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Le scienze cognitive sono una delle imprese più affascinanti del panorama 
culturale di oggi. Il loro programma di ricerca consiste nella descrizione del 
fenomeno della conoscenza in ogni sua forma. Si tratta di elaborare teorie su 
cosa accade quando vediamo i colori che ci stanno di fronte, sentiamo un certo 
profumo, ricordiamo la lista della spesa o prendiamo una decisione sulla base 
della probabilità che accordiamo a un certo avvenimento. È evidente che si 
tratta di obiettivi scientifici molto ambiziosi, il cui raggiungimento può contri-
buire addirittura alla comprensione della natura umana. Se un giorno sapremo 
davvero cosa vuol dire conoscere, in un senso sufficientemente ricco di questa 
espressione, allora avremo anche un’idea conseguente di cosa vuol dire essere 
creature umane.
Secondo gli scienziati cognitivi il raggiungimento di tali obiettivi teorici produce 
due importanti effetti. Da una parte possiamo aspettarci che via via che saremo 
in grado di descrivere il funzionamento dei vari processi cognitivi, saremo anche 
in grado di riprodurli artificialmente. Già oggi, per esempio, esistono programmi 
di dettatura vocale per computer abbastanza affidabili, resi possibili dai pro-
gressi delle conoscenze scientifiche sul fenomeno del riconoscimento vocale. 
Dall’altra parte, sapere cosa vuol dire conoscere e saper riprodurre i processi 
della conoscenza può consentire di elaborare modelli efficaci per la riabilitazione 
delle funzioni compromesse.
Le scienze cognitive sono un’impresa in cui confluiscono gli sforzi e le compe-
tenze di studiosi di formazione diversa, tra cui psicologi, filosofi, linguisti, esperti 
di intelligenza artificiale e antropologi. Il linguaggio in tale progetto è un’area 
centrale. Solo quando sapremo come fa il corpo umano a scambiarsi dei significati 
con altri corpi potremo affermare di aver compreso qualcosa di apprezzabile nel 
fenomeno della conoscenza. D’altra parte è ben noto che, per limitarsi soltanto 
alla tradizione culturale dell’Occidente, il linguaggio è un oggetto di riflessione 
da almeno un paio di millenni. Filosofi, poeti, medici e scienziati di ogni sorta 
hanno offerto le loro riflessioni sulla natura e il funzionamento del linguaggio. 

Introduzione
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Occorre quindi chiedersi cosa ci sia di particolare nel modo in cui le scienze 
cognitive studiano il fenomeno linguistico e provare a isolarne alcuni aspetti.
La caratteristica probabilmente più macroscopica della prospettiva cognitivista 
nello studio linguistico risiede nell’idea di «elaborazione delle informazioni». 
Così come vedere vuol dire elaborare informazioni visive e decidere vuol dire 
elaborare informazioni in vista dell’azione, allo stesso modo parlare vuol dire 
elaborare informazioni linguistiche, ossia trattare dei significati, generalmente 
in formato proposizionale, per gli scopi ordinari per cui il linguaggio viene 
impiegato, tra cui pensare, comunicare, persuadere e registrare. L’espressione 
«elaborare informazioni linguistiche» va intesa in senso specifico. Il modo in cui 
generalmente viene usato il verbo elaborare ha a che vedere con il calcolo, un 
genere di operazione che viene compreso sulla base di ciò che fanno i computer 
e che si suppone accada in modo analogo anche nel cervello umano. Le «infor-
mazioni» sono porzioni di materia che giocano un ruolo psicologico nella mente 
degli individui. Per comprendere cosa è una informazione occorre prendere in 
considerazione sia il suo lato psicologico, ovvero il fatto che essa svolge un certo 
ruolo in una economia mentale, sia il suo lato materiale, cioè il fatto che gioca 
un ruolo anche in una economia fisica e biologica, tipicamente in un organismo 
animale. La «linguisticità» delle informazioni, infine, è il risultato di certe carat-
teristiche del formato delle rappresentazioni, come la loro proposizionalità.
Oltre a considerare il fenomeno linguistico come un processo di elaborazione 
di informazioni, le scienze cognitive del linguaggio sono caratterizzate anche da 
altri due elementi, che ispirano questo volume in modo speciale. In primo luogo 
il linguaggio non viene considerato come qualcosa di autonomo, ma come un 
sistema cognitivo la cui elaborazione è mediata da altri processi. Si tratta di un 
aspetto che emerge chiaramente se si bada alla questione del significato. Gli 
approcci autonomistici allo studio del significato considerano quest’ultimo come 
qualcosa di indipendente dalle influenze extralinguistiche. Secondo questa idea 
per elaborare una buona teoria del significato non è necessario considerare il 
ruolo che i concetti, la percezione o le basi fisiologiche hanno nella formazione 
di cosa vuol dire una certa parola o una certa frase. Basta concentrarsi sulle 
relazioni intralinguistiche. Il significato sarebbe interamente specificabile dalla 
rete di relazioni con gli altri significati. Le scienze cognitive del linguaggio ri-
fiutano tale approccio e, tra tutte le influenze extralinguistiche, privilegiano il 
ruolo di quelle mentali. Per uno scienziato cognitivo interessato al linguaggio 
è importante la plausibilità psicologica delle rappresentazioni e questa sembra 
avere a che fare, oltre che con le relazioni interne al sistema linguistico, con 
una serie di abilità cognitive non interamente linguistiche come la percezione, 
la categorizzazione, eccetera. Studiare il linguaggio nelle scienze cognitive vuol 
dire innanzi tutto rendersi conto che parlare, scrivere e conversare sono modi in 
cui gli esseri umani articolano la propria conoscenza. Studiare il linguaggio vuol 
dire studiare un pezzo della mente. Ogni tentativo di segregare l’elaborazione 
linguistica dal resto dei processi cognitivi equivale a voler studiare come nuotano 
i pesci senza considerare l’acqua in cui il nuoto avviene.
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Figurandosi il linguaggio come un sistema di elaborazione il cui funzionamento 
è mediato da altri processi cognitivi non si intende negare la specificità delle 
rappresentazioni linguistiche. Per esempio, se prendiamo in considerazione il 
significato di una frase come Mi scoppia la testa! usata per alludere a un forte 
mal di capo, ci si accorge che esso non è riducibile a ciò che accade nel cervello 
quando un individuo prova dolore. Mi scoppia la testa! non equivale alla somma 
del sordo lamento di dolore provocato dal mal di capo più le informazioni su 
cosa accade al nostro corpo quando pronunciamo la frase in questione. La rap-
presentazione linguistica del dolore trasforma quest’ultimo in un oggetto nuovo. 
Eppure, finché non consideriamo i legami tra la rappresentazione linguistica 
del dolore e ciò che quel dolore è per l’organismo che lo prova, non riusciremo 
neanche a capire ciò che c’è di specifico nella linguisticità del dolore umano. Detto 
altrimenti, per apprezzare la specificità della cognitività linguistica della specie 
umana, non serve fermarsi incantati a contemplarla, ma occorre farla emergere 
dallo sfondo delle altre capacità che ne mediano il funzionamento.
La terza caratteristica delle scienze cognitive del linguaggio, almeno come ven-
gono presentate in questo volume, risiede nella convinzione che per comprendere 
il fenomeno linguistico occorre rivolgersi soprattutto alle scienze della vita e 
non alle scienze matematiche e informatiche. Il motivo di tale preferenza è che 
articolare il linguaggio è più un modo di «usare» il proprio corpo che un modo 
di usare un sistema astratto e formale. Le scienze cognitive hanno conosciuto 
due fasi nella loro pur breve storia. Fino a circa quindici anni fa le discipline 
prevalenti sono state l’informatica e l’intelligenza artificiale. La cognizione veniva 
considerata come il frutto di un processo di elaborazione delle informazioni di 
natura essenzialmente logico-astratta. La matematica, la logica e l’informatica 
erano le basi dello studio dei processi della conoscenza e gli scienziati cognitivi 
erano straordinariamente attirati dall’idea che l’intelligenza è indifferente al so-
strato materiale in cui è realizzata. In questo quadro di riferimento il programma 
di ricerca dell’intelligenza artificiale era il fiore all’occhiello che gli studiosi 
mostravano ai profani. Oggi la disciplina che funge da guida nella ricerca è la 
neuroscienza cognitiva e ciò inevitabilmente concentra l’attenzione degli studiosi 
sulla plausibilità psicologica e fisiologica delle teorie che vengono elaborate. 
Non passa settimana che non veniamo investiti da una nuova, o presunta tale, 
scoperta scientifica relativa al modo in cui il comportamento viene codificato 
nel cervello. La posta in gioco negli studi neuroscientifici non è indicare le basi 
neurofisiologiche dei processi cognitivi, ma scoprire come tutto ciò avviene. Gli 
studi di visualizzazione cerebrale, ad esempio, non mostrano soltanto dove un 
certo processo cognitivo ha luogo, ma come esso funziona.
Se accettiamo questo programma di massima sarà facile comprendere perché è 
così forte in questo volume il duplice richiamo a due prospettive apparentemente 
contrastanti: quella evoluzionista e quella antropoanalitica. Nel primo caso non 
si tratta di ricercare nelle leggi dell’adattamento una scorciatoia causalistica, l’en-
nesimo homunculus che direziona e orienta tutte le spiegazioni verso una nuova 
escatologia, seppur priva dell’autorità teologica. Da questo punto di vista i secoli 
che ci separano da Darwin hanno smussato le passioni ideologiche di questo 
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dibattito. Si tratta, al contrario, di evitare che il fascino di ipotesi precocemente 
formalizzate – rispetto a comportamenti che dipendono dalla brutale natura 
delle costituzioni filogenetiche e della selezione naturale – sovradeterminino le 
spiegazioni dei fenomeni che le scienze cognitive sperimentali inseguono meto-
dicamente, vanificandone l’efficacia. In un certo senso il continuo confronto tra 
la storia evolutiva di strutture e funzioni e i fenomeni sperimentali che si vanno 
man mano rivelando, alla ricerca di spiegazioni continuamente rimodellate, a 
guisa di «regolo lesbio», può essere considerato una moderna versione del metodo 
vichiano contro la «sapienza riposta», allora individuata nella degenerazione 
dell’analitica cartesiana oggi diffusa nel riduzionismo computazionalista.
Anche il richiamo alla dimensione ontologica degli usi linguistici va considerato 
nella sua genuina natura filosofica. Non c’è dubbio, infatti che il campo di studi 
apertosi con la psicopatologia del linguaggio ha dimostrato che nessuna altera-
zione linguistico-cognitiva può essere compresa senza lo sforzo di ricostruire il 
processo di riadattamento dell’essere umano – dalla sua dimensione di specie 
sino a quella ultima del singolo individuo – all’interno di ciò che Wittgenstein 
chiamava «forme di vita» e che Binswanger ribattezzò «modalità di esistenza». 
Da questo punto di vista persino l’affermarsi del modello di ricerca delle neu-
roscienze nella fase attuale delle scienze cognitive mostra una sorta di insuffi-
cienza euristica. La contraddittoria individuazione delle anomalie cerebrali che 
sottostanno ai fenomeni patologici, o addirittura la loro impossibilità di essere 
esplicitate – come nel caso delle psicopatologie – ci convincono che, qualsiasi 
siano le forze operative sottese alla meccanica fisio-cognitiva delle lingue, la 
spiegazione dei disturbi mentali è sempre causata dal malfunzionamento di ciò 
che Pierre Janet nel 1903 chiamava già la «fonction du réel», la proprietà del 
linguaggio non di comunicare, ma di creare la rappresentazione della realtà.
Quest’ultima convinzione spiega l’apparente contraddizione tra le prospettive 
qui esplicitate. È proprio dalla storia evolutiva che cominciamo ad imparare, con 
sempre maggior ricchezza di dati, che la misura dell’evoluzione delle strutture 
filogenetiche del linguaggio corre parallela a quella delle funzioni. E le parallele 
non si incontrano mai. Ciò vuol dire che l’analisi delle analogie e dei progressivi 
affinamenti dei sistemi di comunicazione indica inequivocabilmente una conti-
nuità delle strutture, ma anche che la comparsa del linguaggio come un sistema 
di rappresentazione individuale e collettivo della realtà costituisce un punto di 
fuga irreversibile delle funzioni, una proprietà emergente non più ricostruibile 
con i mezzi di indagine sinora a disposizione.

Questo lavoro nasce dai numerosi progetti di ricerca interdisciplinare promossi 
negli ultimi cinque anni dal Dipartimento di Scienze cognitive e della formazione e 
dal Dottorato in Scienze cognitive, oltreché dall’esperienza didattica maturata nei 
Corsi di laurea triennali di Scienze della comunicazione e di quelli specialistici in 
Teorie della comunicazione e dei linguaggi e in Scienze cognitive delle Facoltà di 
Scienze della Formazione e di Scienze matematiche fisiche e naturali dell’Università 
di Messina.
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Molti amici, colleghi e studenti hanno collaborato con noi discutendo appassiona-
tamente, sia all’interno dei seminari dottorali sia nel corso di numerosi incontri in 
diverse università italiane e straniere, i temi del libro. Contributi particolarmente 
importanti ci sono venuti da Daniele Gambarara, Marco Carapezza, Felice Cimatti, 
Francesco Ferretti, Giulio Giorello, Gianluigi Oliveri, Simona Morini, Francesca 
Piazza, Elvira Assenza, Rosalia Cavalieri, Donata Chiricò, Dino Palumbo. A Manuela 
Bruno, Nino Bucca, Mariangela Campochiaro, Sebastiano Nucera, Tiziana Patti, 
Francesco Parisi e Assunta Penna, e agli altri valenti giovani studiosi dei Dottorati-
fratelli di Scienze Cognitive di Messina e di Filosofia del linguaggio e della mente 
di Palermo va un ringraziamento affettuoso per il costante sostegno nel lavoro 
organizzativo e scientifico. Un ringraziamento particolare va anche al Direttore del 
Dipartimento di Scienze cognitive e della formazione, Pietro Emanuele e a Rosalba 
Larcan, Coordinatrice del Dottorato in Psicobiologia dei processi cognitivi, che 
hanno collaborato a molte iniziative seminariali, e a Nino Laganà, senza il quale 
ci sarebbe venuta meno la cautela e l’ironica e autoironica saggezza che sempre 
dovrebbero accompagnare il lavoro di ricerca più impegnato.
Questo libro è dedicato al nostro maestro Franco Lo Piparo che, senza aver mai 
avuto alcuno di noi ombra di sospetto, ascoltando la sua parola pubblica e privata, 
ha compiuto sessant’anni. La nuova saggezza che questo evento comporta gli ren-
derà più evidente da quanto affetto e orgogliosa stima è circondato oggi da tutti i 
suoi allievi.

ANTONINO PENNISI e PIETRO PERCONTI
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Fi losofia  del la  mente 

L.e scienze cognitive del linguaggio vengono presentate come una disciplina che rifiuta 

la svolta linguistica, ossia l'idea che i problemi filosofici siano problemi di linguaggio 

e che esista una priorità esplicativa del linguaggio rispetto al pensiero. Al contrario, 

ci sono ragioni per credere che il pensiero possa essere studiato indipendentemente 

dal linguaggio. Inoltre, vengono prese in considerazione alcune funzioni cognitive non 

linguistiche che sono indispensabili per il funzionamento del linguaggio. Si mostra 

come quest'ultima considerazione spinga verso la tesi della priorità esplicativa del 

pensiero rispetto al linguaggio. Viene, infine, presentata la teoria rappresentazionale 

computazionale della mente, la tesi oggi prevalente negli studi cognitivi, e suggerito come 

tale teoria abbia difficoltà a rendere conto di alcuni aspetti centrali della vita mentale, 

quali la coscienza e la normatività. 

l .  LA SVOLTA UNGUISTICA 

Il linguaggio è un aspetto essenziale dell'esperienza umana. Per questa ragione, 
almeno fin dai tempi della Grecia classica, è stato costantemente oggetto di 
riflessione e di studio nella tradizione occidentale. Quasi ogni aspetto della vita 
umana può essere apprezzato adottando un punto di vista linguistico. Non esiste 
fenomeno sociale, artistico, storico o politico la cui considerazione non diventi 
più chiara quando sia condotta in modo linguisticamente awertito. D'altra 
parte non ci sono figure intellerruali di rilievo nella storia la cui opera non si 
distingua per l'uso personale della lingua o per la sua considerazione. Lo studio 
del linguaggio è quindi un elemento costante della storia occidentale. Eppure 
da alcuni decenni è comparso qualcosa di nuovo sotto il sole. 

Querto capitolo è di Pu•tro Perconti 



La novità è determinata dall'avvento delle scienze cognitive. Esse rappresentano 
une delle imprese scientifiche più ambiziose degli ultimi decenni. Il loro obiet­
tivo consiste nel comprendere e saper riprodurre i processi della conoscenza. 
Si tratta di una iniziativa a cui concorrono studiosi di formazione diversa, tra 
cui neuroscienziati, linguisti, esperti di informatica e di intelligenza artificiale, 
psicologi, antropologi e ft\osofi. In genere quando si usa l'espressione «scienza 
cognitiva» - al singolare - si intende mettere l'accento sul fatto che si tratta di 
un programma di ricerca unitario, mentre quando si preferisce l'espressione 
«scienze cognitive» - al plurale - si vuole sottolineare il contributo delle diverse 
discipline. 
L'unica possibilità che la fusione dei gerghi specialistici degli studiosi appena 
menzionati non dia luogo a una Babele risiede nel tentativo di convergere sul 
terreno di un'unica idea di conoscenza. Vedremo più avanti quali sono le re­
strizioni che le scienze cognitive impongono all'idea comune di cosa voglia dire 
conoscere. Ma intanto si può affennare che, rivolte verso il linguaggio verbale, 
le scienze cognitive mettono capo a un programma di ricerca che cerca di 
comprendere i vari processi coinvolti nell'elaborazione linguistica in modo da 
essere in grado di riprodurli anche artificialmente, per esempio in programmi 
di traduzione automatica, nonché a riabilitare quelle stesse funzioni quando 
fmiscano purtroppo per essere danneggiate. 
Per comprendere pienamente la natura di questo progetto di ricerca occorre 
considerare cosa lo distingue dagli altri approcci allo studio linguistico prevalenti 
nel Novecento. La cultura del secolo scorso è stata profondamente caratterizzata 
dall'interesse per il fenomeno linguistico. Eppure le scienze cognitive del lin­
guaggio sono prodotte in contrapposizione alla tendenza linguistica dominante 
nel Novecento. Se il secolo scorso è stato caratterizzato dalla cosiddetta «svolta 
linguistica», allora in un certo senso le scienze cognitive del linguaggio sono una 
disciplina «antilinguistice.». La convinzione che la disciplina che stiamo pren­
dendo in considerazione sia una creatura un po' paradossale deriva dal fatto che 
essa si è sviluppata quando la svolta linguistica ha esaurito la sua spinta propulsiva 
e, in un certo senso, contrapponendovisi. Se si considerano le scienze cognitive 
del linguaggio adottando una prospettiva filosofica, si nota come generalmente 
esse affrontino il linguaggio partendo dalla mente e dal pensiero, laddove fmo 
all'avvento delle scienze cognitive erano la mente e il pensiero, accanto alla società 
e a molti altri fenomeni, a essere studiate a partire dal fenomeno linguistico. 
Il Novecento è stato il secolo che più di ogni altro ha prestato attenzione al 
linguaggio nello studio della conoscenza. La cultura del secolo scorso ha diversi 
altri tratti caratterrstici che la contraddistinguono rispetto ad altre epoche stori­
che. Per esempio, è una cultura di massa. Numerosi fenomeni sociali, tra cui la 
comunicazione, la guerra, l'editoria e il turismo, hanno assunto nel Novecento 
una dimensione massificate.. Un'altra importante caratteristica della cultura del 
secolo scorso, meno vistosa di quella precedente ma non meno profonda, è l'in­
clinazione ad apprezzare i condizionamenti delle forme della conoscenza invece 
che i suoi contenuti. Gli intellettuali novecenteschi non si concentrano quasi mai 
sulla trama di un film o di un romanzo. Al contrario, sono straordinariamente 
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La novità è determinata dall'avvento delle scienze cognitive. Esse rappresentano 
una delle imprese scientifiche più ambiziose degli ultimi decenni. Il loro obiet­
tivo consiste nel comprendere e saper riprodurre i processi della conoscenza. 
Si tratta di una iniziativa a cui concorrono studiosi di formazione diversa, tra 
cui neuroscienz.iati, linguisti, esperti di informatica e di intelligenza artificiale, 
psicologi, antropologi e filosofi. In genere quando si usa l'espressione «scienza 
cognitiva» - al singolare - si intende mettere l'accento sul fatto che si tratta di 
un programma di ricerca unitario, mentre quando si preferisce l'espressione 
«scienze cognitive»- al plurale - si vuole sottolineare il contributo delle diverse 
discipline. 
L'unica possibilità che la fusione dei gerghi specialistici degli studiosi appena 
menzionati non dia luogo a una Babele risiede nel tentativo di convergere sul 
terreno di un'unica idea di conoscenza. Vedremo più avanti quali sono le re­
strizioni che le scienze cognitive impongono all'idea comune di cosa voglia dire 
conoscere. Ma intanto si può affermare che, rivolte verso il linguaggio verbale, 
le scienze cognitive mettono capo a un programma di ricerca che cerca di 
comprendere i vari processi coinvolti nell'elaborazione linguistica in modo da 
essere in grado di riprodurli anche artificialmente, per esempio in programmi 
di traduzione automatica, nonché a riabilitare quelle stesse funzioni quando 
finiscano purtroppo per essere danneggiate. 
Per comprendere pienamente la natura di questo progetto di ricerca occorre 
considerare cosa lo distingue dagli altri approcci allo studio linguistico prevalenti 
nel Novecento. La cultura del secolo scorso è stata profondamente caratterizzata 
dall'interesse per il fenomeno linguistico. Eppure le scienze cognitive del lin­
guaggio sono prodotte in contrapposizione alla tendenza linguistica dominante 
nel Novecento. Se il secolo scorso è stato caratterizzato dalla cosiddetta «svolta 
linguistica», allora in un certo senso le scienze cognitive del linguaggio sono una 
disciplina «antilinguistica». La convinzione che la disciplina che stiamo pren­
dendo in considerazione sia una creatura un po' paradossale deriva dal fatto che 
essa si è sviluppata quando la svolta linguistica ha esaurito la sua spinta propulsiva 
e, in un certo senso, contrapponendovisi. Se si considerano le scienze cognitive 
del linguaggio adottando una prospettiva filosofica, si nota come generalmente 
esse affrontino il linguaggio partendo dalla mente e dal pensiero, laddove fino 
all'avvento delle scienze cognitive erano la mente e il pensiero, accanto alla società 
e a molti altri fenomeni, a essere studiate a partire dal fenomeno linguistico. 
TI Novecento è stato il secolo che più di ogni altro ha prestato attenzione al 
linguaggio nello studio della conoscenza. La cultura del secolo scorso ha diversi 
altri tratti caratteristici che la contraddistinguono rispetto ad altre epoche stori­
che. Per esempio, è una cultura di massa. Numerosi fenomeni sociali, tra cui la 
comunicazione, la guerra, l'editoria e il turismo, hanno assunto nel Novecento 
una dimensione massifkata. Un'altra importante caratteristica della cultura del 
secolo scorso, meno vistosa di quella precedente ma non meno profonda, è l'in­
clinazione ad apprezzare i condizionamenti delle forme della conoscenza invece 
che i suoi contenuti. Gli intellettuali novecenteschi non si concentrano quasi mai 
sulla trama di un film o di un romanzo. Al contrario, sono straordinariamente 
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attirati dal genere di racconto, dai condizionamenti che l'ideologia dell'autore 
può aver eventualmente prodotto nella sua opera o dai pregiudizi che guidano 
l'interpretazione del pubblico. Posto di fronte a un qualsiasi artefatto culturale, 
l'intellettuale del Novecento è spinto a evidenziare il motivo per cui esso ha la 
forma che ha e da cosa possano dipendere le sue interpretazioni, piuttosto che 
ad apprezzare immediatamente cosa esso comunica. 
La cultura novecentesca ha generalmente rifiutato sia la differenza tra forma 
e contenuto, sia l' idea che vi siano dei fatti o dei dati neutrali rispetto alle in­
terpretazioni. In un celebre libro intitolato Vedere e costrutre il mondo, Nelson 
Goodman [ 1978, 27] giudica «in gran parte sbagliata» la differenza tra dò che 
si dice (il contenuto) e come lo si dice (lo stile). n punto è che a suo parere 
il «come» influenza il «che cosa» a tal punto da costituirlo, almeno in parte. 
L'impiego di certi simboli invece che altri produce un mondo invece che un 
altro. Vedere le cose non equivale ad apprezzarle passivamente, quanto a pro­
durle secondo la simbologia che media il processo di rappresentazione in ano. 
Costruiamo mondi fabbricando diverse versioni della realtà secondo i simboli 
che decidiamo di impiegare. 
Quando Goodman propone queste idee egli sta raccogliendo il frutto di un sentire 
comune assai diffuso tra gli intellettuali del suo tempo e mettendo in bella copia 
alcune tendenze profonde nella cultura del suo tempo. Eppure le radici di questo 
modo di pensare risalgono agli inizi dell'Ottocento, quando l'Europa era battuta 
dai venti del Romanticismo. Si  noti, per esempio, l'analogia con quanto affermato 
da. Wilhelm von Humboldt riguardo al rapporto tra i dati e le interpretazioni 
storiografiche. In un discorso tenuto all'Accademia delle scienze di Berlino nel 
182 1 ,  Humboldt sosteneva che nella storia ciò che è realmente accaduto non è che 
lo scheletro dell'awenimento e che la verità storica va raggiunta con ben altra via; 
«i fatti della storia, nelle singole circostanze che li congiungono, sono poco più 
che il risultato della tradizione e dell'indagine che si è convenuto di prender per 
veri, poiché essi, più verosimili in sé, si adattano ancora meglio nella connessione 
del tutto» [Humboldt 182 1 ,  36] .  Benché pronunciate nell'Ottocento tali parole 
rappresentano, grazie alla loro sottolineatura della priorità delle interpretazioni 
sui fatti, un manifesto di gran parte della cultura novecentesca. 
Il modo di pensare appena delineato ha avuto un esplicito riflesso nella con­
siderazione che il linguaggio ha guadagnato nella filosofia novecentesca. Nella 
filosofia del secolo scorso il fenomeno linguistico ha ricevuto un'attenzione 
talmente grande che numerosi studiosi hanno potuto considerare la svolta lin­
guistica come il suo vero marchio di fabbrica. La fùosofia novecentesca sarebbe 
senz' altro una/ltoso/ia linguistica e conseguentemente il suo slogan suonerebbe: 
«l problemi filosofici sono problemi di linguaggio». In un saggio che ha diffuso 
enormemente le espressioni che stiamo prendendo in considerazione Richard 
Rorty [ 1 967, 29] ha affermato: 

Con «filosofia linguistica» intendo la concezione secondo cui i problemi filosofici 
sono problemi che possono essere risolti (o dissolti) o riformando il linguaggio, 
o ampliando la conoscenza del linguaggio che usiamo. Questa idea è considerata 
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da molti dei suoi sostenitori come la scoperta filosofica più importante dd nostro 
tempo, anzi, di tutte le epoche. 

Queste affermazioni possono avere due letture. Da una parte si può ritenere che 
i problemi genuinamente Hlosofici siano prodotti dal linguaggio, precisamente 
da certi suoi perniciosi impieghi, e che quindi analizzare gli usi linguistici sia il 
modo migliore di esercitare la pratica filosofica. Dall'altra parte si può pensare 
che il linguaggio, oltre che il luogo in cui si generano i problemi filosofici, sia 
anche lo strumento più adeguato per risolverli. I due sensi in cui lo slogan può 
essere inteso possono anche essere ritenuti complementari. I problemi della 
fùosofia potrebbero nascere da certi garbugli linguistici, che riflettono intuizioni 
comuni sbagliate o inclinazioni teoriche da estirpare, sciolti i quali - mediante 
una opportuna analisi linguistica - essi svaniscono. 
All'inizio del suo Libro blu [ 1 958] , Ludwig Wittgenstein stigmatizza l'idea che 
dietro gli usi linguistici d sia un significato nascosto e inteso come una sostanza 
che rende possibili e coerenti quegli usi. Al contrario, se osservassimo attenta­
mente gli usi linguistici delle singole parole, saremmo in grado di rintracciare 
la loro «grammatica», ossia l'insieme degli usi convenzionalmente accettati, e 
non avremmo bisogno di supporre che dietro tale «grammatica» sia celato alcun 
significato metafisica. Così Wittgenstein vede sorgere il problema filosofico del 
significato da nient'altro che da un abuso linguistico, generato da un errore di 
prospettiva, e scorge nello stesso tempo nell'analisi linguistica anche il farmaco 
per guarire dalla malattia (cfr. cap. VI, §. 3.2.2 per un uso di queste idee nella 
psicopatologia). 

1.1. Filosofia ermeneutica 

La mappa più popolare delle tendenze della filosofia novecentesca è disegnata 
contrapponendo da una parte la fìlosofia analitica, che avrebbe la sua origine 
tra la fine dell'Ottocento e gli inizi del Novecento negli scritti di Gottlob Frege 
e Bertrand Russell e successivamente nelle opere di Wittgenstein, e dall'altra 
parte la filosofia continentale [D'Agostini 1997a; l997b] .  La qualificazione di 
«continentale» va intesa in opposizione al fatto che la tendenza analitica si è 
sviluppata soprattutto nel mondo anglosassone (e dalla Gran Bretagna il resto 
dell'Europa è visto come «continentale»), mentre !a filosofia del Continente 
sarebbe rimasta rintanata nel cuore della vecchia Europa. La caratterizzazione 
geografica della filosofia «continentale» è insoddisfacente. Da una parte, infatti, 
alcuni iniziatori della ft.losofia analitica, come Frege, Wittgenstein, Rudolf Car­
nap e Hans Reichenbach, erano di madrelingua tedesca, benché molti di loro 
abbiano invero esercitato la propria professione soprattutto in Gran Bretagna 
e negli Stati Uniti. Dall'altra parte oggi si registra una notevole diffusione della 
ftlosofia analitica in tutti i Paesi europei e della fùosofia «continentale» negli 
Stati Uniti. 
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La filosofia continentale comprende molte aree diverse, tra cui l'esistenzialismo, 
la fenomenologia, il decostruzionismo e lo strutturalismo. Ai fini della nostra 
argomentazione conviene concentrare brevemente l'attenzione sulla filosofia di 
orientamento ermeneutico a motivo del fatto che in questa corrente la svolta 
linguistica comune a tutta la fùosofia «continentale» risulta particolarmente 
evidente. La tendenza ermeneutica in filosofia ha i suoi campioni in Martin 
Heidegger, Hans Georg Gadamer e Paul Ricoeur ed è caratterizzata dall'idea 
che i processi della conoscenza vadano innanzi tutto intesi come processi inter­
pretativi. Allo stesso tempo si sostiene che l'interpretazione è soprattutto una 
questione che dipende da come si usa il linguaggio verbale. 
Quando Heidegger ha tentato di rimettere la questione dell'essere al centro 
della riflessione filosofica, è al linguaggio che ha rivolto principalmente la 
sua attenzione. Infatti, secondo il suo punto di vista, «il linguaggio è la casa 
dell'essere. Nella sua dimora abita l'uomo. I pensatori e i poeti sono i custodi 
di questa dimora. Il loro vegliare è il portare a compimento la manifestatività 
dell'essere; essi, infatti, mediante il loro dire, la conducono al linguaggio e 
nel linguaggio la custodiscono» [Heidegger 1947, 31; cfr. anche Heidegger 
1959] .  In seguito alle riflessioni di Heidegger il linguaggio assume un ruolo 
decisivo anche nell'opera di Gadamer. Per quest'ultimo [Gadamer 1960, 8] «il 
comprendere non è uno dei possibili atteggiamenti del soggetto, ma il modo 
di essere dell'esistenza stessa come tale)) e la comprensione è essenzialmente 
una questione linguistica. Infatti, «il linguaggio e quindi la comprensione sono 
caratteri che definiscono in generale e fondamentalmente ogni rapporto del­
l'uomo con il mondo)) [zbidem,543] e l'essere stesso sembra avere in qualche 
modo, secondo una celebre affermazione, una natura linguistica: «L'essere 
che può venire compreso è linguaggio)) [ibidem, 542 ] .  Prendere atto che la 
comprensione è un fenomeno interpretativo e che quest'ultimo è a sua volta 
un processo linguistico fa del comprendere e dello stesso stare al mondo fatti 
essenzialmente linguistici, in accordo con la convinzione che il pensiero e il 
linguaggio siano attività indissolubili e che il mondo stesso sia una creatura 
linguistica [ibidem, 462] . 
Dal momento che le riflessioni dei teorici di orientamento ermeneutico non hanno 
eserdtaro una influenza significativa nelle scienze cognitive del linguaggio (con 
alcune notevoli eccezioni, tra cui quelle menzionate nel cap. VI), in questa sede 
possiamo evitare di seguire le loro investigazioni in modo dettagliato. Le consi­
derazioni precedenti sono perciò sufficienti a mostrare come la svolta linguistica 
sia una caratteristica che riguarda l'intera awentura filosofica del Novecento e 
non soltanto una sua parte. 

1.2. Filosofia analitica 

Se nella Hlosofia ermeneutica il ruolo della svolta linguistica è molto significativo, 
secondo alcune interpretazioni la filosofia analitica consisterebbe senz' altro nel 



modo di pensare da essa avviato. Coerentemente con quest'ultima affennazione, 
Michael Dwrunett ha sostenuto che nel momento stesso in cui un teorico ab­
bandonasse la svolta linguistica, come secondo il suo punto di vista è avvenuto 
nel caso di Gareth Evans o diJohn Searle, egli cesserebbe con dò di essere un 
fdosofo analitico [Dummett 1 988, 155-157]. Il monito di Dummett non ha avuto 
la forza di fennare il movimento che, dagli anni Quanta in poi, ha condotto 
molti pensatori di orientamento analitico ad abbandonare la svolta linguistica 
nella sua fanna originaria. D'altra parte, e contrariamente a quanto d si sarebbe 
dovuti aspettare seguendo il ragionamento di Dummett, la fù.osofia analitica non 
sembra affatto essersi esaurita in seguito a tale abbandono. 
n fatto è che probabilmente la specificità dell'orientamento analitico non si trova 
dove Dummett crede di rinvenirla. Secondo Diego Marconi [1994, 9] potrebbe 
trovarsi semplicemente in uno stile comune: in questa prospettiva la filosofia 
analitica sarebbe un orientamento 

in cui hanno gran parte le definizioni e le argomentazioni esplicite, l'uso di con­
troesempi per invalidare proposte di riduzione, il ricorso- sistematico, anche se 
non acritico- alle assunzioni del senso comune e ai risultati delle scienze naturali 
e della matematica. La Hlosofia analitica non si occupa in modo particolare di 
linguaggio (non più che della giustizia, o del progresso scientifico, o del rapporto 
tra mente e cervello), e la sua attenzione per il linguaggio fa tutt'uno con la sua 
ricerca di chiarezza e precisione. 

Probabilmente il fatto che nell'ordine della spiegazione filosofica il linguaggio 
sia prioritario rispetto al ptnsiero non è quindi, come ritiene Dummett [ 1991 ,  
315], l'assioma fondamentale della filosofia analitica [cfr. anche Dummett 1998, 
Il ss.]. Però la «tesi deDa priorità» (priority theris}, come spesso viene chiamata 
tale affennazione, potrebbe paradossalmente costituire l'idea che sta alla base 
della svolta linguistica, ovunque essa sia professata. Forse l'affermazione della 
tesi della priorità, con la sua tipica convinzione che l'analisi del pensiero debba 
procedere attraverso l'analisi del linguaggio, non è una condizione necessaria e 
sufficiente per individuare un filosofo_ analitico, ma è una caratteristica comune 
a tutti i teorici che assumono la svolta linguistica. 
Christopher Peacocke [1997] ha confrontato la tesi della priorità di Dummett con 
altri due possibili atteggiamenti. n primo è ciò che egli chiama la «tes.i della non 
priorità» secondo cui non ci sarebbe alcuna priorità concettuale tra il pensiero 
e il linguaggio. In questa prospettiva entrambi i termini della relazione possono 
essere considerati autonomamente e non hanno bisogno di alcuna mediazione 
concettuale. Secondo Peacocke un esponente della tesi della non priorità è 
Donald Davidson. Quest'ultimo, infatti, nel suo saggio Pensare e parlare [ 1984, 
232] afferma che 

né il linguaggio né il pensiero possono essere completamente spiegati l'uno sulla 
base dell'altro e nessuno dei due è concettualmente prioritario. È vero che sono 
legati, nel senso che ognuno dei due richiede l'altro per poter essere capito; ma il 
legame non è cosi completo da far sì che uno dei due basti- quand'anche ragio­
nevolmente rafforzato- a spiegare l'altro. 
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Il terzo atteggiamento è l'oppos[Q della tesi della priorità linguistica. Secondo 
questo modo di pensare per comprendere il modo in cui funziona il linguaggio 
è necessario ricorrere al pensiero [Peacocke 1997, 2-3}. Sebbene la tesi della 
priorità mentale sembri una eresia agli occhi del teorico della svolta linguistica, 
nelle pagine seguenti cercheremo di mostrare come in effetti numerose ricerche 
degli ultimi anni spingano precisamente in questa direzione e come le scienze 
cognitive del linguaggio siano caratterizzate proprio da tale atteggiamento 
filosofico. 

2. DAL UNGUAGGIOAllA MENTE 

Le scienze cognitive non sono nate in un giorno. Ci sono nwnerosi avvenimenti 
che hanno segnato il suo sviluppo embrionale, dal simposio tenutosi nel settembre 
del 1956 al Massachusetts Intitute of Technology di Boston (al quale presero 
parte tra gli altri Noam Chomsky, Allen Newell e Herbert Simon) fino al primo 
numero della rivista «Cognitive Science», uscito nel 1977 [Gardner 1985; Bara 
1990,43 ss.; Nannini 2002,94 ss.]. Ma è dagli inizi degli anni Settanta che si 
parla insistentemente di scienza cognitiva. Da quando, nel corso di quel decennio, 
il panorama della nuova scienza della mente è stato accettato da ampi settori 
scientifici, il modo comune di considerare molti problemi della conoscenza ne è 
risultato profondamente modificato. È difficile ormai menzionare un campo di 
ricerca che non sia stato affrontato muovendo dai presupposti del nuovo modo 
di considerare la mente: probabilmente l'ergonomia cognitiva e il neuro-marke­
ring sono ancora espressioni esotiche per la maggioranza delle persone, ma per 
numerosi studiosi si tratta già di tentativi ordinari di applicazione delle scienze 
cognitive alla progettazione degli anefatti e al marketing [cfr., per esempio, 
W alter et al. 2005; Di Nocera 2004]. Oltre che verso campi di ricerca innovativi, 
le scienze cognitive vengono impiegate anche per investigare le più classiche e 
profonde questioni umane. Cosl si moltiplicano i libri dedicati al sentimento 
religioso, artistico o etico, considerati con gli occhi della nuova scienza [Dennett 
2006; Gazzaniga 2005; Ramachandran 2003]. 

La svolta che stiamo prendendo in considerazione è sia mentalistica sia cogni­
tiva. Conviene però non usare le espressioni come se fossero equivalenti. È 
possibile ritenere che ci sia una priorità del pensiero sul linguaggio e tuttavia 
non aderire ai presupposti teorici della scienza cognitiva. Penanto è meglio 
riservare l'espressione «svolta mentalistica» all'insieme di idee che muovono 
dalla priorità esplicativa del pensiero sul linguaggio e usare l'espressione «svolta 
cognitiva» per il complesso più generale di ricerche che affrontano il fenomeno 
della conoscenza secondo i presupposti delle scienze cognitive. Se si aderisce alla 
svolta cognitiva si accorda il proprio favore anche a quella menralistica, nel senso 
che si ritiene che vi sia una priorità esplicativa del pensiero sul linguaggio, e si 
è inoltre convinti che entrambi i termini della relazione siano processi cognitivi 
nel senso specificato dal cognitivismo. 
Il ruolo che il linguaggio aveva nelle forme predominanti del sapere fino a circa 



venti o trenta anni fa era coerente con il relativismo, una posizione ancora oggi 
parecchio diffusa. Con le parole di Steven Pinker [2002, 246]: 

per il relativismo, oggi prevalente in gran parte del mondo accademico, la realtà è 
socialmente costruita dall'uso del linguaggio, dagli stereotipi e dalle immagini dei 
media. I.:idea che la gente abbia accesso ai fatti nella loro oggettività è ingenua, 
dicono i fautori del decostruzionismo sociale, deiscience studies, dei culturalstudies, 
della teoria critica, deJ postmodemismo e deJ decostruzionismo. 

Secondo Pinker la svolta cognitiva comporta invece l'assunzione dell'antirelativi· 
smo, ossia la convinzione che il modo in cui formiamo le nostre rappresentazioni 
del mondo non dipende dalla cultura così profondamente quanto comunemente 
si crede. Al contrario, dipende piuttosto dal modo in cui- indipendentemente 
dai condizionamenti culturali - è fatta la mente umana. Quest'ultima sarebbe 
universalmente dotata di una fisica e una biologia intuitive, di un senso dello 
spazio e del numero, nonché da un innato senso della probabilità [ibidem, 27 1 -
272] .  
Caratteristica deJle scienze cognitive è la convinzione che la mente umana sia 
dotata di un insieme strutturato di capacità biologicamente determinate e in­
dipendenti dalle variazioni culturali. Tale convinzione è basata, come abbiamo 
anticipato, sulla svolta mentalistica. Nel complesso il passaggio dalla priorità 
linguistica a quella mentale è dçwuta principalmente a due ragioni. Da una parte 
ci si è resi conto che il pensiero si forma in modo parzialmente indipendente dal 
linguaggio ed è studia bile in modo autonomo da esso. Dall'altra parte si è notato 
che ci sono numerose capacità linguistiche che sono meglio comprensibili se si 
prende in considerazione l'influenza esercitata su di esse da funzioni cognitive 
che non hanno natura linguistica. Prenderemo in considerazione entrambe le 
ragioni nelle prossime pagine. 
Prima però occorre precisare in che modo la considerazione ftlosofica della 
priorità mentale, che intende fornire il quadro entro cui si sviluppano le scienze 
cognitive del linguaggio, ne influenza il programma di ricerca. Da una pa11e la tesi 
della priorità mentale costituisce una restrizione per i singoli studi di dettaglio. 
Nel tentativo di fornire una spiegazione di un singolo aspetto dell'elaborazione 
del linguaggio, infatti, generalmente lo scienziato cognitivo interessato al lin­
guaggio dovrà preoccuparsi di considerare in che modo certe funzioni cognitive 
che non hanno una natura prevalentemente linguistica mediano l'esercizio della 
funzione linguistica presa in esame. 
Dall'altra parte, tuttavia, tutto ciò non pregiudica affatto l'apprezzamento né 
della specificità dell'elaborazione linguistica né del contributo che quest'ultima 
reca all'architettura e all'evoluzione della cognitività umana. Al contrario, l'idea 
che il linguaggio vada studiato tenendo conto delle facoltà non linguistiche 
che ne mediano il funzionamento, che sarà sviluppata nel§ 3 . 1 ,  costituisce 
il presupposto necessario per apprezzare, come awerrà nei capitoli seguenti, 
ciò a cui effettivamente mira il programma di ricerca che stiamo delineando, 
ossia individuare cosa c'è di veramente specifico nell'elaborazione linguistica 
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e in che modo il linguaggio verbale contribuisce a rendere unicamente umano 
il nostro pensiero. La tesi della priorità mentale evidenzia come il linguaggio 
sia una funzione cognitiva impossibile da comprendere se non la si considera 
nel quadro delle altre capacità che la sostengono e la rendono possibile. Ma le 
scienze cognitive del linguaggio, forti di tale considerazione, mostrano poi come 
la cognizione umana sia qualcosa di diverso dal suo correlato animale o infantile 
più la capacità di esprimere linguisticamente i pensieri. 

3. INDAGINE AUTONOMA DEL PENSIERO 

L'idea che per comprendere come funziona il pensiero occorra interrogare il 
linguaggio dipende in gran parte dalla convinzione che il pensiero è articolato 
in concetti e che questi ultimi hanno una natura linguistica. Ma ci sono almeno 
altre due possibilità. Da una parte potrebbero esistere contenuti mentali non 
concettuali, ossia porzioni del pensiero privi di forma concettuale. Se le cose 
stessero in questo modo ciò escluderebbe il ricorso al linguaggio come strumento 
e metodo necessari per comprendere cosa sono tali contenuti. Dall'ahra parte 
potrebbero esistere concetti non linguistici. In entrambi i casi, sia che esistano 
contenuti non concettuali sia che esistano concetti non linguistici, la tesi della 
priorità linguistica sarebbe infondata. 
Negli ultimi trent'anni numerosi studiosi hanno attirato l'attenzione sulla possi­
bilità dei contenuti non concettuali, ossia quegli stati mentali che sono in grado 
di rappresentare una porzione di mondo benché il loro portatore non possieda 
alcun concetto in grado di specificame il contenuto. Nel dibattito contempo­
raneo tale nozione è stata introdotta da Gareth Evans [1982] secondo il quale 
l'informazione veicolata dalla percezione sarebbe priva di natura concettuale. 
All'inizio tale informazione non sarebbe neppure consapevole e lo diventerebbe 
soltanto quando entra a far parte dello spazio logico delle ragioni, ossia quando 
trova il suo posto nella rete delle credenze dell'individuo. Ttm Crane [1988] 
ha argomentato in favore dei comenuti non conceuuali ricorrendo all'illusione 
della cascata, un fenomeno già notato da Aristotele e del quale ha offerto una 
celebre descrizione Robert Addams [1834] nell'Ottocento. 
Trovandosi a visitare le cascate Foyer nel nord della Scozia, vicino al lago di Ness, 
Addams si accorse che a furia di guardare scorrere l'acqua, a un certo momento 
le rocce intorno sembravano salire in direzione contraria e con la stessa velocità 
con cui precipitava il fiwne (fig. 1.1). Al di là delle possibili spiegazioni neuro­
scientifiche del fenomeno [per esempio, Eagleman 2001], Crane ha notato che 
se il contenuto di una esperienza percettiva è concettuale, allora essa non può 
essere contraddittoria [Crane 1988; Gunther 2001, 190]. Se vediamo qualcosa e 
le attribuiamo una certa proprietà sulla base di un concetto, non possiamo allo 
stesso tempo vederla dotata della proprietà contraria. Se questo invece accade, 
come nel caso di chi veda le rocce accanto alla cascata sia ferme, perché sa che 
le rocce sono oggetti immobili, sia in movimento, allora l'esperienza in questione 
non può essere governata da concetti. 
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Ma l'argomemazione si può mettere anche in positivo. li 
punto, in definitiva, è che di norma l'esperienza percettiva 
è più ricca dei concetti che un individuo di fatto possiede 
per t:atcgorizzarla. Quindi ciascuno di noi, in quanto 
ha esperienze percettive, possiede anche contenuti non 
conceuuali. Per esempio, generalmente siamo in grado di 
percepire molte più sfumature di colore dei concetri che 
abbiamo per afferrarle. Ne segue che il riconoscimento 
cromatico non è interamente questione Jelle capacità 
inferenziali o concettuali di cui disponiamo [Crane 2001, 
226]. 
Una linea di contrasto a questo modo di ragionare è stata 
elaborata dajohn McDowell [1994] e consiste nello stabi­
lire una equivalenza tra «concettuale>> e «linguisticamente 
esprimibile» e nell'affermare che esiste effenivamente 
una capacità linguistico-concettuale, espressa dal dimo­
strativo complesso <<quella sfumatura», di discriminare 

fig. 1.1. Immagine delle cascate Foyers lE ogni tonalità di colore. Torneremo più avanti su questo 
Rodclyffe! punto suggerendo che, contrariamente a quanto pensa 

McDowell, la competenza dimostrativa non implica affatto 
il possesso di un concetto. Per ora concentriamoci su altre prove che testimo­
niamo la possibilità di analizzare il pensiero in modo autonomo dal linguaggio. 
Si tratta di prove derivanti dall'esperienza comune dell'immaginazione e dalla 
ncuropsicologia. 
Tutte le persone hanno una vivida vita immaginativa, fatta di rappresentazioni 
che sembrano visibili con un occhio interno alla mente analogo per certi aspetti 
agli occhi reali. Quanti oggetti c'erano stamattina sul comodino della camera 
da letto? Il modo più comune di rispondere alla domanda consiste nel formarsi 
una immagine della propria camera da letto e del comodino e di iniziare a 
comare gli oggetti. L'immagine non è ricca di particolari come sarebbe quella 
generata dagli occhi davanti ad un oggetto presente, ma è nondimeno «visiva» 
da diversi punti di vista. Soprattutto è dotata di caratteristiche visivo-spaziali; 
per esempio se un oggetto è occluso da un altro, non è possibile vedere la parte 
nascosta neppure con gli occhi della mente, proprio come succede con gli occhi 
reali. Le numerose prove a sostegno della natura visivo-spaziale delle immagini 
mentali, che confutano l'ipotesi che esse siano fatte della stessa pasta di cui 
è fatto il linguaggio, fanno di questo genere di immagini e del ragionamento 
che fa leva su di esse una modalità del pensiero indipendente dal linguaggio 
[Kosslyn 1 996; Ferretti 1 998; Denis, l'vlellet e Kosslyn 2004]. Nel complesso 
le evidenle che provengono dalle immagini mentali militano quindi a favore 
della tesi della non priorità tra pensiero e linguaggio. 
Esiste poi una copiosa messe di evidenze di tipo neuropsicologico che mostra 
come la capacità di pensiero possa soprawivere anche quando la parte corri­
spondente di linguaggio sia stata sfortunatamente compromessa a causa di una 
lesione cerebrale [Pcrconti 2001 ]. Se fosse corretta la tesi della priorità lingui-
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stica di Dummett non sapremmo come considerare i casi di quei pazienti che 
?erdono selettivamente una certa capacità linguistica, per esempio la facoltà di 
denominare una classe di oggetti come la frutta e la verdura, e si dimostrano 
·uttavia assolutamente in grado di categorizzare quegli stessi oggetti che pure 
:1on sanno afferrare linguisticamente. Un paziente potrebbe, per esempio, essere 
:n grado di usare le cipolle nella preparazione di una pietanza, potrebbe saperle 
Jisegnare con buona approssimazione, potrebbe sapere che a sminuzzarle si 
rischia di piangere, e tuttavia potrebbe essere incapace di dire che si tratta di 
cipolle. Se per spiegare le competenze concettuali dobbiamo passare da quelle 
linguistiche, come spieghiamo questo tipo di casi? 

3.1.  L'ipotesi della -core knowledge-

Abbiamo evidenziato alcune ragioni che spingono a condurre una indagine del 
pensiero che sia autonoma dal linguaggio. In definitiva esse consistono nel fatto 
che quando un individuo sta pensando, in uno qualsiasi dei sensi plausibili del 
termine, sta attivando processi che non hanno necessariamente a che fare con 
l'elaborazione del linguaggio. Parallelamente a questi fenomeni sono stati posti 
in risalto altri fenomeni in cui si nota l'intelligenza in creature non linguistiche. 
Bennlidez [2003] ha chiamato il ricorso a tali fanne di intelligenza «approccio 
minimalista al pensiero non linguistico». 
Un altro modo di esprimere l'idea dell'intelligenza non linguistica si deve a Mare 
D. Hauser e Elizabeth Spelke [2004] ed è l'ipotesi della core knowledge: 

Che cosa c'è nel cervello e nei sistemi cognitivi che permette agli umani di gio­
care a baseball, calcolare le radici quadrate, cucinare souf/lés o navigare nella 
metropolitana di Tokyo? Potrebbe sembrare che gli studi sugli infanti umani e 
sugli animali non umani d dicano poco relativamente a tali abilità, dal momento 
che solo gli esseri umani adulti, inseriti in una cultura ed educati sono coinvolti 
nei giochi organizzati, nelle matematiche formali, nella cucina da gourmet o 
nella lettura delle mappe. [ .. .] Noi argomentiamo contro tale conclusione ap­
parentemente sensata. Quando gli esseri umani eseguono compiti complessi, 
unicamente umani e specificamente culturali, essi stanno basandosi su un insieme 
di meccanismi psicologici e neurali che hanno due proprietà caratteristiche: si 
sono evoluti prima dell'umanità e quindi sono condivisi con gli altri animali e, 
inoltre, emergono precocemente nello sviluppo umano e quindi sono comuni 
agli infami, ai bambini e agli adulti. 

Secondo Hauser e Spelke la core knowledge ha quattro caratteristiche. In primo 
luogo è specifica per dominio, vale a dire che ciascun sistema cognitivo è in grado 
di rappresentare soltanto particolari tipi di entità. In secondo luogo è specifica 
per compito: ogni sistema usa le proprie infonnazioni per tipi particolari di 
compiti. Ne sono esempi il riconoscimento dei volti, la categorizzazione degli 
artefatti e l'orientamento spaziale. In terzo luogo è relativamente incapsulata 
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dal punto di vista della disponibilità delle informazioni, vale a dire che ogni 
sistema si serve soltanto di una parte delle informazioni che riceve dall'esterno 
e rende disponibile il frutto della propria elaborazione soltanto a un'altra parte 
del sistema cognitivo dell'animale. Infine, il sistema è relativamente automatico 
e quindi può funzionare in modo indipendente dalla volontà degli individui. 
In una parola, tutto questo vuoi dire che le capacità della core knowledge sono 
modulati [Marraffa e Meini 2005, capp. 2 e 3 ] .  
L'idea che s t a  alla base dell'ipotesi della core knowledge è c h e  gli esseri umani 
sviluppano questo insieme di capacità cognitive prima e indipendentemente del­
l'acquisizione del linguaggio e che la maggior pane di tali capacità sono condivise 
con altre specie animali fùogeneticamente vicine alla nostra. La conseguenza 
di ciò è che l'elaborazione del linguaggio sarebbe basata su tali competenze 
cognitive elementari e che queste uhime sarebbero relativamente indipendenti 
dalle variazioni storiche, sociali e culturali. 

3.2. Gll altri animall 

Sono in grado gli altri animali di pensare, nonostante essi non abbiano la nostra 
forma di linguaggio? La domanda è ambigua, dal momento che la sua risposta 
dipende soprattutto da come si usano le nozioni di «pensiero» e di «linguaggio», 
eppure è straordinariamente intuiti va e affascinante. Se lasciamo da parte la mil­
lenaria storia filosofica della questione e concentriamo l'attenzione sul dibattito 
contemporaneo, dobbiamo notare come nel Novecento ci siano stati decenni in 
cui tale domanda era davvero scottante. il pregiudizio che pensare voglia dire 
essenzialmente articolare la forma di linguaggio tipica della specie umana si è 
riflesso nei fallimentari tentativi compiuti dai coniugi Kellogg [ 1933]  e Hayes 
[ 1 95 1 ]  di addestrare gli scimpanzé a pronunciare delle parole umane. Tali tenta­
tivi non tenevano conto del fatto che, come successivamente ha mostrato Philip 
Lieberman [ 1 975; 1991] , ci sono ostacoli di tipo anatomico relativi alla forma 
della laringe che impediscono agli scimpanzé di pronunciare correttamente i 
suoni delle lingue umane (cfr. cap. II,§ 1 . 1  e cap. VI,§ 1 .2). 
l primi fallimentari tentativi di investigare sciemificamente le capacità espressive 
degli altri animali sono stati fortunatamente seguiti da numerosi successi, da 
quelli del premio Nobel Karl von Frisch [1965] che ha interpretato il significato 
delle strane danze simboliche delle api, a quelli dei coniugi Gardner che hanno 
avuto un certo successo nell'addestramento della femmina di scimpanzé Washoe 
all'uso della Lingua Americana dei Segni, in uso presso la comunità statunitense 
dei sordi [Fouts e Tukel Milis 1 997] . Oggi esistono davvero numerose evidenze 
che mostrano che negli altri animali ci sono forme di pensiero anche in assenza 
del linguaggio e che mettono inoltre in luce quanto varie siano le forme che 
possono prendere i sistemi espressivi delle altre specie animali. 
L'esistenza stessa dell'etologia cognitiva si basa su questo presupposto. Essa 
infatti non si limita a descrivere sistematicamente il comportamento animale, 
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ma lo considera come il frutto dell'elaborazione di processi cognitivi interni. Gli 
studiosi del comportamento animale che hanno dovuto ingaggiare una battaglia 
culturale per dimostrare che anche gli altri animali sviluppano sofisticate forme 
di pensiero, come per esempio ha fatto tra i primi Donald Griffm [1992 ] ,  hanno 
dedicato molte energie per raggiungere questo obiettivo. Ma negli ultimi anni 
gli etologi cognitivi iniziano a dare per scontata la questione. Mare Hauser, per 
esempio, richiede esplicitamente che siano formulate domande più perspicue 
di quella classica circa il pensiero degli altri animali [2002, 73 J: 

In genere eviterò di servirmi delle parole «pensare», «conscio» e «intelligente». 
Mi interrogherò invece sui fenomeni mentali più precisamente specificati, quali 
la capacità di un animale di servirsi di attrezzi, di risolvere problemi mediante 
simboli, di trovare la strada di casa, di capire le proprie convinzioni, e quelle degli 
altri, e di imparare grazie alla imitazione. 

È importante rendersi conto che intorno alle capacità intellettuali degli altri 
animali è ancora in corso una cruenta battaglia culturale. Ne va dell'identità 
umana. Siamo abituati a pensare a noi stessi come a animali dotati di ragione e 
linguaggio. Se scopriamo che gli altri animali hanno anch'essi ragione e linguag­
gio, l'identità umana ne risulta compromessa. Per esempio, potremmo iniziare 
a chiederci che genere di diritti attribuire agli altri animali [Regan 1983 ] .  Ma, 
mentre nella discussione pubblica dei Paesi occidentali questi sono ancora 
argomenti controversi, nella ricerca scientifica l'opinione prevalente è quella di 
Hauser: non è più questione di negare o riconoscere aprioristicamente ragione 
e linguaggio agli altri animali, ma di comprendere di che genere di ragione e 
linguaggio si tratta. 
Occorre riconoscere che in questo atteggiamento c'è una quota di antropo­
morfismo. Osserviamo noi stessi, ci scopriamo dotati di certe caratteristiche e 
andiamo in cerca delle stesse qualità negli altri animali. Lo faceva già Esopo con 
le proprie favole: così nella volpe si vedeva la furbizia e nel leone la forza. Da 
una parte la psicologia comparata riflette inevitabilmente una certa porzione 
di antropomorfismo. Da dove muove spesso la curiosità scientifica che porta 
a investigare il comportamento degli altri animali riguardo una certa caratte­
ristica psicologica, se non dal desiderio di capire se e quanto gli altri animali 
sono «come noi»? Dall'altra parte, dal momento che i ricercatori ritengono che 
l'antropomorfismo comprometta il valore scientifico delle loro scoperte, tentano 
di evitarlo come la peste. Così, oscillando tra tali atteggiamenti contrastanti e 
tentando di modificare l'immagine più comunemente coltivata circa l'identità 
umana, grazie all'osservazione di quante caratteristiche «umane» sono anche 
«animali», può darsi che abbiamo messo da parte alcune evidenze scientifiche 
importanti. 
Jennifer Vonk e Daniel J .  Povinelli [in stampa] hanno sottolineato quanto il 
concetto di diversità sia essenziale in biologia. Per i biologi è familiare parlare 
di differenze genetiche, fisiologiche, morfologiche o comportamentali, ma pa­
radossalmente ormai si riscontra una forte resistenza ad accettare l'idea della 
diversità psicologica tra le varie specie animali. Per esempio, mentre non c'è 
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nulla di controverso nell'osservazione che i mammiferi sono endotennici e i rettili 
esotermici, è più difficile trovare differenze psicologiche così unanimemente 
accertate. Eppure c'è una tradizione di ricerca in biologia che aveva fondato la 
nozione di differenza psicologica in modo accorto. Lo zoologo di ispirazione 
kantianaJakob von Uexkiill [ 1 909] aveva chiamato Umwelt, che in tedesco è una 
parola simile a quella usata per indicare il mondo (Welt), la porzione di mondo 
a cui ciascuna specie ha accesso grazie alle risorse percettive e più generalmente 
cognitive di cui dispone. Si può così sostenere che le limitazioni che caratterizzano 
l'accesso epistemico di ciascuna specie animale siano anche il fondamento della 
loro diversità psicologica [Lo Piparo 1999]. 
L'idea di Povinelli è che la diversità psicologica più profonda tra noi e gli altri 
primati consista nel fatto che il nostro ragionamento è in grado di vertere su 
entità inosservabili, mentre gli altri primati - inclusi gli scimpanzé - nell'arti­
colazione della propria vita sociale si baserebbero soltanto su caratteristiche 
osservabili. Gli scimpanzé non si rendono conto che dietro i movimenti altrui, 
le espressioni facciali e il comportamento in genere c'è dell'altro, anche se sono 
in grado di fare inferenze apprezzabili sulle entità osservabili [Povinelli 2004; 
Povinelli e Vonk 2004 ] .  

3 . 3 .  Gli infantl 

Alla fJ.ne dell'Ottocento WilliamJames [ 1 890] descriveva il mondo esperienziale 
dei bambini come una «confusione ronzante e fiorita». Nel secolo scorso Jean 
Piaget considerava il bambino al momento della nascita come sprovvisto di pre­
disposizioni attenti ve; a lui gli stimoli esterni apparirebbero come «in differenziati 
e caotici», in grado di determinare soltanto quadri mutevoli della realtà [Piaget 
1937] .  «Al momento della nascita la vita mentale è ridotta all'uso delle strutture 
riflesse» e di lì a poco la principale acquisizione dell'infante consisterebbe nel 
fatto che «per lui il mondo è essenzialmente una realtà da succhiare» [Piaget 
1964]. D'altra parte i comportamentisti, come Burrhus FredericSkinner ( 1953] ,  
consideravano il bambino piccolo senz'altro come una tabula rasa, ossia del tutto 
privo di predisposizioni e conoscenze innate. 
Ormai queste affermazioni non sembrano più accettabili. Adesso, al contrario, 
agli occhi degli studiosi di psicologia dello sviluppo la mente dei bambini appare 
ricca e strutturata fin dai primi giorni di vita. Anche gli infami, ossia i bambini 
quando ancora non sono in grado di parlare o di comprendere il linguaggio, 
danno prova precoce di pensiero. Per esempio, sono in grado di cogliere molti 
aspetti fisici del mondo. A tutti noi capita di vedere un oggetto nascosto da un 
altro. Se si mette la propria mano a una ventina di centimetri dal naso e si osserva 
la scena si vede che ci sono diversi oggetti la cui visione è parzialmente occlusa 
dalla mano.Jean Piaget [ 1 936] riteneva che ftno a circa otto mesi i bambini non 
fossero in grado di figurarsi la permanenza deg]i oggetti occlusi, ossia che non 
riuscissero a comprendere che un oggetto continua a esistere anche quando non 
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è più visibile. Negli anni Ottanta questa conclusione di Piaget è stata fortemente 
criticata e oggi è onnai opinione prevalente tra gli studiosi di psicologia evolutiva 
che i bambini, già dall'età di due mesi e mezzo, siano in grado di rappresentare la 
permanenza degli oggetti occlusi [Baillargeon 1986; Baillargcon e OeVos 1991 ;  
Aguiara e Baillargeon 2002]. I bambini anche molto piccoli, infatti, hanno una 
reazione diversa quando assistono a un evento fisicamente possibile rispetto a 
uno impossibile che coinvolge oggetti non più visibili. Questo suggerisce che gli 
in fanti continuano a ritenere presente l'oggetto anche quando non è più visibile. 
In riferimento alla ipotesi della core knowledge è interessante notare come capa­
cità analoghe siano state riscontrate anche negli altri primati [Povinelli 2000]. 
Altri studi hanno mostrato come i neonati si rivolgano preferibilmente alle strut­
ture percettive dotate delle caratteristiche dei volti umani rispetto a quelle di 
controllo [Karmiloff-Smith 1992 ] .  Evidenze provenienti da pazienti con lesioni al 
cervello, studi comportamentali e dati ricavati con le tecniche di visualizzazione 
cerebrale suggeriscono che gli esseri umani vengono al mondo con capacità di 
individuare selettivamente i volti [Gauthie re  Nelson 200 1 ] .  Ma anche i primati, 
come per esempio i gibboni, sembrano possedere capacità analoghe [Myowa­
Yamakoshi e Tomonaga 200 1 ;  Gauthier e Logothetis 2000] . 
Gli infanti, inoltre, possiedono nozioni numeriche ben prima di sviluppare il 
linguaggio. Secondo Hauser e Spelke [2004] essi sono dotati di due sistemi 
relativi alla numerosità, probabilmente condivisi con altre specie animali: il 
primo sistema rappresenta approssimativamente il valore cardinale di grandi 
insiemi di oggetti e il secondo rappresenta il valore esatto quando si tratta di 
insiemi formati da pochi oggetti [vedi anche Feigenson, Dehaenc e Spelke 2004] .  
Brian Butterworth ritiene che nd cervello della nostra specie ci s ia  un Modulo 
Numerico che mette gli esseri umani nella possibilità di «classificare il mondo 
in termini di quantità numerica o numerosità, cioè del numero di oggetti di un 
insieme» [Butterworth 1999, 20; cfr. anche Dehaene et al. 2004 ] .  
È ben vero che parallelamente agli studi menzionati che suggeriscono capacità d i  
pensiero prelinguistico infantile sono state prodotte evidenze che testimoniano 
l'invasività dd linguaggio fm nella vita intrauterina. Sappiamo che il senso del­
l'udito è pronto precocemente nello sviluppo intrauterino e che appena nati i 
bambini sono già in grado di riconoscere la melodia della lingua materna rispetto 
a ogni altro rumore.Jacques Mehler e i suoi collaboratori [ 1978] hanno scoperto 
che già a un mese di età i neonati sono capaci di discriminare la voce materna 
rispetto a quella di altre donne. Numerosi altri studi hanno mostrato come i bam­
bini abbiano una serie di competenze relative alla percezione dei suoni linguistici 
fin dai primi giorni di vita e come tali competenze vadano sorprendentcmente 
affinandosi nel corso del primo anno di vita [D'Odorico 2005, 4 ss . ] .  Ciò che gli 
infanti assumono della voce della madre in questa fase è essenzialmente il suo 
andamento prosodico. Del resto l'udito di un bambino appena nato ha già una 
storia lunga, dato che esso è in grado di funzionare correttamente già dal quinto 
mese di vita fetale [Pennisi 1 994; Cavalieri e Chiricò 2005, 65 ss . ] .  
Quando i l  bambino, a circa un anno di  vita, inizia a produrre le sue prime parole, 
dispone quindi già di una serie di competenze linguistiche piuttosto sofisticate. 
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Tuttavia non c'è alcuna prova che le capacità discriminative dei suoni linguistici, 
benché così precoci, siano ciò su cui la core knowledge è basata. Detto altrimenti, 
non è ciò che c'è di «linguisticO» prima dell'avvenw del linguaggio vero e proprio 
a rendere possibile quelle capacità cognitive di base che invece, come andiamo 
suggerendo, gli esseri umani condividono, almeno in parte, con alcuni altri 
animali e che rendono possibile lo stesso sviluppo linguistico maturo. 

3.4. Archeologia cognitiva 

Fin qui abbiamo notato come il genere di capacità incluse nella core knowledge 
siano presenti nei bambini prelinguistid e negli altri animali. Vediamo adesso 
se ci sono evidenze a favore dell'ipotesi che i nostri progenitori nella storia evo­
lutiva umana disponessero di analoghe capacità. A questo scopo ci rivolgiamo 
all'archeologia cognitiva, una recente prospettiva di ricerca, finora rimasta 
relativamente isolata dalle tendenze dominanti delle scienze cognitve, volta 
a investigare lo sviluppo della cognizione negli esseri umani nel loro passato 
più remoto. Essa si basa sull'idea che i reperti archeologici siano in grado di 
offrire informazioni sul modo in cui si è evoluta la conoscenza umana. Mentre 
la paleoantropologia studia le origini umane basandosi essenzialmente sui resti 
fossili degli scheletri, l'archeologia cognitiva usa preferibilmente fonti differenti, 
inclusi i reperti degli artefarti (dr. cap. II, 5. 2.2 e cap. VI, S 1 ) .  
D a l  passato dei nostri p i ù  antichi progenitori emergono strumenti e artefatti 
simbolici. La base delle riflessioni degli archeologi cognitivi è la convinzione che 
entrambi i generi di oggetti riflettono le capacità cognitive degli individui che 
li hanno prodotti [Renfrew 1994, 5 ] .  La produzione di strumenti, per esempio, 
riflette il progetto che ha guidato la sua realizzazione ed è ragionevole ritenere 
che tale progetto sia stato rappresentato nella mente di un individuo o di un 
gruppo. Non è detto che tale progetto dipenda necessariamente dal possesso 
di concetti sofisticati, né che implichi inevitabilmente l'uso della lingua [Bloch 
1991 ] .  Secondo Donald Merlin [ 1 99 1 ,  147 ss . ] ,  per esempio, le capacità esibite 
dall'Homo erectus, apparso circa un milione e mezzo di anni fa, quando ancora 
il linguaggio verbale non era apparso nella nostra storia evolutiva, sono rese 
possibili soprattutto da rappresentazioni imitative che non richiedono alcuna 
mediazione linguistica. 
Di particolare interesse per valutare il genere di conoscenza implicita nella 
produzione di uno strumento sono gli oggetti usati per tagliare. La conoscenza 
necessaria alla loro produzione può essere stata derivata dall'osservazione delle 
proprietà taglienti delle pietre scheggiate rinvenute nell'ambiente oppure po­
trebbe essere stata desunta dalla comunità [Segal l 994]. D richiamo alla socialità 
delle conoscenze conduce alla considerazione delle informazioni che possono 
essere tratte dall'osservazione degli artefatti simbolici preistorici. I simboli, infatti, 
spesso svolgono una funzione collettiva religiosa e generalmente esprimono il 
genere di relazioni sociali da cui traggono significato. 
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Nel complesso possiamo supporre che le capacità cognitive necessarie a gene­
rare le strutture simboliche presenti nell'arte, nell'organizzazione sociale e nella 
religione, nelle forme più caratteristiche in cui tutto ciò è presente adesso nella 
specie umana, siano sorte circa 50.000 anni fa, durante il Paleolitico medio-su­
periore. Ma ancora prima diversi elementi, tra cui la presenza degli strumenti 
di pietra {2,5 milioni di anni) e di articolate strategie di caccia ( 1 ,6 milioni di 
anni) ,  l'uso controllato del fuoco (0,8 milioni di anni), nonché la strutturazione 
di habitat complessi, suggeriscono che indipendentemente dallo sviluppo del 
linguaggio verbale e di un elaborato simbolismo, che sono sopraggiunti più tardi 
nella storia evolutiva umana, la cognizione ominide differiva profondamente da 
quella delle altre specie animali [Gabora 2005 ] .  Secondo Stephen Mithen [ 1994] 
le evidenze preistoriche fanno pensare, coerentemente con l'ipotesi della core 
knowledge, che la mente dei nostri progenitori fosse caratterizzata da moduli 
cognitivi altamente specializzati dedicati a tipi particolari di stimoli ambientali 
in cui essi potevano imbattersi. Non conosciamo ancora l'ordine evolutivo con 
cui i vari moduli si sono sviluppati nella storia della nostra specie, ma è ragione­
vole pensare che la mente umana moderna, sostanzialmente immodificata negli 
ultimi cinquantamila anni, si sia sviluppata sulla base di competenze modulari 
precedenti [Donald 1998 ] .  
Può  darsi che  le capacità imitative e di mentalizzazione, anche nelle forme 
più elementari dell'attenzione condivisa [Tomasello 1 999] , siano state la base 
della cognizione ominide pre-linguistica. Condividere una scena percettiva e 
sapere che la si sta condividendo sembra infatti una competenza implicita in 
gran parte delle attività simboliche e di costruzione di artefatti di cui abbiamo 
tracce preistoriche. Sembra quindi che, anche quando il linguaggio verbale 
non si era ancora sviluppato, dovevano esserci altre competenze, presumi­
bilmente del genere di quelle che formano la core knowledge, che rendevano 
possibile l'organizzazione della vita sociale dei nostri progenitori. D 'altra 
parte la comunicazione linguistica, con l'effetto cognitivo di formazione di 
un medium logico per lo sviluppo del pensiero, deve aver potenziato enorme­
mente la cognizione pre-linguistica, rendendo possibile la società umana come 
la conosciamo oggi. L'idea di Bermlldez [2003 , 4-5] è che gli studi condotti 
dagli archeologi cognitivi nel complesso spingano a pensare che l'emergenza 
del linguaggio, benché non abbia reso possibile la cognizione, ha consentito 
tuttavia l'integrazione delle capacità modulati precedenti, potenziandone 
grandemente lo sviluppo. 

4.  LE FUNZIONI COGNITIVE NON LINGUISTICHE 
INDISPENSABILI PER IL LINGUAGGIO 

Finora abbiamo visto come alla base della svolta mentalistica e cognitiva ci sia 
la convinzione che è possibile spiegare come funziona il pensiero anche auto­
nomamente dal linguaggio. La ragione di fondo è che secondo questo modo di 
ragionare il pensiero non è una creatura interamente linguistica. Sulla base di 
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tali considerazioni la tesi della priorità esplicativa del linguaggio sul pensiero 
sembra quindi inadeguata. Tutto ciò è sufficiente a sostenere la tesi della non 
priorità. Chiediamoci adesso se non ci siano anche ragioni per preferire la tesi 
più radicale, ossia quella della priorità esplicativa della mente. 
Le ragioni che militano a favore della tesi della priorità mentale consistono 
essenzialmente nel fatto che sembrano esserci alcune abilità linguistiche per 
comprendere le quali è necessario prendere in considerazione il ruolo di capa­
cità cognitive non linguistiche che ne mediano il funzionamento. Le principali 
capacità che svolgono tale lavoro sono la lettura della mente e la percezione. 
Ad esse sono dedicati i prossimi due paragrafi. 

4.1.  U ruolo della lettura della mente nel linguaggio 

Possiamo prevedere il nostro comportamento e anche quello delle altre persone 
facendo leva su considerazioni fisiche. Se per esempio ci lanciamo nel vuoto da 
un ponte con un elastico possiamo supporre di cadere giù e magari anche sperare, 
grazie all'imbracatura, di risalire sani e salvi. Se vediamo un amico scolarsi una 
lunga serie di gin tonic, possiamo presumere che dopo un po' sarà ubriaco. Parte 
delle conoscenze su cui fare questo genere di inferenze formano la nostra fisica e 
biologia ingenue [Bozzi 1 990; Medin e Atran 1 999] , mentre un'altra parte sono 
il frutto dell'educazione e delle abitudini contratte nella società. 
Un altro modo per prevedere il nostro e l'altrui comportamento consiste nel­
l'affidarsi alla convinzione che a muoverei, oltre che le leggi della fisica e della 
chimica, siano anche gli stati mentali che abbiamo nella testa. Si va al cinema 
perché si desidera vedere un certo film e non si provoca un teppista perché 
se ne teme la reazione. Si tratta di una attività interpretativa basata su indizi 
comportamentali che elabora inferenze sulle motivazioni dei comportamenti. È 
difficile sovrastimare il ruolo che tale attività svolge nella vicenda delle persone. 
Di fatto la vita interiore di ciascuno di noi, articolata nella forma del comune 
flusso di coscienza, nonché la maggior parte delle relazioni interpersonali, 
sono continuamente mediate dall'idea che gli esseri umani siano mossi da stati 
psicologici interni. 
Si noti che la strategia potrebbe funzionare persino se non fosse fondata nella 
realtà, se per esempio noi tutti non fossimo altro che zombies, ossia automi privi 
di consapevolezza. La differenza tra gli zombies della ft.losofia e quelli dei film è 
che questi ultimi sono riconoscibili macroscopicamente. Si muovo impacciati, 
hanno occhi spiritati e di norma non hanno una bella cera. Al contrario, gli 
zombies filosofici sono completamente indistinguibili dalle persone comuni. Se 
tu fossi uno zombie, nessuno se ne accorgerebbe, perché il tuo comportamento 
apparirebbe, almeno a prima vista, del rutto normale. Gli zombies fùosofici si 
trovano al centro di un acceso dibattito sulla natura della coscienza, precisa­
mente sul suo ruolo e sull'eventuale vantaggio che c'è ad essere consapevoli 
di se stessi (Chalmers 19%].  Se, infatti, un essere umano ipoteticamente privo 



di consapevolezza fosse realmente 
indistinguibile dal suo doppione 
consapevole, allora ci si potrebbe 
chiedere davvero se la coscienza 
serve a qualcosa. Ma gli zombies sono 
utili espedienti anche per discutere 
del ruolo dell 'a t tribuzione degli 
stati psicologici nella predizione 
comportamentale. Il punto è che 
anche se i nostri simili fossero degli 
wmbies, non potremmo trattenerci 
dal tentativo di predirne il compor· 
tamento attribuendo loro degli stati 
mentali; e ciò che è più interessante 
è che la strategia funzionerebbe 
lo stesso perché, per definizione, 
il comportamento degli zombies è 
indistinguibilc da quello normale. 
Detto altrimenti, la strategia in quc· 
stionc potrebbe rivelarsi efficace dal 
punto di vista predittivo anche se si 
mostrasse infondata dal punto di 
vista teorico. 
L'attività che stiamo prendendo in 
considerazione è nota con molti 
nomi, tra cui {<lettura della mente», 
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zione)), «psicologia del senso co- Fanr�:Wc�<M! A e Pl..,,RI19llll 
mune;> e <<psicologia ingenua>>. 
Nel 1978 David Premack e Guy Woodruff si sono chiesti come si possa stabilire 
quando un individuo è in grado di considerare il comportamento altrui come 
intenzionale. Il loro articolo riguardava l'osservazione degli scimpanzé, ma ha 
aperto un modo nuovo di investigare l'attribuzione psicologica anche negli esseri 
umani. Una prima risposta alla domanda di Premack e Woodruff è arrivata cin­
que anni più tardi, grazie a un saggio di lleinz Wimmer e Josef Perner [ 1 983 ] .  
La storia più comune relativa al loro esperimento v a  all'incirca come segue (fig 
1 .2 ) .  Un primo bambino, di nome Max, mette della cioccolata in una scatola 
verde cd esce dalla stanza. La madre compare sulla scena e sposta la cioccolata 
nella scatola blu. A questo punto Ma x rientra nella stanza e cerca la cioccolata. 
Si immagini ora di chiedere a un secondo bambino, che ha assistito a tutta la 
storia, dove secondo lui Max cercherà la cioccolata o dove penserà che si trovi 
Come risponderà il secondo bambino? 
Qualunque persona adulta e normale comprende che le conoscenze di Max 
non gli permettono di cercare la cioccolata nel posto giusto e risponde adot· 
tando il punto di vista delle credenze erronee di Ma x e non quello della realtà 
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Wimmer e Perner hanno scoperto che fino a circa quattro anni di età i bambini 
rispondono invece utilizzando il punto di vista della realtà e affermano pertanto 
che secondo loro Max cercherà la cioccolata nella scatola blu. L'esperimento 
di Winuner e Perner, da cui è scaturito un protocollo sperimentale noto come 
test della falsa credenza, è ben congegnato perché è basato su una situazione 
in cui fa differenza rispondere facendo leva sulla realtà o sulle credenze altrui, 
dato che la credenza della persona di cui stiamo cercando di prevedere il com­
portamento è falsa. Se un individuo è in grado di attribuire una credenza falsa, 
possiamo dedurne che è in grado di attribuirne una e che non sta rispondendo 
usando ciò che egli sa o vede. 
Nel 1985 Simon Baron-Cohen, Uta Frith e Alan Leslie hanno provato il test 
con tre gruppi di bambini: affetti da autismo, normali e con sindrome di Down. 
Hanno scoperto che i bambini affetti da autismo avevano prestazioni significa­
tivamente peggiori sia dei bambini normali sia di quelli con sindrome di Down 
e ne hanno dedotto che l'incapacità di attribuire alle altre persone credenze e 
desideri è una caratteristica specifica dell'autismo che è indipendente dall' even­
tuale ritardo mentale. Il test della falsa credenza e più in generale l'idea che i 
bambini sviluppino la capacità di leggere la mente altrui nei primi due anni di 
vita sulla base di una predisposizione innata sono stati al centro di una vivace 
controversia. Nel complesso si può ritenere che si tratti di acquisizioni scientifiche 
abbastanza salde [Leslie 1987; Baron-Cohen 2000; Bloom e German 2000; Csibra 
e Southgate 2006; Ruffman e Perner 2005; Leslie 2005; Riggs 2005 ] .  
Secondo l a  maggior parte degli studiosi ciò che i bambini normali sviluppano 
nei primi due anni di vita e che possiedono in modo maturo intorno ai quattro 
anni di età, e che d'altra parte i soggetti autistici faticano a sviluppare del tutto, è 
una «teoria della mente», ossia un insieme generalmente implicito di conoscenze 
che noi tutti consultiamo per produrre le nostre inferenze sul comportamento 
altrui [vedi anche Baron-Cohen 1 995 ; 2003 ] .  Come alternativa al modello di 
spiegazione della Teoria della mente è stata avanzata l'ipotesi simulazionista, 
secondo la quale quando prevediamo il comportamento altrui usando l'attri­
buzione psicologica in realtà stiamo simulando le altre persone, probabilmente 
usando il sistema dei neuroni specchio IGordon 1995; 1996; Heal 1 998; Gallese 
e Goldman 1998]. Q mettiamo nei panni degli altri e d chiediamo cosa faremmo 
noi se fossimo in quelle circostanze, poi mettiamo o/f line il frutto della decisione, 
che quindi non produce effetti comportamentali sul nostro comportamento, 
e l'attribuiamo agli altri. È possibile forse integrare la teoria della mente e il 
simulazionismo congetturando che i processi simulativi stiano spesso alla base 
della predizione comportamentale, ma supponendo nello stesso tempo che nel 
suo funzionamento vadano incluse anche le conoscenze psicologiche intuitive e 
le conoscenze relative alla particolare mente della persona che stiamo tentando 
di simulare [Perconti 2003 ] .  Ma il dibattito è ancora acceso e tra gli studiosi 
non c'è ancora un accordo unanime [vedi, per esempio, Saxe 2005 ] .  
Un'altra espressione impiegata p e r  alludere a l  genere d i  capacità che stiamo 
prendendo in considerazione è «cognizione S()(iale». L'espressione «cognizione 
sociale)) è più comprensiva di quelle precedenti dal momento che essa allude 



fiL.OSOFIADELlAMENTE 35 

LINGUAGGIO 

flg. 1 .3. Gllelementldella cognizionesociale. 

all'insieme dei processi cognitivi che mediano le relazioni intersoggettive. I 
principali elementi della cognizione sociale sono - oltre la stessa lettura della 
mente - l'imitazione, l'attenzione condivisa, la capacità di mentire e di indi­
viduare le menzogne altrui, la capacità di immaginare cosa si percepisce da 
un punto di vista diverso dal proprio, l'empatia - ossia il lato emotivo della 
mentalizzazione, e - sebbene in una posizione diversa - anche l'autocoscienza 
e il linguaggio (fig. 1 . 3 ) .  
L'insieme d i  tali capacità, più o meno in gioco simultaneamente, rende possibile 
le forme tipiche della socialità umana. Con l'espressione «cervello sociale» (sociai 
brain) si fa riferimento ai circuiti neuronali dedicati all'elaborazione delle attività 
prima menzionate e alla possibilità che essi costituiscano un modulo neuronale 
[Beer e Ochsner 2006; Harris 2003; Adolphs 1999] .  È grazie alla cognizione 
sociale che nella storia evolutiva umana sono diventate possibili le complesse 
pratiche culturali che rendono peculiare il posto della nostra specie nel regno 
animale [cfr. Ferretti 2006]. 
Secondo Michael Tomasello [ 1 999] la cognizione sociale rappresenta anche la 
soluzione di un enigma evolutivo che secondo il suo parere sarebbe altrimenti 
irrisolvibile. Per apprezzare l'enigma occorre partire dalla circostanza che gli 
esseri umani e i primati moderni si sono separati nella linea filogenetica cinque o 
sei milioni di anni fa [Gee 1999, 202; Dawkins 2004, 88 ss . J .  Ciò pone il seguente 
problema [Tomasello 1999, 2 1 ] :  
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I sei milioni di anni che separano gli esseri umani dalle altre grandi scimmie antro­
pomorfe sono, in termini evolutivi, un tempo molto breve, tanto che gli uomini e 
gli scimpanzé moderni condividono qualcosa come il 99% del patrimonio gene­
tico [ .. . ) .  Vi è dunque un problema di tempo. lo effetti, non c'è stato abbastanza 
tempo perché la normale evoluzione biologica basata sulla variazione genetica e 
sulla selezione naturale creasse, una dopo l'altra, le abilità cognitive necessarie 
agli esseri umani per inventare e mantenere tecnologie e tradizioni d'uso degli 
strumenti, forme di comunicazione e di rappresentazione simbolica, organizzazioni 
e istituzioni sociali in tutta la loro complessità. 

La cognizione sociale sarebbe la soluzione a questo enigma dal momento che 
«postula uno e un solo adattamento biologico, che può essere awenuto in qua­
lunque momento dell'evoluzione umana, anche in tempi abbastanza recenti», 
anche se presumibilmente prima dello sviluppo del linguaggio [ibidem, 25 ] .  Tale 
abilità ha permesso agli esseri umani di sviluppare una cultura simbolica in cui 
le generazioni successive hanno potuto ereditare da quelle precedenti non solo 
i loro geni, ma anche le conoscenze. Così la linea culturale dello sviluppo si è 
aggiunta a quella biologica e ha consentito alla specie umana di diventare ciò 
che è adesso [Simiio 2001] (cfr. in/ra, cap. VI, § 1 . 1 ) .  
Possiamo supporre che nella storia evolutiva della specie umana l a  cognizione 
sociale sia stata selezionata sulla base delle abilità di base condivise anche dagli 
altri primati e che, dapprima sulla sua base e successivamente facendo leva sul 
linguaggio verbale, l'evoluzione abbia potuto via via assumere un ritmo culturale 
invece che soltanto biologico. ln questo modo, dall'unione prodigiosa delle 
capacità elementari proprie della cognizione sociale con quelle rese possibili 
grazie al linguaggio verbale, la specie umana ha potuto guadagnare in tempi 
relativamente rapidi il ruolo predominante che oggi ha sulla Terra. 
Ciò che ora dobbiamo prendere in considerazione è il ruolo che la cognizione 
sociale e la mentalizzazione hanno nell'elaborazione del linguaggio. Un primo 
campo di interesse a questo riguardo è oggi in voga in un'area di ricerca nota 
come pragmatica cognitiva (cfr. supra, § 3 .4 ) .  Altri ambiti in cui la lettura della 
mente produce i suoi effetti linguistici sono la competenza indi cale, l'elaborazione 
del significato figurato e delle intenzioni del parlante, nonché l'acquisizione del 
vocabolario. 

4.1.1. Gll indkall 
Gli indlcali, o deittid, sono una classe di espressioni linguistiche molto varia 
la cui caratteristica più macroscopica è il fatto che il loro riferimento dipende 
dal contesto [Kaplan 1977;  1989; Perry 200 1 ;  Perconti 2003] .  Prendiamo in 
considerazione il pronome personale io, l'espressione indicale più diffusa. Se 
compare come soggetto di un enunciato, designa colui che parla o scrive e, dato 
che lo stesso enunciato può essere proferito da più persone, designerà individui 
diversi secondo il contesto di proferimento e di valutazione. Di fatto qualsiasi 
individuo che sia in grado di pronunciare un enunciato di senso compiuto in 
cui compaia il pronome di prima persona singolare è un «io». 
Tale genere di dipendenza dal contesto è un fenomeno universale tra le lingue 
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e molto diffuso al loro interno [Diessel 1999] .  L'intero sistema pronominale 
funziona in questo modo, così come molte espressioni awerbiali (come a sini­
stra di e sotto), i dimostrativi (come questo e quello) e il riferimento teniporale 
dei verbi. Il riferimento delle parole è ciò che esse designano. Per esempio, il 
riferimento della parola cane coincide con ciascun membro della classe dei 
cani. D riferimento delle frasi è il loro valore di verità, ossia il fatto che esse 
sono, o vengono ritenute, vere o false. Così il riferimento della frase «Londra è 
la capitale della Gran Bretagna» è il suo essere (ritenuta) vera. Questa idea del 
riferimento delle parole e delle frasi ha bisogno di specificazioni relativamente 
a espressioni come «Babbo Natale» e «sebbene», nonché a frasi come «Chiudi 
quella porta !» ,  «Che Dio mi aiuti questa sera ! »  o «Maria ha sognato di aver visto 
Giovanni finalmente scomparso». 
Prescindiamo tuttavia in questa sede dalla forma che tali specificazioni possono 
assumere e concentriamo la nostra attenzione su un fatto diverso, relativo alla 
natura contestuale del riferimento linguistico. Se per esempio ci si propone di 
essere buoni usando una frase come: «Prometto che sarò buono», il riferimento 
della frase in questione, ossia il suo essere (ritenuta) vera o falsa può cambiare 
secondo il momento in cui viene pronunciata. Di fatto tutto il sistema di espres­
sione linguistica è indicizzato secondo il tempo e lo spazio e una parte consistente 
di esso fissa riferimenti spazio-temporalmente determinati. 
L'indicizzazione spazio-temporale e la dipendenza dal contesto del riferi­
mento linguistico sono i principali fenomeni evidenziati dall'esame delle 
espressioni indie ali. Ma c'è un'altra caratteristica del riferimento di questa 
classe di espressioni linguistiche che è importante sottolineare. Spesso il rife­
rimento delle parole e delle frasi awiene per tramite del soddisfacimento di 
una proprietà. Il caso migliore per comprendere questo fenomeno è quello 
delle descrizioni definite, ossia espressioni come «il calciatore che ha segnato 
di più nella storia della Juventus» oppure «il presidente della Telecom». Per 
fissare il riferimento di questo genere di espressioni occorre stabilire quale 
individuo soddisfa la proprietà che esse istanziano. Di fatto chiunque istanzi 
la proprietà in questione nel momento in cui la descrizione viene valutata è 
colui a cui essa si riferisce. 
n punto che interessa qui evidenziare è che le espressioni indi cali non funzionano 
nel modo appena menzionato, in quanto non istanziano alcuna proprietà al loro 
interno. Essere un «io», un «tU», un «questo» o un «quello» non è questione di 
soddisfare alcuna proprietà concettuale. Piuttosto è questione di essere l'oggetto 
o l'evento a cui si sta alludendo in una conversazione o di essere il parlante o 
l'interlocutore nel contesto. Ciò mostra che la linea di contrasto sostenuta da 
McDowell contro l'idea dei contenuti non concettuali, a cui avevamo fatto cenno 
in precedenza (cfr. supra, § 3 ) ,  si rivela insoddisfacente, dal momento che egli 
considerava come dipendente da un concetto una espressione come «quella 
sfumatura», che invece prescinde da ogni riferimento concettuale proprio a 
motivo della sua natura dimostrativa o indicale. 
A questo punto possiamo avanzare nella nostra analisi, giungendo a un aspetto 
particolarmente rilevante per la presente argomentazione. Il punto è che la dipen-
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denza dal contesto e la natura non concettuale della regola del riferimento delle 
espressioni indi cali consentono di evidenziare una prima modalità in cui la men­
talizzazione esercita la sua influenza sul funzionamento del linguaggio verbale. La 
competenza coinvolta nel fissare il riferimento delle espressioni indi cali richiede, 
infatti, una capacità di seguire una regola che non è completamente affidata alle 
convenzioni linguistiche, ma che al contrario richiede il coinvolgimento di un 
processo cognitivo più generale come la lettura della mente. 
La competenza nella regola linguistica della lingua italiana che prescrive di usare 
l'articolo determinativo lo, invece che il, davanti a parole che iniziano con gn, 
come gnocco o gnomo, non richiede alcun particolare coinvolgimento di processi 
cognitivi generali. D caso della competenza indi cale è diverso. Essa infatti sembra 
profondamente influenzata dallo scambio delle intenzioni comunicative tra gli 
attori della conversazione. Da sole le regole linguistiche non garantiscono che il 
riferimento delle espressioni indicali sia f�sato automaticamente, ossia facendo 
semplicemente leva sulle convenzioni linguistiche e senza tener conto delle in­
tenzioni del parlante. Non basta conoscere le convenzioni della lingua in cui ci 
si sta esprimendo e osservare il contesto nel modo appropriato. Occorre anche 
indovinare le intenzioni comunicative del parlante. 
Per la verità l'automaticità ha un ruolo significativo nel riferimento indi­
cale. Infatti le espressioni indicali denotative, come i pronomi personali e i 
dimostrativi, spesso possono fissare il loro riferimento in modo quasi auto­
matico. Consideriamo il riferimento come completamente automatico se le 
intenzioni del parlante non possono modificarlo affatto. I candidati migliori 
come indicali automatici sono le parole io, ora e qui. A prima vista sembra 
che in questi casi l'intenzione del parlante non conti nulla. Non importa cosa 
egli abbia in mente: io si riferisce sempre al parlante o allo scrivente, ora al 
tempo dell'emissione e qui al luogo dell'emissione. Eppure ci sono casi in cui 
le convenzioni linguistiche non sono sufficienti. Per esempio, si supponga 
che un professore sia assente dal suo studio in un giorno in cui è fissato il 
ricevimento degli studenti. Vedendo alcuni studenti che lo aspettano invano 
dietro la porta, un suo collega affigge sulla porta un post-it su cui scrive: «lo 
non sono qui oggi». In questo caso il riferimento del pronome non è quello 
atteso. Il collega scrive «io» e il pronome non si riferisce a lui. Ciò nonostante 
gli studenti comprendono e smettono di aspettare il loro professore. In base a 
che cosa il pronome personale della frase sul post-it non si riferisce allo seri· 
vente, ma ad un'altra persona? L'unica risposta possibile sembra chiamare in 
causa l'intenzione comunicativa del parlante e quindi le capacità inferenziali 
degli ascoltatori [Corazza et al. 2002; Predelli 1998a; 1998b] .  
Ci sono quindi usi  degli indicali «automatici» in cui l'intenzione del parlante 
è rilevante. Quest'ultima, d'altronde, è sistematicamente rilevante quando si 
impiega un dimostrativo. Se dico: «Mi passi quello, per piacere?», il riferimento 
del dimostrativo è proprio ciò che intendo. Non c'è, owiamente, un arbitrio as­
soluto nel comportamento in questione: la fissazione dello sguardo, il dito indice 
puntato o altri ausilii del genere, insieme alle regole grammaticali dell'italiano che 
segmentano il sistema dei dimostrativi in un termine prossimale e uno distale, 
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limitano ciò a cui si può alludere usando la parola quello in modo competente. 
Ma ciò che il parlante intende quando usa il dimostrativo è comunque rilevante 
per fissare il riferimento e quindi la comprensione linguistica degli emrnciati 
in cui esso compare assume anche la fanna di un procedimento inferenziale 
relativo al modo in cui le intenzioni del parlante si sono manifestate nel suo 
comportamento comunicativo. 
TI punto generale che importa sottolineare nella nostra argomentazione è che se 
comprendere il senso di un enunciato indicale è anche questione di indovinare 
le intenzioni del parlante, allora è anche questione di ricorrere ai processi di 
mentalizzazione. Detto altrimenti, se le cose stanno nel modo che abbiamo mo­
stra[O, allora la lettura della mente interviene a mediare la competenza indicale 
e, con dò, una porzione assai significativa della pratica linguistica. 

4.1.2. n significato figurato e inteso 
Si supponga di partecipare a una conversazione con degli amici e di commentare 
i modi un po' spicci di un comune conoscente. A un certo momento un interlo­
cutore, alludendo all'incapacità del comune amico di risultare appropriato in una 
circostanza in cui si richiedeva di mostrare del tatto, afferma: «Sai, i carri armati 
vanno bene in guerra, ma nel giardino di casa rischiano di rovinare le rose !» .  Se 
ci si basasse esclusivamente sul significato letterale della frase, ciò che il nostro 
interlocutore ha appena affermato apparirebbe strano. Eppure, sullo sfondo della 
conversazione che abbiamo tratteggiato, quanto detto è del tutto appropriato. 
Come facciamo a comprendere il significato di questo genere di enunciati? La 
risposta a questa domanda deve includere il riferimento alla capacità di indovinare 
le intenzioni comunicative del parlante (cfr. supra, § 3 . 1 ) .  
Quando una metafora è consunta e ormai consegnata alle convenzioni lingui­
stiche, come nel caso dell'abitudine a chiamare «gambe» i sostegni dei tavoli, 
non è necessario ricorrere ad alcuna capacità di lettura della mente, ma quando 
siamo di fronte a una metafora nuova e fresca, allora si tratta di tentare di ca­
pire cosa il nostro interlocutore intende dire. In questi casi, perché lo scambio 
comunicativo vada a buon fine, occorre tenere in considerazione, oltre che il 
senso letterale dell'affermazione, anche l'intenzione comunicativa del parlante, 
ossia ciò che egli sta provando a dirci e che presumibilmente sta sforzandosi 
di affermare. 
Si tratta di figurarsi l'interlocutore come qualcuno che sta compiendo uno 
sforzo per comunicare qualcosa e, dato che il senso letterale delle cose che 
afferma non è pertinente nella situazione comunicativa in questione, di at­
tribuirgli una intenzione comunicativa ragionevole che pure non traspare 
direttamente dalle parole che pronuncia. In questo senso comprendere il senso 
di una frase metaforica comporta anche il tentativo di leggere nella mente del 
nostro interlocutore, invece che calcolare semplicemente il senso delle singole 
parole servendosi delle regole sintattiche di composizione. Del resto, i processi 
cognitivi di mentalizzazione sono ben visibili anche dal lato della pianificazione 
del discorso, dal momento che spesso anche il parlante «si serve delle aspetta­
tive, delle credenze, delle intenzioni che condivide con i suoi interlocutori per 
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comunicare qualcosa in più del (o diverso dal) senso letterale delle espressioni 
che utilizza» [Bianchi 2006, 5 1 ] .  
A conclusioni analoghe s i  arriva anche prendendo in considerazione il fenomeno 
delle implicature conversazionali. Pau! Grice, tra i più celebri teorici che nel 
Novecento hanno tentato di fornire una caratterizzazione del significato in ter­
mini di intenzione, ha avanzato l'idea che in condizioni normali i partecipanti 
alla conversazione adottano un comportamento cooperativo [Grice 1957; 1989]. 
Essi cioè si sforzano di conformare il proprio contributo conversazionale a 
quanto è richiesto dalla conversazione a cui stanno prendendo parte (Principio 
di cooperazione). Anche Willard V. O. Quine [ 1 960] e Davidson [ 1 984] hanno 
sottolineato che il dialogo presuppone una sorta di Principio di carità tra i 
parlanti, in base al quale nella conversazione si parte sistematicamente dall'as­
sunzione che il nostro interlocutore sia un agente razionale che sta sforzandosi 
di dire qualcosa di sensato. 
Questo, ovviamente, non vuoi dire che le norme che discendono da tali as­
sunti non possano essere violate o che talvolta non falliscano miseramente, ma 
esse rimangono comunque una condizione di possibilità della comunicazione 
verbale ordinaria. Prendiamo in considerazione una semplice implicatura 
conversazionale. Supponi che Ugo dica a Elena: «Non c'è più birra in frigo», 
e che Elena risponda: «Più tardi esco». Apparentemente la replica di Maria 
non sembra pertinente, eppure sullo sfondo delle credenze condivise tra i due 
Ugo non faticherà a riconoscere l'intenzione di Elena e ciò che quest'ultima sta 
implicitamente affermando (sugli aspetti pragmatici del linguaggio cfr. anche 
supra, § .  3 .4 ) .  
La mediazione della lettura della mente nella metafora e più in  generale negli 
aspetti pragmatid del linguaggio è suggerita, oltre che da osservazioni comporta­
mentali come quelle precedenti, anche da una serie di evidenze neuroscientifiche. 
Diversi studiosi hanno evidenziato il ruolo svolto da aree del cervello diverse da 
quelle classicamente ritenute responsabili dell'elaborazione linguistica, presenti 
sia nell'emisfero sinistro sia in quello destro [Damasio et al. 1996; Sheehya e 
Haines 2004; Jung-Beeman 2005; Carota et al. 2005] (vedi anche cap. VI, § 2 .2 ) .  
È interessante notare che i l  ruolo dell'emisfero destro sembra particolarmente 
significativo per quanto riguarda l'aspetto pragmatico del linguaggio. Gli in­
dividui che hanno un danno a tale emisfero, infatti, mostrano difficoltà nella 
comprensione sia degli aspetti prosodici del linguaggio sia di quelli emotivi. 
Essi inoltre hanno difficoltà con gli aspetti non verbali della comunicazione e 
non comprendono bene le richieste quando sono effettuate in modo indiretto, 
analogamente a quanto accade con il linguaggio figurato e le frasi idiomatiche 
[Kasher et al. 1999; Bottini et al. 1994]. Probabilmente una visione equilibrata 
dei dati finora disponibili spinge a ritenere che nel cervello esistano delle reti 
neuronali bilaterali, che coinvolgono anche aree nell'emisfero destro omologhe a 
quella di Wemicke dell'emisfero sinistro, che sono responsabili dell'elaborazione 
degli aspetti figurati e metaforici del linguaggio verbale [Mashal et al. 2005 ] .  
D'altra parte, il ruolo dell'emisfero destro nei compiti d i  mentalizzazione - spe­
cialmente della corteccia prefrontale - è suggerito da diversi studi che cercano 



FJLOSOFJADEI.l.AMEN'TE 41 

di rintracciare i correlati neuronali della lettura della mente [Abu-Akel 2003a; 
Vogeley et al. 200 1 ;  Gallagher e Frith 2003 ; Shallice 200 1 ;  Bird et al. 2004 ] .  
Inoltre c i  sono evidenze che  mostrano che  i soggetti affetti da malattie che 
compromettono in qualche modo la lettura della mente hanno anche difficoltà 
con l'elaborazione del linguaggio figurato e metaforico. L'analisi è stata condotta 
sia con i soggetti autistici sia con gli schizofrenici, entrambi affetti da disturbi 
alla lettura della mente. 
Ci sono diverse ipotesi che tentano di spiegare le cause dell'autismo (cfr. cap. VI, 
§ 3 . 2 , 1 ) .  Alcune spiegazioni fanno direttamente appello a cause neurochimiche, 
precisamente al ruolo del sistema dopaminergico e serotonergico nel cervello 
[Abu-Akel 2003b ] .  Un'altra spiegazione interpreta i disturbi dell'autismo come 
deficit genuini, mentre quelli schizofrenici come dovuti ad una sorta di iper-teoria 
della mente, particolarmente evidente nei soggetti schizo-paranoidi [Abu-Akel 
e Bailey 2000; Abu-Akel 2003a] .  I pazienti schizofrenici non riuscirebbero a 
usare la mentalizzazione in modo appropriato, finendo così per sovrastimare 
il ricorso alla strategia intenzionale per rendere conto dei propri e degli altrui 
comportamenti. n risultato è un comportamento abnorme dal punto di vista 
della lettura della mente. Il genere di anormalità attributiva esibita dai soggetti 
schizofrenici è istruttiva perché suggerisce che la lettura della mente, in condi­
zioni normali, è moderata dalle altre capacità e conoscenze dell'individuo. A un 
livello di analisi molto generale potremmo dire che perché la lettura della mente 
svolga correttamente il suo compito occorre che sia governata anche dal buon 
senso e in un certo senso la schizofrenia può essere considerata proprio come 
una malattia del senso comune [Stanghellini 2006] . 
Steven Stich e Shaun Nichols hanno proposto una interpretazione ancora 
diversa relativamente ai disturbi di lettura della mente nei soggetti autistici e 
schizofrenici [Nichols e Stich 2003 ; 2004] .  Essi hanno avanzato l'ipotesi che la 
lettura delle menti ahrui e della propria sia governata da meccanismi differenti. 
Mentre l'interpretazione degli stati mentali altrui sarebbe regolata dalla Teoria 
della mente, quando rivolgiamo lo sguardo verso noi stessi utilizzeremmo un 
altro sistema cognitivo, che essi chiamano Meccanismo di Monitoraggio (fig. 
1 . 4 ) .  
I l  lavoro svolto dal Meccanismo di Monitoraggio è piutcosto semplice: prende 
uno stato mentale come input e genera la credenza che ci si trova in quello stato 
mentale. L'operazione è simile al meccanismo linguistico dell'incassamento. 
Un soggetto S ha una credenza con il contenuto proposizionale p,  attiva il 
Meccanismo di Monitoraggio e genera una seconda credenza, di livello supe­
riore, di trovarsi in p,  ottenuta incassando p nella struttura «io credo che _» 
[Nichols e Stich 2003,  160- 1 6 1 ] .  Secondo Stich e Nichols in alcuni pazienti 
affetti da  schizofrenia sarebbe preservata la Teoria della mente mentre sarebbe 
compromesso il Meccanismo di Monitoraggio, mentre nei soggetti affetti da 
autismo di norma accadrebbe il contrario. Restano da prendere in conside­
razione le conseguenze sul piano dei deficit linguistici di questa promettente 
teoria. Ma rimane il fatto che l'influenza dei processi di mentalizzazione sul 
linguaggio figurato, sulla comprensione del significato inteso, nonché più in 
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generale sugli aspetti pragmatici della lingua, sembra confermata sia dalle 
osservazioni comportamentali della pratica linguistica comune, sia dalle evi­
denze neurofisiologiche disponibili, sia ancora dagli studi relativi ai soggetti 
schiwfrenici e autistici. 

4.1.3. L'acquisizione del vocabolario 
All'inizio delle Ricerche filosofiche [ 1 953 ] ,  Wittgenstein cita un celebre passo 
delle Confessioni di Agostino in cui l'autore tenta di ricordare come da bambino 
imparava il significato delle parole nuove: «Quando gli adulti menzionavano 
qualche oggetto e in base a quel suono protendevano il corpo nella sua direzione, 
io osservavo e tenevo a mente che così, con quel suono, che emettevano quando 
volevano indicare l'oggetto, essi lo chiamavano)) (Agostino, Confessioni, I, 8. 13 ). 
Come faceva il piccolo Agostino a fare l'inferenza in questione? La risposta che 
egli fornisce è basata sulle capacità dell'adulto di catturare l'attenzione mediante i 
gesti del corpo, le espressioni del volto e la direzione dello sguardo, e del bambino 
di interpretare correttamente l'intenzione comunicativa in questione. 
Nell'immagine agostiniana Wittgenstein vede riflessa lllla idea del linguaggio che 
non gli piace affatto: da una parte la convinzione che la funzione delle parole 
è di stare per ciò che denominano e che questo è reso possibile dal fatto che il 
loro significato ha !llla origine associativa; dall'altra parte l'idea che i bambini 
comprenderebbero il significato delle parole tramite l'addestramento alle asso­
ciazioni giuste. Wittgenstein è convinto che entrambe le idee siano sbagliate: 
è sospettoso nei riguardi dell'idea che il ruolo delle parole consista in generale 
nell'indicare le cose e non crede affatto che l'apprendimento del significato delle 
parole possa avvenire tramite una definizione ostensiva_ Secondo il suo punto di 
vista, infatti, ogni defmizione ostensiva può essere interpretata in modo diverso 
da come desidera il parlante. La sua ambiguità dipende anche dal fatto che nelle 
frasi che accompagnano il gesto di indicazione compare il dimostrativo questo. I 
dimostrativi, infatti, sono parole dal riferimento costitutivamente ambiguo e non 
c'è alcuna garanzia che il gesto ostensivo sia in grado di disambiguarle. 
Prima di esaminare le conseguenze che lo scetticismo sulle defmizioni ostensive 
esercita sul problema dell'acquisizione del lessico, occorre notare che in que­
st'ultimo fenomeno c'è qualcosa di sorprendente. Dai 12  ai 16  mesi il vocabolario 
del bambino raggiunge mediamente l'ampiezza di 50 parole. Nella fase succes­
siva ( 1 7  -24 mesi circa) assistiamo a una forte espansione del lessico che porta il 

numero delle parole conosciute ad alcune centinaia, da un minimo di 300 fino 
a circa 600 [Camaioni 200 1 ,  9 1 ] .  Steven Pinker ha calcolato che intorno ai 18  
mesi i bambini imparano una  parola nuova ogni due  ore  [Pinker 1994 ,  259] . 
Considerando questo genere di dati alcuni studiosi hanno parlato di «esplosione 
del vocabolario» riferendosi proprio all'acquisizione del lessico dei bambini di 
circa un anno e mezzo [Goldfield e Retznick 1990] (cfr. cap. V, § 3 ) .  
Come fa un  bambino così piccolo a imparare una tale quantità d i  parole nuove? 
Secondo la risposta più tradizionale a questa domanda l'apprendimento sarebbe 
basato sull'associazione tra le parole da imparare e la situazione in cui esse occor­
rono. Il gioco dell'indicare e nominare contemporaneamente l'oggetto indicato 
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è la situazione prototipica a cui pensa il teorico dell'associazione. Gli psicologi 
comportamentisti hanno sostenuto questo genere di posizione per molto tempo. 
Si sbaglierebbe tuttavia a considerare senz'altro l'associazionismo come una 
posizione del passato, dato che il comportamentismo versa oggi in condizioni 
critiche. Recentemente Linda Smith [2000a] ha sostenuto ancora una volta che 
imparare il significato di una parola equivale essenzialmente ad assodare dei 
suoni con gli aspetti salienti della scena percettiva in cui occorre. Tuttavia la stessa 
Smith [2000b] ha notato che nello sviluppo del lessico l'associazionismo non è 
necessariamente un modo di sostenere il comportamentismo. L'apprendimento 
associativo, per esempio, può contemplare il riferimento a stati mentali interni, 
che il comportamentismo invece rifiuta sistematicamente. 
Nel complesso l'approccio associazionista va incontro a numerose difficoltà. 
Viene dato un peso eccessivo al fatto che un termine sia usato mentre un oggetto 
è presente e al fatto che sovente è associato ad esso mediante una definizione 
estensiva. La continuità della connessione nel tempo, infatti, non è in grado 
di escludere i fraintendimenti sistematici. Può essere necessario dawero tanto 
tempo perché un bambino a cui viene insegnato il significato del termine aranàa 
si accorga che la sfericità o il colore arancione non era ciò a cui si alludeva. E, 
per quanto i bambini talvolta facciano confusioni di questo tipo, non si tratta 
della regola. Inoltre i bambini apprendono presto anche il significato delle parole 
astratte, che mal si adattano al modello dell'apprendimento zn praesentia tipico 
dell'associazionismo. Infrne, spesso non c'è contiguità spazio-temporale tra il 
proferimento della parola e la percezione dell'oggetto. La situazione estensiva 
che l'associazionista ha in mente, infrne, con la tipica alteranza dello sguardo 
dell'adulto tra il bambino e l'oggetto denominato, non è affatto una caratteristica 
presente in tutte le culture umane, come sarebbe necessario se il modello volesse 
rendere conto degli aspetti cognitivi dell'acquisizione del lessico [Marraffa e 
Meini 2005, 1 66 ss. ;  Meini 2004 ] .  
Probabilmente Wittgenstein s i  sbagliava a banalizzare l a  posizione d i  Agostino. 
Quest'ultimo, infatti, non è stato tanto un precursore dell'associazionismo, 
come egli credeva, quanto un sostenitore della tesi contraria. Agostino pensava 
che il modo in cui i bambini imparano delle parole nuove consista nel fare 
delle inferenze sul loro uso interpretando il comportamento degli adulti come 
se esprimesse delle intenzioni comunicative: «Non erano gli adulti, in effetti, 
a insegnarmi le parole presentandomele con un ordine didattico [ .  . . ], ma ero 
io che me le insegnavo da solo con l'intelligenza che tu mi hai dato, mio Dio» 
(Agostino, Con/errioni, I, 8. 13 ). Espresso con una terminologia contemporanea, 
potremmo dire che l'intelligenza a cui Agostino fa riferimento nell'acquisizione 
del vocabolario ha a che fare con i processi di mentalizzazione [Bloom 2000, 60 
ss.; 2004, 3 ss . ] .  Forse dopo tutto Agostino non si sbagliava neppure a conside­
rare come un dono di Dio tale forma di intelligenza, se consideriamo l'innatezza 
{di alcuni processi di mentalizzazione) come un modo moderno di alludere ai 
doni divini. 
Tomasello si riferisce a questo genere di approccio chiamandolo teoria pragma­
tico-sociale dell'acquisizione del lessico [Tomasello 2003 , 87] .  In questa teoria 
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sono messi in evidenza sia il fatto che il bambino impara il significato delle parole 
nuove in un mondo sociale già strutturato, costituito di routines e di giochi sociali, 
sia il fatto che egli prende parte a questo mondo munito delle proprie capacità 
cognitive, con particolare riferimento all'abilità di condividere l'attenzione con 
le altre persone e di interpretare le intenzioni altrui [ibtdem] . Saper condividere 
una scena attentiva è un elemento decisivo per poter acquisire nuove parole. Ed 
è proprio ciò che i bambini imparano a fare nel secondo anno di vita, quando 
prende corpo il fenomeno che abbiamo menzionato dell'esplosione del voca­
bolario. Hanno imparato a seguire lo sguardo degli adulti e comprendono che 
l'alternanza dello sguardo tra loro e un oggetto equivale al tentativo di richiamare 
la loro attenzione su quell'oggetto. Comprendono e iniziano ad usare i gesti di in­
dicazione. Sulla base delle capacità di condivisione di una scena attentiva possono 
pertanto esercitarsi i tentativi di interpretare i comportamenti delle altre persone 
come dotati di significati intenzionali. L'interpretazione dei comportamenti degli 
adulti volti a insegnare l'uso delle parole nuove non è che un caso particolare di 
esercizio di questa nuova capacità che il bambino ha appena sviluppato. 
Per le ragioni che abbiamo appena messo in luce, secondo Tomasello [ibzdem, 9 1 ]  
l a  teoria pragmatico-sociale, a differenza d i  quella associativa, riesce a connettere 
l'apprendimento linguistico sia alle competenze attenti ve sia ai contesti culturali 
in cui il bambino si trova. Essa, inoltre, facendo leva sulle capacità di attenzione 
condivisa e di prima mentalizzazione che sorgono proprio nel secondo anno 
di vita è in grado di spiegare perché l' acquisione del lessico ha la straordinaria 
espansione che abbiamo notato in un periodo cruciale dello sviluppo. 

4.2. La percezione nel Unguaggio 

La lingua che parliamo condiziona il modo in cui percepiamo il mondo o piuttosto 
è il modo in cui percepiamo il mondo che condiziona come ne parliamo? È una 
domanda classica, la cui investigazione ha sempre attratto gli studiosi interessati 
al rapporto tra il pensiero e il linguaggio. Ancora oggi la controversia non si è 
affatto esaurita e i fautori della tesi secondo cui la variabilità linguistica è vincolata 
da alcuni elementi universali di natura percettiva si scontrano contro coloro che 
ritengono che l'organizzazione delle lingue sia sganciata dal modo in cui la perce­
zione è universalmente strutturata. Peter Gordon ha recentemente [2004] fornito 
un resoconto relativo a una tribù di persone che vivono nell'Amazzonia e che 
dispongono di risorse linguistiche in grado di denominare soltanto «uno)), «due» 
o «molti» oggetti. Secondo la sua ricostruzione i membri della tribù dei Piraha 
avrebbero difficoltà a numerare quantità superiori a due o tre oggetti. Basandosi 
sulla considerazione che la lingua dei Pirahà sarebbe incommensurabile rispetto 
alle lingue che dispongono di sistemi di numerazione più complessi, Gordon 
considera il suo resoconto come un caso di determinismo linguistico forte. 
Il determinismo linguistico è una posizione, che si suole far risalire a Benjamin 
Lee Whorf, secondo cui il fatto di parlare una certa lingua costituisce un vincolo 
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in vali cabile nella categorizzazione del mondo. Per dirla con alcune celebri parole 
di Whmf [ 1 956, 169] •  

I l  sistema linguistico di  sfondo ( in altre parole la  grammatica) di  ciascuna lingua 
non è soltanto uno strumento di riproduzione per esprimere idee, ma esso stesso 
dà forma alle idee, è il programma e la guida dell'attività mentale dell'individuo, 
dell'analisi delle sue impressioni, della sintesi degli oggetti mentali di cui si occupa 
[. .. ]. Analizziamo la natura secondo linee tracciate dalle nostre lingue. Le cate­
gorie e i tipi che isoliamo dal mondo dei fenomeni non vengono scoperti perché 
colpiscono ogni osservatore; ma, al contrario, il mondo si presenta come un flusso 
caleidoscopico di impressioni che deve essere organizzato dalle nostre menti, il 
che vuoi dire deve essere organizzato in larga misura dal sistema linguistico delle 
nostre menti. 

È importante distinguere la posizione di Whorf da quella di Humboldt, a cui 
spesso viene accostata. Humboldt, infatti, non credeva che esistessero concetti 
concepiti in una data lingua inaccessibili ai parlanti di una seconda lingua. 
Sosteneva una posizione allo stesso tempo più moderata e sofisticata. Riteneva 
che ciascuna lingua riflette un proprio carattere, in parte derivato dalla cultura 
della comunità dei parlanti e rintracciabile nella grammatica, nella prosodia e 
nella struttura del lessico, e che tale carattere esercita una forza sul parlante che 
lo conduce a concepire il mondo in modo conseguente. Niente vieta, tuttavia, al 
parlante di forzare a sua volta il carattere della lingua per spingerla a concepire 
le cose in un modo nuovo. Le lingue infatti, per Humboldt, sono simili agli or­
ganismi viventi e perciò mutano continuamente grazie all'azione dei parlanti. 
Torniamo quindi ai Pirahà ed esaminiamo, sulla base delle considerazioni pre­
cedenti, le tre possibilità in gioco. Il sistema numerico di tale lingua potrebbe 
impedire ai parlanti di numerare gli oggetti di quantità superiore a due o tre 
elementi (ammesso che il resoconto di Gordon sia affidabile, cosa che per 
esempio Daniel Casasanto [2005] mette in discussione). Oppure il loro sistema 
numerico potrebbe impedire ai Pirahi di concepire gruppi di oggetti superiori 
a due unità. Gordon [2005] ha negato questa possibilità, sostenendo che è ben 
possibile che gli individui abbiano dei concetti, anche numerici, senza disporre 
di dispositivi linguistici per esprimerli. Infine, si potrebbe persino ritenere che, 
a motivo del loro elementare sistema numerico, i Pirahà non siano in grado di 
vedere gruppi di oggetti che superino le due unità. Dopo tutto, per vedere un 
insieme di tre unità come un insieme di tre unità, forse occorre disporre delle 
risorse linguistiche e concettuali corrispondenti. 
Il caso dei Pirahà, che qui prendiamo semplicemente come spunto esemplifica­
tivo, mostra come il rapporto tra percezione, linguaggio e pensiero sia contro" 
verso. Eppure, nonostante la discussione non sia affatto conclusa, la tendenza 
prevalente negli ultimi tempi consiste nell'evidenziare i vincoli che la percezione 
esercita sull'organizzazione linguistica. Secondo molti studiosi si fa un passo 
avanti nella comprensione dei processi cognitivi quando se ne comprende la 
natura «incorporata», ossia radicata nel corpo e da esso dipendente. Questa 
tendenza di studi, nota come embodied cognition, conduce soprattutto a riflet · 
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tere sui vincoli percettivi che i sistemi di senso esercitano sui processi cognitivi 
superiori, incluso il linguaggio verbale (cfr. cap. III, § 2 ) .  
Si può notare, per  esempio, quanto la categorizzazione dello spazio dipenda 
dal modo in cui percepiamo il nostro corpo [Violi 1991 ;  1997] .  Spinti dalla 
convinzione che l'organizzazione delle lingue non rifletta altro che convenzioni 
sociali e vincoli strutturali interni, si potrebbe pensare che la categorizzazione 
linguistica dello spazio possa seguire qualsiasi modello d i  riferimento. Al 
contrario, un esame accurato del modo in cui nelle lingue viene codificata la 
rappresentazione dello spazio circostante evidenzia come quest'ultima segua 
da vicino la percezione del proprio corpo. La casa, le automobili e la maggior 
parte degli oggetti di uso comune vengono usualmente rappresentati tramite un 
processo di antropomorfizzazione basato sulla comune percezione corporea. Lo 
stesso procedimento metaforico si applica anche alla categorizzazione delle entità 
immateriali. Questo conduce in molte lingue e culture a rappresentare l'interno 
della casa come l'interno del corpo e i suoi varchi come se fossero orifizi. Analo­
gamente le automobili hanno «musi» e «occhi» anteriori e «sederi» posteriori. 
I tavoli, da parte loro, hanno «gambe» come sostegni, mentre i discorsi hanno 
delle «code» e, quando sono ben fondati, anche un loro «piede». 
Nel 1969 Brent Berlin e Pau! Kay hanno suggerito che la categorizzazione dei 
colorl nelle varie lingue del mondo è organizzata in modo unifonne sulla base 
di alcuni colori focali. Secondo il loro punto di vista tali colori focali avrebbero 
una base universale nell'organizzazione della visione umana e ciò spiegherebbe 
perché essi vengono regolarmente scelti come gli esempi migliori per le parole 
che designano i colori nelle diverse lingue del mondo. Questa ipotesi è stata sfi­
data dai relativisti e dai culturalisti, ma nel complesso l'intuizione fondamentale 
secondo cui la segmentazione lessicale della percezione dei colori è vincolata da 
alcuni universali percettivi di tipo visivo sembra aver retto all'urto delle critiche 
[Regier, Kay e Cook 2005 ] .  

5 .  FUNZIONE COMUNICATIVA E COGNITIVA 

Finora abbiamo notato come le scienze cognitive del linguaggio siano largamente 
caratterizzate dal rifiuto della svolta linguistica e come a essa venga preferita 
la tesi secondo cui ci sono numerose e importanti capacità cognitive che non 
hanno natura linguistica e che in molti casi sono indispensabili per l'esercizio 
della stessa funzione del linguaggio. Negli ambienti cognitivisti alla tesi della 
priorità linguistica viene così spesso preferita la tesi della priorità mentale. Un 
altro modo in cui viene affrontato il rapporto tra il linguaggio e il resto delle 
funzioni cognitive consiste nel domandarsi se esso ha una funzione prevalente­
mente comunicativa o una funzione cognitiva nei confronti del pensiero. Nella 
controversia sulla funzione primaria del linguaggio non è in discussione il fatto 
di comune osservazione che entrambe le funzioni siano genuinamente presenti 
nell'esercizio linguistico. Ciò cb e è realmente in gioco è, appunto, soltanto quale 
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sia la funzione prevalente e primaria. Esso serve essenzialmente a esprimere i 
pensieri o piuttosto a formarli? 
Occorre notare che quella espressiva e quella comunicativa non devono essere 
necessariamente considerate come una stessa funzione. Johann Gottfried Herder, 
per esempio, le distingueva attentamente considerando la funzione espressiva 
come contraddistinta dalla immediatezza e la funzione comunicativa come 
caratterizzata dall'intenzione. N d Saggio sull'origine de/ linguaggio, a proposito 
del linguaggio animale, egli afferma [ 1770, 49] :  

Per ogni animale [ . . .  ] il linguaggio è l'estrinsecazione di rappresentazioni sensoriali 
così intense da tradursi in istinti , vale a dire: il linguaggio - come i sensi, le rappre­
sentazioni, gli istinti - nell'animale è innato e a lui immediatamente connaturale. 

Nel caso degli animali gli stati interni proromperebbero quindi spontaneamente e 
senza la mediazione di alcuna intenzione o scelta consapevole. L'idea che Herder 
ha della funzione espressiva del linguaggio è quindi quella di segnali privi di 
intenzione che prorompono senza controllo dal petto degli animali. 
Analogamente a quanto talvolta accade anche con i segnali non intenzionali degli 
esseri umani, come le urla impulsive di dolore o i rossori di vergogna, gli altri 
animali sarebbero vittime del loro stesso sistema espressivo, costretti a manifestare 
all'esterno tutto dò che dentro di essi si agita a tal punto da non poter più essere 
trattenuto. A lungo s i  è ritenuto che i sistemi espressivi degli altri animali non 
fossero altro che voci dal sen fuggite senza controllo. Griffm [ 1 992] ha chiamato 
questa idea della comunicazione animale GOP, da groans o/ pain, in italiano «gemiti 
di dolore». Secondo questa prospettiva i segneli animali sarebbero simili ai battiti 
delle palpebre o ai rossori di vergogna nella specie umana. Ma una serie di evidenze 
mostrano che talvolta i segnali degli altri animali sono sensibili alla presenza di 
un uditorio e dò esclude l'interpretazione GoP, in base a cui la presenza eli un 
pubblico non dovrebbe fare alcuna differenze nella produzione del segnale. 
Diverso è il caso della comunicazione in quanto frutto di un proposito esplicito. 
Qui il linguaggio è chiaramente concepito e usato come strumento per rendere 
manifesto un contenuto mentale che altrimenti resterebbe nascosto. Natural­
mente il teorico che enfatizza la funzione comunicativa del lingueggio è incline 
a ritenere che il pensiero sia, in generale, autonomo dalla sua espressione. Per il 
teorico della funzione comunicativa il pensiero è indipendente dal linguaggio e 
ha priorità logica e temporale su quest'ultimo [Ferretti 2005, 8 ] .  Anzi, tutta la 
forza che il linguaggio esercita nelle relazioni interpersonali non avrebbe altra 
fonte che quella derivata del pensiero che esso esprime. Il linguaggio ha sì inten" 
zionalità, esso cioè è autenticamente in grado di rappresentare internamente un 
contenuto, ma tale funzione è in grado di svolgerla soltanto in forza del fatto che 
veicola un pensiero. Solo quest'ultimo avrebbe intenzionalità intrinseca, mentre 
quella del linguaggio non sarebbe altro che derivata [Searle 1983 ] .  
Anche Chomsky distingue tra funzione comunicativa e d  espressiva, anche s e  lo 
fa in modo differente da quello appena menzionato. Il linguaggio, secondo il 
suo punto di vista [2000, 75 ] ,  
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non va considerato come un sistema di comunicazione. Esso è piuttosto un 
sistema per esprimere i pensieri, che è qualcosa di completamente diverso. Può 
essere certamente usato per la comunicazione, come si può fare per ogni cosa - il 
modo di camminare o lo stile dell'abbigliamento o dell'acconciatura dei capelli. 
Ma in realtà in ogni senso utile del termine la comunicazione non è la funzione 
del linguaggio e potrebbe addirittura essere di nessuna utilità per comprendere 
le sue funzioni e la sua natura. 

Come notano Pinker e Ray Jackendoff [2005 ] ,  l'idea in favore della quale 
Chomsky sta argomentando, secondo cui il linguaggio non è fatto essenzialmente 
per la comunicazione, dipende in gran parte dalla considerazione che esso è molto 
spessso usato senza interlocutori, nella forma del discorso interiore. 
Ma nel rifiuto che Chosmky ostenta nei riguardi della funzione comunicativa 
del !ingaggio forse c'è soprattutto il rigetto dell'evoluzionismo nello studio del 
fenomeno linguistico. Chomsky, che ha sempre rifiutato un ruolo decisivo per la 
teoria della selezione naturale nello studio del linguaggio, si rende ben conto che 
i teorici della funzione comunicativa considerano quest'ultima come il principale 
vantaggio evolutivo che il linguaggio avrebbe recato alla cognizione umana, Ne 
segue quindi che concedere agli awersari il rilievo della funzione comunicativa 
equivale ad aprire le porte a Charles Darwin nello studio linguistico. Al contra­
rio di Chomsky, e proprio per i motivi che egli rifiuta, Pinker è un entusiasta 
paladino della funzione comunicativa del linguaggio, tanto da considerare strana 
l'inclinazione ad enfatizzare la funzione contraria: «nel mondo intellettuale, al 
linguaggio è accaduta una cosa curiosa. Invece di  essere apprezzato per la sua 
capacità di trasmettere il pensiero, è stato condannato per la sua capacità di 
vincolar/o» [Pinker 2002, 257] .  

6. COME VEDONO LA MENTE I COGNITMSTI 

L'immagine prevalente della mente coltivata nelle scienze cognitive è molto 
diversa da quella dd senso comune. Secondo l'intuizione generale, infatti, la 
mente è qualcosa di immateriale che anima i corpi e che può persino sopravvivere 
oltre la consunzione del corpo. Questa immagine tradizionale della mente trova 
riscontro anche in ftlosofia, nella forma dd dualismo delle sostanze. Questo 
genere di dualisti considerano la mente come una entità non fisica separata dal 
corpo. I teorici dd dualismo delle proprietà, al contrario, sostengono la tesi 
più moderata secondo cui alcune proprietà di certi oggetti fisici, per esempio 
il cervello, costituiscono una classe di proprietà distinte dalle caratteristiche 
fisiche del cervello. D dualismo ha avuto nella modernità un sostenitore celebre 
in Cartesio. Egli considerava la mente e il corpo come due sostanze distinte e 
comunicanti tra loro tramite la ghiandola pineale che si trova nel cervello. Benché 
il dualismo sia oggi una posizione minoritaria, soprattutto nella sua forma più 
esplicita, esso annovera anche a i  giorni nostri alcuni influenti sostenitori, tra cui 
Karl Popper e John Eccles [ 1977] .  
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Ma la tendenza prevalente nella scienza cognitiva e nella frlosofia della mente 
contemporanea va nella direzione opposta. La maggior parte degli studiosi 
considera la mente come qualcosa di irriducibilmente legata al corpo, anche 
se secondo modalità nuove rispetto al vecchio materialismo. La teoria oggi 
dominante è nota come teoria rappresentazionale-computazionale della mente 
(d 'ora in poi TRCM). In uno dei libri che negli ultimi dieci anni ha cantanto più 
entusiasticamente le lodi della TRCM, Come funziona la mente di Steven Pinker 
[ 1 997 , 29] ,  troviamo la seguente definizione: 

Essa afferma che credenze e desideri sono informazioni, incarnate come confi" 
gurazioni di simboli. I simboli sono gli stati fisici di pezzetti di materia, quali i 
chips di un computer o i neuroni del cervello. Essi simboleggiano cose esistenti 
nel mondo perché sono attivati da quelle cose tramite i nostri organi di senso e 
per via di dò che fanno una volta attivati. 

Secondo la TRCM, avere una mente vuoi dire che certi pezzi di materia, per 
esempio del nostro cervello, sono configurati in modo tale da essere connessi 
causalrnente - grazie alla loro struttura fisica - con certi pezzi del mondo e con 
il nostro stesso comportamento in modo da produrre comportamenti che ap" 
paiono intelligenti ed appropriati. Le proprietà mentali e le proprietà materiali, 
per esempio quelle del cervello, riflettono la stessa realtà a due diversi livelli di 
descrizione. La mente non è una cosa diversa dal corpo, in modo che poi ci si 
debba sforzare di capire che genere di relazione c'è tra i due termini. La mente 
è semplicemente quello che il corpo fa. 
Ciò che c'è di realmente affascinante in tutto questo è che sembra scomparire il 
mistero del rapporto tra la mente e il corpo. Come può una sostanza materiale 
riuscire a pensare? Cosa può esserci in un pezzo di materia in grado di farne 
qualcosa che pensa? Sono domande che hanno confuso generazioni di frlosofi 
e scienziati. Eppure, secondo la TRCM, esse hanno una risposta chiara. È l'orga, 
nizzazione funzionale della materia e il ruolo causale che certi pezzi di materia 
hanno nei riguardi di altri pezzi che risolve il mistero. Parlare della mente non 
è altro che parlare del modo in cui il cervello funziona. Del resto, quello che 
fa il cervello potrebbe farlo anche un'altra porzione di materia, per esempio 
quella che costituisce un calcolatore, dato che quello che conta realmente non 
è il sostrato materiale del pensiero, ma se la materia è organizzata nel modo 
giusto per produrlo. Tutto questo è magnifico, perché ci libera del peggiore dei 
crampi del pensiero moderno dell'occidente, ossia il dualismo tra lo spirito e la 
materia. Dobbiamo essere grati alla teoria computazionale perché d ha liberato 
dalla magia degli spiriti che a lungo si sono agitati dentro di noi. 
Seguendo in parte Fodor [ 1998, 6 ss.] possiamo articolare la TRCM in quattro 
tesi. La prima tesi stabilisce che la spiegazione psicologica è tipicamente nomica 
ed è intenzionale da cima a fondo. Tipicamente le leggi invocate dalle spiegazioni 
psicologiche esprimono relazioni causali tra stati mentali che sono specificati 
da una descrizione intenzionale, cioè tra stati mentali che sono individuati dal 
riferimento al loro contenuto, e certi aspetti del mondo o altri stati intenzionali. 
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Esempi paradigmatici di stati intenzionali sono le credenze e i desideri. È im­
portante notare che, essendo la spiegazione psicologica in questa prospettiva 
retta da leggi, si suppone che esistano leggi psicologiche. Ovviamente si tratta 
di leggi che hanno una natura differente da quelle che regolano le scienze dure. 
Mentre per esempio queste ultime non ammettono eccezioni, le leggi psicolo­
giche non valgono in ogni circostanza, ma solo in condizioni normali. Le leggi 
che conoscono eccezioni e che hanno valore solo a parità di condizioni sono 
dette leggi ceteris panbus. La psicologia non è il solo ambito in cui valgano leggi 
ceteris pan"bus. La geologia ne è un altro esempio. Una legge della geologia 
potrebbe affermare che un certo strato di roccia, diciamo lo strato A, si trova 
sempre sotto lo strato B. Anche una legge di questo tipo avrebbe però vigore 
solo a parità di altre condizioni; per esempio, potrebbe non aver valore dopo 
un forte terremoto. 
La seconda tesi stabilisce che le rappresentazioni mentali sono i portatori pri­
mitivi del contenuto intenzionale. Le rappresentazioni mentali esprimono una 
relazione verso un contenuto. Secondo la TRCM non c'è nessuna mente senza 
contenuti e nessun contenuto senza rappresentazioni. La mente quindi è costituita 
da rappresentazioni che veicolano il contenuto. Secondo la terza tesi pensare 
vuoi dire calcolare. «Calcolare», tuttavia, non ha necessariamente a che fare con 
l'aritmetica. La nozione di calcolo che è qui in gioco è più ampia di quella con cui 
ci si familiarizza nella scuola elementare e coincide con l'elaborazione delle infor­
mazioni (cfr. cap. V, § 1 ) .  Se un sistema sta elaborando delle informazioni, allora 
esso nella terminologia che stiamo impiegando sta calcolando. Le informazioni 
in questione di norma sono rappresentazioni. Quindi nel complesso possiamo 
dire che l'immagine che la TRCM ha del pensiero consiste in elaborazioni operate 
su rappresentazioni. Se un sistema «pensa», vuoi dire che esso sta compiendo 
delle operazioni su rappresentazioni intenzionali. 
Secondo una delle metafore più influenti nelle scienze cognitive dovremmo 
pensare al rapporto tra la mente e il corpo-cervello come al rapporto che c'è tra 
l'hardware e il software di un computer. I.: hardware è la materia di cui è fatto 
un calcolatore: silido, plastica e così via. Il software è il programma che si serve 
di quella materia per svolgere i compiti per cui è stato progettato: fornire una 
interfaccia all'utente, disegnare, scrivere e così via. Se c'è intelligenza in un 
computer sta nel programma, non nell'hardware. La magia del computer sta 
nell'insieme di istruzioni che gli permettono di impiegare la materia di cui è 
fatto in vista di compiti che ai nostri occhi appaiono intelligenti. La metafora 
del computer suggerisce quindi che se la mente è simile a un programma per 
calcolatori e il cervello è simile alla «ferraglia» che si trova dentro le scatole 
dei computer, allora ciò che è realmente interessante e intelligente nei processi 
cognitivi non si trova nella biologia del cervello, ma nel modo in cui la mente lo 
fa «girare» nel modo opportuno. 
Tutto ciò conduce alla tesi del funzionalismo, ossia l'idea che nel definire cosa 
sono i processi cognitivi non conta su quale sostrato materiale essi abbiano luogo. 
Secondo la tesi funzionalista, originariamente proposta da Hilary Putnam nel 
1960, tutto quello che conta in un processo cognitivo è il modo in cui la materia 
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è organizzata. Definire l'architettura funzionale di un processo cognitivo vuol 
dire afferrarne il suo segreto che è di natura astratta e formale. Considerare la 
mente come un processo di elaborazione delle informazioni indipendente dal 
tipo di sostrato materiale su cui ha luogo ha spinto a immaginare che i processi 
cognitivi possano anche essere realizzati su un sostrato differente da quello del 
sistema ne lV OSO centrale degli esseri umani. !;impresa dell'intelligenza artificiale, 
quindi, non avrebbe luogo senza una qualche forma di funzionalismo e la sua 
tipica «tesi dd carattere astratto delle computazioni» [Marconi 200 1 ,  1 1 ] .  
Nel resoconto che Fodor fornisce della TRCM la quarta tesi stabilisce che il 
significato è (più o meno) informazione. Fino a questo punto l'argomentazione 
che abbiamo sviluppato conduce a ritenere che i processi cognitivi siano opera­
zioni sintattiche definite su rappresentazioni mentali. Sono le rappresentazioni 
a portare il peso del contenuto intenzionale. Il legame con il mondo sembra 
ricadere così su una teoria causale delle rappresentazioni mentali. Ma qui iniziano 
i problemi seri. Davvero è sufficiente una teoria causale del rapporto che inter­
corre tra gli stati intenzionali e i «corrispondenti» pezzi di mondo per rendere 
conto del contenuto delle rappresentazioni? Come trattiamo il problema delle 
rappresentazioni coreferenziali, ossia di quelle rappresentazioni che hanno lo 
stesso riferimento? 
Se il significato fosse soltanto informazione, allora le rappresentazioni coreferen­
ziali dovrebbero essere considerate come sinonime [Fodor 1 998, 12 ] .  Ma, come 
sappiamo almeno fin dai tempi di Gottlob Frege [ 1 892] ,  il riferimento ad uno 
stesso stato di cose nel mondo può dare luogo a diversi modi di presentazione o 
a diversi sensi. Possiamo riferirei ad una stessa persona sia considerandolo come 
il Presidente della Repubblica sia come il Capo delle Forze armate, e sappiamo 
dalla semantica degli atteggiamenti proposizionali che le due espressioni non 
svolgono affatto la stessa funzione in molti tipi di frasi [Perconti 2003] . ln de­
fmitiva il fatto di essere informazione è un aspetto centrale del significato e del 
contenuto delle rappresentazioni, ma è lontano dall'essere tutto ciò che conta. 
Oltre al problema delle rappresentazioni coreferenziali si pensi al fatto che di 

nonna gli stati mentali hanno anche un tono emotivo e come questo non sia affatto 
un aspetto marginale dell'articolazione della vita mentale. Inoltre, le emozioni 
esercitano un ruolo essenziale nel determinare il comportamento degli individui. 
Purtroppo la considerazione meramente informazionale degli stati intenzionali 
non è in grado di rendere conto dell'aspetto emotivo della mente. 
I problemi che affliggono la versione più diffusa della TRCM mostrano alcuni 
motivi per cui, nonostante la psicologia computazionale sia la teoria più influente 
nelle scienze cognitive di oggi, essa non è affatto immune da controversie. C'è 
un certo accordo sulla sua idea di fondo, ossia sul considerare la mente come un 
insieme di computazioni su rappresentazioni, ma sono controversi sia i dettagli 
della teoria sia certi problemi cruciali che la affliggono. Lo stesso Fodor ha messo 
in luce alcuni importanti limiti ddle: TRCM. In un saggio intitolato La mente 
non funziona così [2000], scritto come replica all'entusiasmo che Pinker aveva 
mostrato nel suo Come funziona la mente [ 1 997] verso la possibilità che l'unione 
della TRCM con la psicologia evoluzionistica sia una buona base per spiegare tutti 
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i fenomeni mentali, egli tenta di mostrare come alla teoria dominante sfuggano 
invece aspetti centrali del funzionamento della mente. 
Il problema principale individuato da Fodor consiste nel fatto che la maggior 
parte dei processi cognitivi in cui gli individui sono impegnati quotidianamente 
sono inferenze di tipo abduttivo. L'abduzione è un procedimento inferenziale 
in cui si cerca di ricavare un principio generale che lega tra di loro diversi fatti 
osservati. Quello che importa in questo contesto è che quando ragioniamo 
così non c'è modo di delimitare a priori le considerazioni che possono essere 
pertinenti per fare l'inferenza. Virtualmente l'intero sfondo delle credenze 
di un individuo può intervenire nel processo inferenziale in questione. È 
facile notare come questo tipo di ragionamenti non siano affatto periferici 
nella pratica comune. Tutto dò solleva però un problema generale molto 
spinoso: di norma il modo in cui si formano le nostre credenze è sensibile al 
contesto, ma non c'è alcun modo di stabilire con precisione quanto ampio sia 
il contesto pertinente. Il problema che le precedenti considerazioni sollevano 
a proposito della TRCM è piuttosto grave. Il punto è che l'idea che i processi 
cognitivi siano computazioni su rappresentazioni e le proprietà sin tattiche delle 
rappresentazioni siano in grado di determinare il ruolo causale che esse hanno 
sul comportamento comporta una conclusione piuttosto impegnativa, ossia 
che «i processi mentali sono, ipso facto, insensibili alle proprietà contestuali 
delle rappresentazioni mentali» [Fodor 2000, 3 3 ] .  Questo però contrasta con 
la natura globale dei processi inferenziali abduttivi e con la loro diffusione dei 
ragionamenti comuni. 
Iniziamo così a vedere come alcuni aspetti centrali dell'immagine più diffusa nelle 
scienze cognitive contemporanee appaiano molto problematici. Per esempio, la 
natura modulare, o addirittura massivamente modulare, della cognizione su cui 
molti studiosi insistono è messa a dura prova dalle considerazioni precendenti. 
Abbiamo infatti molte evidenze a sostegno della specificità di dominio di nu­
merosi processi cognitivi e abbiamo anche notato quanto la modularità riguardi 
l'ipotesi della core knowledge, ma siamo nello stesso tempo condotti a fare delle 
osservazioni che evidenziano la natura globale della cognizione. 
Nel considerare il contributo che le scienze cognitive del linguaggio possono 
offrire ad una teoria generale della mente occorre sottolineare quanto sia 
pervasivo nell'organizzazione delle lingue il fenomeno della dipendenza dal 
contesto (cfr. supra, S 4 . 1 . 1 ) .  L'intera dimensione pragmatica del linguaggio è 
pesantemente investita da tale fenomeno. Eppure gli studi sul fenomeno lingui­
stico della dipendenza contestuale faticano ad essere integrati nella tendenza 
dominante delle scienze cognitive. Il motivo, probabilmente, risiede proprio 
nel fatto appena menzionato che queste ultime sono troppo condizionate dal 
modello computazionale classico che rifiuta in modo netto il fenomeno della 
dipendenza dal contesto. 
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7. I UMITI DEllE SCIENZE COGNITIVE (DEL UNGUAGGIO) 

La psicologia computazionale è come Giano bifronte. In quanto basata sull'idea 
che i processi cognitivi consistano in computazioni su rappresentazioni, è una 
creatura magnifica e attraente, che promette di libererei da alcuni perniciosi 
rompicapo del passato relativi alla doppia natura umana di esseri dotati di un 
corpo materiale e di una mente immateriale. Tuttavia, proprio a causa della sua 
natura computazionale, essa appare anche come un recinto troppo stretto per 
contenere integralmente le più radicate intuizioni sulla mente. Come abbiamo 
notato nel paragrafo precedente, la psicologia computazionale è in difficoltà nello 
spiegare la presenza pervasiva nel linguaggio e nel ragionamento di procedimenti 
inferenziali di tipo abduttivo e il costante ricorso a informazioni che non hanno 
natura locale e specifica per dominio, ma globale e dipendente dal contesto. 
I limiti della TRCM, tuttavia, non riguardano soltanto il fenomeno della dipendenza 
dal contesto. Altri aspetti della vita mentale, particolarmente radicati nell'uso del 
linguaggio, sembrano particolarmente refrattari all'analisi computazionale. Nelle 
prossime pagine esamineremo due gravi difficoltà della psicologia computazio­
nale che non sono state ancora superate. Ci concentreremo sul fenomeno della 
coscienza e sull'aspetto normativa dei concetti e del significato. 

7.1. La coscienza 

Quando nella psicologia imperava il comportamentismo era necessario sotto­
lineare, persino di fronte ai professionisti della ricerca scientifica, quanto fosse 
significativo il fenomeno della coscienza. I teorici di orientamento comporta­
mentista, infatti, si rifiutavano di considerare come fenomeni genuini gli stati 
interni degli individui e nutrivano una diffidenza ancora maggiore nei confronti 
di quegli stati mentali, come la coscienza, che sono dotati di un lato irrimedia­
bilmente soggettivo. Ma, a dispetto degli psicologi professionisti, l'intuizione 
comune non aveva mai abbandonato l'idea che il fatto di essere consapevoli è 
una caratteristica centrale della mente umana. Agli occhi di ciascuno di noi una 
spiegazione della mente che non faccia i conti con il problema della coscienza 
è semplicemente mutilata di una parte vitale. 
Da una ventina d'anni a questa parte la nuova scienza della mente ha iniziato ad 
affrontare sistematicamente il tema della coscienza, intraprendendo il tentativo 
di inserirla nell'ordine dei fenomeni naturali. Le scienze cognitive del linguaggio 
sono costrette a confrontarsi con tale impresa e anzi potrebbero contribuire molto 
alla sua riuscita. TI linguaggio, infatti, è un elemento centrale nella sensazione della 
consapevolezza. È la lingua che di norma conferisce alla nostra consapevolezza 
la fanna che essa ha, che ne alimenta il corso nell'introspezione e che è in grado 
di consentire che la sua ispezione sia efficace. 
Il fenomeno della coscienza ha dawero un lato oscuro e difficile, soprattutto 
se si cerca di comprenderne i legami con un fenomeno altrettanto complesso 
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come quello linguistico .. Susan Blackmore [2003 , l] ha affermato addirittura; «Se 
pensi di avere una soluzione al problema della coscienza, non hai compreso il 
problema». Forse l'affermazione è esagerata, ma bisogna riconoscere che, almeno 
a prima vista, la coscienza e il suo rapporto con il linguaggio verbale possono 
trasmettere una sensazione sconcertante. Ecco perché per comprendere un fe­
nomeno così articolato può essere utile partire da alctu1e semplici distinzioni. La 
prima che prenderemo in considerazione è particolarmente importante perché 
è in grado di mostrare dove iniziano a sorgere i problemi della coscienza con le 
scienze cognitive del linguaggio. 
Diversi studiosi, tra i quali in particolare David Chalmers, hanno sostenuto che 
nell'ambito dei fenomeni mentali è importante distinguere due aspetti comple­
tamente differenti [ 1 996, l i ] :  

I l  primo è i l  concetto fenomenico d i  mente .. S i  tratta della nozione d i  mente in 
quanto esperienza cosciente, e della nozione di stato mentale esperito in modo 
conscio .. [ . .. ..  ] Il secondo aspetto consiste nel concetto psicologico di mente. Si 
tratta della nozione di mente come base causale o esplicativa del comportamen­
to. Uno stato è mentale in questo senso se svolge il tipo giusto di ruolo causale 
nella produzione del comportamento, o perlomeno svolge un ruolo appropriato 
nella spiegazione del comportamento .. In base alla nozione psicologica ha scarsa 
importanza che uno stato mentale abbia una qualità cosciente o meno. Ciò che 
conta è il ruolo che esso ricopre in una economia cognitiva. 

Il contrasto tra la mente fenomenica e quella psicologica è basato essenzialmente 
sulla differenza tra il ruolo funzionale di uno stato mentale e l'eventuale effetto 
che fa ad averlo. Quest'ultima caratteristica, enfatizzata da Thomas Nagel 
[ 1 974] in un celebre saggio intitolato Cosa si prova a essere un pipistrello?, fa 
riferimento alla qualità soggettiva dell'esperienza consapevole. Si rifletta sul fatto 
che di fronte alla stessa scena due persone, anche se invitate a contemplare uno 
stesso oggetto, avranno una sensazione diversa .. Del resto persino in una stessa 
persona una medesima rappresentazione visiva produrrà sensazioni diverse in 
due momenti successivi. Guardare Wl oggetto, infatti, non è solo questione di 
rappresentarselo, ma di provare qualcosa nell'avere quella rappresentazione. 
Ci si riferisce a tali aspetti della vita mentale come a dei qua!ia, una parola latina 
che vuoi dire «qualità». Sulla base di considerazioni come quelle che stiamo qui 
svolgendo, Ned Block [ 1 995] ha distinto tra una coscienza d'accesso (coscienza­
A), che consiste nella possibilità di dirigere l'attenzione sui propri stati mentali, 
e una coscienza fenomenica (coscienza-F), che consiste nell'effetto che fa ad 
avere quello stesso stato mentale .. Si prenda il caso del dolore .. Dal punto di vista 
introspettivo le componenti d'accesso e quelle fenomeniche del dolore risultano 
indistinte dal momento che di norma le proprietà pertinenti di entrambe occor­
rono simultaneamente [Chalmers 1996, 17].. Tale simultaneità non dovrebbe però 
impedire di tenerle distinte nell'analisi concettuale. Da questo punto di vista non 
è difficile rintracciare nel ruolo funzionale del dolore il ruolo adattativo di tenere 
lomano il soggetto dalle stimolazioni potenzialmente nocive e nel lato fenomenico 
l'insieme delle sensazioni sgradevoli che esso di norma comporta. 
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L'idea che i processi mentali consistano in computazioni su rappresentazioni è 
del tutto compatibile con il lato psicologico e funzionale della mente, ma è im­
probabile che sia in grado di rendere conto anche della sua natura fenomenica. 
D dubbio può assumere una portata maggiore se ci domandiamo se in generale 
un approccio rappresentazionale ai processi cognitivi sia capace di spiegare il 
fatto che avere uno stato mentale ha anche una qualità soggettiva e individuale. 
Alcuni studiosi, tra cui Micheal Tye [ 1 995; 2000] , hanno pubblicizzato la loro 
fiducia. Ma permangono molte ragioni per essere dubbiosi. Se si individua uno 
stato mentale in termini di ruolo funzionale, infatti, ci si basa essenzialmente su 
ciò che esso fa in un sistema. Ma «svolgere una funzione in un sistema» è ,  per 
definizione, una proprietà- come sostengono i teorici del funzionalismo- insen­
sibile alla materia in cui la funzione viene realizzata e che astrae dal particolare 
individuo che la istanzia. A dispetto di dò è probabilmente proprio il corpo del 
portatore di uno stato percettivo a conferirgli la particolare sensazione che si 
prova ad esperirlo. La radice ultima del fenomeno dei qualia risiede nel fatto 
che avere uno stato mentale è una esperienza individuale, laddove la TRCM è una 
teoria costruita proprio astraendo dalle caratteristiche individuali del portatore 
della rappresentazione. 
Benché ci siano ragioni per dubitare che la consapevolezza di se stessi sia ridu­
cibile al linguaggio verbale [Perconti 2005 ] ,  è tuttavia chiaro che il linguaggio 
contribuisce in modo determinante a generare la sensazione introspettiva della 
coscienza di sé e a conferirle quell'aspetto qualitativo così difficile da trattare. 
Sembra quindi che le scienze cognitive del linguaggio siano chiamate a rendere 
conto di come l'uso della lingua conferisce la sensazione qualitativa dell'espe­
rienza soggettiva e che, d 'altra parte, siano in difficoltà nello svolgere il loro 
compito fintanto che assumono i! loro modello di spiegazione soltanto dalla 
psicologia computazionale e dalle neuroscienze. 

7.2. La normatività 

La TRCM è una teoria naturalizzata della mente, ossia una teoria che considera 
la mente come una entità spiegabile dalle scienze naturali. Naturalizzare la 
mente e la semantica sono diventati slogan popolari nelle scienze cognitive, 
ma allo stesso tempo appaiono anche come rompicapi irrisolvibili. Dove sta il 
problema? Il punto è che nella vita mentale e nel linguaggio sembra esserci un 
residuo intrattabile da parte dei programmi di naturalizzazione, e precisamente 
il loro lato normativa. 
Un modo per far emergere l'aspetto normativo in sito nd signi6cato e nei concetti 
consiste nel riflettere sulle procedure di attribuzione linguistica e psicologica. 
Dennett ha insistito sul fatto che l'atteggiamento intenzionale, che è il modo in 
cui egli chiama 1' attribuzione di stati psicologici agli altri individui per preve­
dere il loro comportamento, è anche un atteggiamento normativa. Per afferrare 
questo punto si apprezzi la differenza con gli altri due sistemi di predizione 
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::·::1.poramentale a cui secondo Dennett [ 1 987; 1 996] possiamo ricorrere; l'at­
- �,;:giamento fisico e l'atteggiamento progettuale. Usiamo l'atteggiamento fisico 
.::..: ando conosciamo la costituzione fisica di un oggetto e siamo in grado di far 
t'.-a sulle capacità predittive delle scienze dure, come la fisica e la chimica. Per 

::;:empio, se spingiamo a forza una palla di gomma sott'acqua possiamo preve­
�::re che - una volta lasciata libera - tornerà velocemente a galla. Naturalmente 
:: ?Ossibile fare questa osservazione anche indipendentemente dalla conoscenza 
�elle leggi fisiche, ma in fondo è sempre su quelle leggi che ci si basa quando 
:: :  fanno previsioni sul comportamento di un evento come una palla immersa 
::eli' acqua. Per fare la nostra previsione non è necessario supporre che il pal­
.:-ne abbia il desiderio tornare a galla al più presto. Basta fare affidamento sulla 

2:iferenza di peso specifico tra l'aria contenuta nella palla e l'acqua che le sta 
_..._ramo. Ovviamente i dettagli di questo tipo di spiegazione potrebbero diventare 
:-:1olto complicati se volessimo spiegare in questo modo eventi come la corsa di 
'..lil bambino in un parco o il funzionamento di un telefonino. 
Quando siamo di fronte a un telefonino, infatti, è meglio adottare quello che 
Dennett chiama atteggiamento progettuale. Non è importante conoscere la 
:ostituzione fisica dei telefonini per sapere come usarli; anzi, poche persone 
saprebbero descrivere nel detta�lio il funzionamento di un telefonino sulla base 
.:!elle sue caratteristiche fisiche. E sufficiente sapere che è stato progettato perché 
:isponda in modo regolare a certe sollecitazioni. Questo atteggiamento è molto 
comodo per i sistemi artificiali come le automobili, i computer o le macchine 
calcolatrici. È molto semplice fare previsioni su sistemi di questo tipo grazie 
all'atteggiamento progettuale e normalmente le previsioni si rivelano abbastanza 
affidabili. 
Se usiamo l'atteggiamento progettuale per avere commercio con i sistemi di cui 
\·ogliamo prevedere il comportamento non è necessario attribuire loro stati in­
tenzionali. Da questo punto di vista tale atteggiamento è simile all'atteggiamento 
fisico. Le cose vanno però in modo completamente diverso quando abbiamo a 
che fare con le persone. Il metodo di gran lunga più comodo per prevedere il 
comportamento delle persone è attribuire loro stati intenzionali, trattarli cioè 
come agenti razionali. Una obiezione che è stata mossa nei riguardi della teoria 
dell'atteggiamento intenzionale riguarda il criterio per stabilire quali oggetti 
considerare sistemi intenzionali. Cosa ci spinge a considerare le persone come 
agenti razionali e a negare questo trattamento ad altre entità, come i telefonini? E, 
inoltre, come si fa a stabilire quali stati intenzionali attribuire a un certo sistema? 
La risposta di Dennett è che l'atteggiamento intenzionale è un atteggiamento 
normativa. Quando siamo di fronte a un sistema che vogliamo trattare in modo 
intenzionale, assumiamo che tale sistema sia dotato di razionalità e poi gli attri­
buiamo gli stati intenzionali che dovrebbe avere nelle circostanze in questione. 
Anche secondo Davidson l'attribuzione psicologica è regolata da un atteg­
giamento normativa, così come il processo di attribuzione di una intenzione 
significativa all'interlocutore. Per comprendere le altre persone dobbiamo 
supporre che in genere non agiscano in modo inconsulto e che tentino di dirci 
cose ragionevoli. Davidson, come abbiamo già notato, chiama «principio di ca-
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rità» la regola a cui d si ispira quando cerchiamo di interpretare le parole altrui 
partendo dalla supposizione che il parlante le abbia dotate di un loro significato. 
L'idea di base è che se non supponiamo che il nostro intercolutore è un essere 
razionale, non possiamo ascrivergli alcuna credenza. Per esprimere queste idee 
in modo lapidario potremmo dire che il principio di carità è ineliminabile dalla 
comunicazione e che esso comporta sempre un atteggiamento normativa. Da ciò 
se ne deduce che ad essere ineliminabile è anche la normatività. Detto in altro 
modo ancora, il contenuto avrebbe un carattere normativa a causa del fatto che 
l'uso del principio di razionalità è costitutivo dell'intenzionalità. 
Ci sono però altri motivi che spingono verso la normatività [Wikforss 200 1 ] .  
Per esempio, i l  legame tra significato e verità spinge a considerare l a  normatività 
:semantica: infatti se un certo predicato si applica correttamente a una certa classe 
di eventi, questo vuoi dire che esiste una norma linguistica di applicazione. Oltre 
questo tipo di correttezza relativo al riferimento delle parole e degli enunciati, c'è 
poi la comune correttezza linguistica a cui tutti quanti veniamo addestrati a scuola 
e a casa nei primi anni di vita. Quando si ammonisce qualcuno dicendogli che 
«si dice così», si sta fissando una norma sociale di uso linguistico a cui il parlante 
deve conformarsi se vuole essere giudicato competente dalla maggioranza delle 
persone che appartengono alla sua comunità linguistica o da coloro verso cui in 
una certa materia si nutre un atteggiamento deferenziale. 
Questo tipo di ragionamenti possono prendere la forma generale di una obiezione 
nei confronti di ogni epistemologia naturalizzata. Se si ritiene che l'epistemologia 
sia essenzialmente normativa e che la scienza sia invece descrittiva, allora si fini­
sce per pensare che l'epistemologia non è disponibile a diventare una disciplina 
scientifica, in quanto non può essere naturalizzata [per una posizione diversa, 
cfr. Janvid 2004 ] .  Su un piano parzialmente diverso il tema della normatività 
della conoscenza deriva dall'idea che generalmente le credenze aspirano ad 
essere, oltre che vere, anche giustificate. Ma giustificare una credenza vuoi dire 
impegnarsi nella pratica di dare e fornire ragioni che è di natura valutativa e 
quindi, ancora una volta, normativa [Brandom 2001 ] .  Qui sembra esserci una 
differenza profonda con le scienze sperimentali [Vassallo 2003 , 75 ] :  

In  teoria della conoscenza vogliamo rispondere alla domanda «come dovremmo 
conseguire le nostre conoscenze, affinché esse siano giustificate, o siano conoscen­
ze»?, mentre nelle scienze vogliamo rispondere alla domanda «come conseguiamo 
le nostre credenze»?. Le due domande sono manifestamente differenti: la prima 
esige una risposta normativa, la seconda descrittiva. 

Dobbiamo a questo punto chiederci se le scienze cognitive del linguaggio sono 
preparate ad affrontare il genere di problemi che l'illustrazione degli aspeui 
normativi della semantica e dell'attribuzione psicologica sollevano. ll fatto che 
nell'intrattenere e nell'attribuire concetti e significati ci sia un lato normauvo 
può essere la base per una serie di considerazioni teoriche sulla natura della 
mente e del linguaggio. Ma, indipendentemente dagli esiti che tali considerazioni 
potrebbero sortire, la normatività sembra costituire un residuo in eliminabile nel 
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genere di fenomeni che le scienze cognitive studiano. Sono in grado queste ultime 
di affrontare il problema? E, relativamente all'analisi che stiamo conducendo in 
questa sede, sono in grado le scienze cognitive del linguaggio di naturalizzare il 
lato nonnativo del significato? 
È importante notare che per le scienze cognitive del linguaggio il problema 
è particolannente spinoso. Infatti, mentre altri settori delle scienze cognitive 
possono tentare di eludere il problema della normatività, nel caso dello studio 
del linguaggio dò non sembra possibile. È forse possibile avanzare significati­
vamente nella comprensione del fenomeno della visione senza disporre di una 
teoria sofisticata sul rapporto tra normatività e sistemi di senso. Ma non si va 
molto lontano nella comprensione del linguaggio se non si dispone di una teoria 
sul rapporto tra significato e normatività. 
Di fronte a questo genere di problemi è possibile tenere tre atteggiamenti 
differenti. Il primo consiste nel negare il problema. Si può sostenere che nel 
linguaggio non c'è nulla di nonnativo e che ogni suo aspetto è disponibile ad una 
analisi meramente descrittiva. Sortisce lo stesso effetto la tesi di chi sostenga che 
nella pratica linguistica è presente in effetti un aspetto normativa, ma che tale 
aspetto non riguarda l'oggetto del linguaggio, a cui sono interessate le scienze 
del linguaggio, ma solo il suo esercizio nella società. In questo caso le scienze 
cognitive del linguaggio potrebbero occuparsi del linguaggio in modo simile a 
come i progettisti di armi si occupano della costruzione e della comprensione 
delle pistole che essi producono, disinteressandosi cioè del problema dell'uso 
delle armi nella pratica sociale. Il principale problema a cui va incontro tale 
posizione è che il lato sociale nella pratica linguistica sembra per molti versi 
interno al fenomeno che si sta esaminando. Perciò trascurare l'uso del linguaggio 
a vantaggio di una sua indagine meramente ingegneristica sembra una impresa 
impossibile. 
Il secondo atteggiamento che è possibile tenere nei riguardi degli aspetti norma­
rivi del fenomeno linguistico consiste nel sostenere che le scienze cognitive del 
linguaggio sono costitutivamente incapaci di affrontare il problema. Considerate 
le premesse su cui le scienze cognitive del linguaggio sono fondate, ossia il na­
turalismo e la psicologia computazionale, ne dovremmo ricavare la conclusione 
che nonostante esse siano in grado di fornirci una lunga serie di informazioni 
su cosa è il linguaggio verbale, su come esso viene prodotto e compreso, non 
possono tuttavia dire nulla di significativo sul suo aspetto normativa. Da questo 
punto di vista, chiedere alle scienze cognitive del linguaggio di mostrare perché 
i significati e i concetti hanno un aspetto normativa sarebbe come chiedere 
alla geologia di offrirei informazioni su come si gioca a calcio, partendo dalla 
considerazione che il gioco del calcio avviene su un terreno che è analizzabile 
dai geologi. Ma, si può obiettare, tutto dò che la geologia è in grado di dirci 
sul terreno di gioco è ininfluente per comprendere fenomeni normativi come la 
«vittoria», un «fallo» o una «scorrettezza». 
È possibile infrne tenere un atteggiamento meno radicale dei due precedenti. 
In particolare si può ritenere che il problema della normatività sia un problema 
genuino e in grado di evidenziare dei limiti autentici dell'analisi che le scienze 
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cognitive possono elaborare sul linguaggio, se adottano il modello secondo cui 
i processi cognitivi consistono in computazioni su rappresentazioni. 
Ciò nondimeno si possono nutrire alcune speranze che rivedendo, magari 
profondamente, la TRCM sia possibile affrontare il fenomeno della normatività. 
I principali motivi di speranza a questo riguardo provengono dallo studio 
comportamentale e neurosdentifico della cognizione sociale. Da alcuni anni a 
questa parte, come abbiamo accennato, iniziamo a sapere qualcosa delle basi 
neurofisiologiche di fenomeni come l'imitazione, l'empatia e la comprensione 
delle azioni altrui. Se tali studi saranno in grado di offrire le informazioni che oggi 
promettono, allora disporremo di una base «naturalizzata» per la comprensione 
degli aspetti sociali della cognizione. Se si tratterà di una base sufficiente per 
rendere conto del fenomeno della normatività è ancora troppo presto per dirlo, 
ma lo studioso interessato alla naturalizzazione della normatività e degli aspetti 
sociali del significato e del pensiero può nutrire qualche fondata speranza nelle 
ricerche future. 



Bio log ia,  l i ng uagg io, evo l uzione 

In questo capitolo vengono descritte le basi anatomiche indispensabili per la produzione 

linguistica e l processi evolutivi che ne avrebbero consentito l'attecchimento a livello 

di popol azione. In particolare vengono portate evidenze genetiche, etologiche, 

paleontologiche e paleoneurologiche della necessità di analizzare separatamente 

l'evoluzione delle strutture anatomiche del linguaggio e l'evoluzione della funzione 

linguistica, affermatasi in seguito e non connessa causalmente con la selezione dei tratti 

anatomici. le leggi biologiche della selezione naturale, infatti, impongono vantaggi 

immediati per la stabil lzzazione dei tratti genetici mutati che garantiscono un migliore 

adattamento degli individui portatori e un conseguente aumento della fitness della 

specie. La funzione linguistica si caratterizzerebbe non in quanto vantaggio immediato 

per la sopravvivenza della specie sapiens saplens, ma in quanto generatrice di mondi 

linguistico-esperienziali. 

l .  BIOWGIA DEL UNGUAGGIO 

L'indagine sui fondamenti biologici del linguaggio e, più in generale, sulle basi 
biogenetiche delle funzioni superiori dell'uomo occupa un ampio spazio nell' at­
tuale dibatto all'interno delle scienze cognitive del linguaggio. Tale tendenza si 
è sviluppata sulla scorta delle numerose nuove conoscenze in campi d'indagine 
come la genetica, le neurosdenze, gli studi di neuroelettrofisiologia, ma anche 
in settori di studio comparativo dd comportamento come l'etologia o,  ancora, 
in ambito paleoantropologico. Negli ultimi quarant'anni i risultati raggiunti in 
queste scienze hanno, infatti, reso possibile la confutazione di teorie sull'origine 
e sulla specificità umana di funzioni superiori e sui rispettivi sostrati organici, 
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mettendo in crisi e in parte rivoluzionando la metodologia d'indagine prece­
dentemente impiegata. 
L'esigenza di considerare tali dati come elementi determinanti nella spiegazione 
del funzionamento del linguaggio deriva dalla constatazione della necessità bio­
logica di strutture morfologiche, centrali e periferiche, e di una serie di capacità, 
a esse correlate, altamente specifiche per la produzione e la comprensione del 
linguaggio. L'impiego dei dati biologici all'interno di un paradigma d'indagine 
che assume come centrale la complessità linguistica, non deve, tuttavia venire 
inteso come una sorta di marchio o garanzia di obiettività, cui si ricorre per av­
valorare ipotesi speculative. Il mito della certezza del dato empirico è, infatti, del 
tutto estraneo alle scienze della natura, più che mai consapevoli dell'intrinseca 
problematicità dello studio delle strutture materiali su cui si istanziano (o che 
producono) funzioni complesse. 
La valutazione della componente biologica va, inoltre, collocata in un quadro 
interpretativo che considera la capacità linguistica (nelle sue componenti sintat­
tico-strutturali e nelle manifestazioni socioculturali che essa consente e deter­
mina) come proiezione di una struttura morfologica complessa non solo per la 
sua configurazione attuale, ma anche per i cambiamenti che ha accumulato nel 
corso della sua storia evolutiva. 
Il presupposto di questa prospettiva è che la costituzione fisica degli organi 
implicati nell'uso del linguaggio deve risultare «adatta» alla produzione e alla 
percezione di suoni articolati complessi. I dati derivanti dalla ricostruzione delle 
capacità degli ominid.i attraverso i reperti archeologici e paleoantropologici, quelli 
relativi al confronto con le capacità fonatorie e le strutture vocali presenti negli 
altri animali e, infine, quelli riguardanti l'indagine sulla fisiologia e la patologia 
della produzione linguistica, convergono, infatti, su quella che potremmo de­
fmire la condizione necessaria (ma non sufficiente) per il linguaggio articolato 
umano: l'adattamento specifico degli organi fonatori e delle strutture cerebrali 
del linguaggio alle istanze della sopravvivenza. 
Il quadro delle necessità biologiche del linguaggio, riguarderebbe, così, non solo 
la componente materiale, organica, che consente l'articolazione fme, ma anche 
i processi di adattamento evolutivo e di rifunzionalizzazione delle strutture che 
precedentemente svolgevano altri compiti. La valutazione del percorso che ha 
condotto all'uomo anatomicamente moderno consente, inoltre, di guardare al 
linguaggio come a un elemento naturale, oggetto di selezione evolutiva. Ovvia­
mente la componente morfologica e la sua derivazione evolutiva costituiscono 
solo il livello della necessità organica per il linguaggio. Necessità che non può, 
tuttavia, prescindere dalle capacità sintattico-ricorsive e dalle abilità sociali e 
relazionali rese possibili dallo sviluppo della facoltà linguistica. 
Per questi motivi la nostra analisi procederà inizialmente alla descrizione sintetica 
dell'anatomia del parlante, delle possibili basi genetiche della capacità articola­
toria e delle sue specificità etologiche, passando in seguito alla discussione sugli 
aspetti evolutivi del linguaggio, per poi concludere con la funzione adattativa della 
sema,ntica. In tale prospettiva quest'ultima viene considerata il vero elemento di 
discriminazione tra animali umani e non umani, perché fondata su differenze co-
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gnitive di ordine quantitativo (capacità articolatoria fine del linguaggio e numero 
di mutazioni genetiche che modificano strutture precedentemente impiegate per 
altre funzioni) e qualitativo (capacità di creare mondi linguistico-esperienziali 
diversi e culturalmente caratterizzati, ovvero «semantica esistenziale» nel senso 
di Minkowski [ 1927 ] ) .  

1.1 .  Specificità morfo1oglche 

La produzione del linguaggio umano richiede l'impiego di strutture anatomi­
che altamente specializzate. Sebbene il dibattito sulla specie-specificità delle 
componenti morfologiche centrali e periferiche deputate al linguaggio, ossia 
sull'esclusività morfologica della specie saptens sapiens per tali strutture, sia 
ancora molto acceso, è indiscutibile il fatto che la forma e la flessibilità del tratto 
vocale sopralaringeo e il controllo volontario dell'attivazione motoria dell'ap­
parato vocale siano determinanti per l'articolazione linguistica. Varie posizioni 
relative all'origine evolutiva di tale apparato arrivano a conclusioni differenti, a 
volte dicotomiche, sulla natura dell'attività comunicativa umana [cfr. Fitch 1994; 
Deacon 2000; Lieberman 2002 ] .  
Vari studi etologici, s u  cui torneremo (cfr. in/ra, § 1 . 3  ) , hanno, infatti, dimostrato 
la presenza di alcuni tratti anatomici simili all'apparato vocale del sapiens sapzens 
in animali non umani anche lontani nella scala evolutiva rispetto all'uomo [per 
una rassegna cfr. Fitch 2002a] ,  indicando come tali tratti svolgano un ruolo attivo 
nella produzione di suoni per scopi comunicativi [Hauser 1997 ] .  
I n  realtà, sebbene non c i  sia accordo sulla natura omologica o analogica d i  tali 
strutture, gli studi comparativi della produzione di suoni in varie famiglie di 
animali hanno rilevato l'unicità dell'apparato vocale umano nel produrre e mu­
tare in maniera dinamica la frequenza fondamentale, cioè il ritmo di apertura e 
chiusura delle corde vocali. Tale variazione dipende direttamente dalla possibilità 
di cambiare la forma del canale sopralaringeo che, modulando l'afflusso di aria 
su certe frequenze sonore, funge da fùtro acustico. 
Owren, Seyfarth e Cheney [ 1 997] ,  ad esempio, comparando la produzione sonora 
del sapiens sapiens con quella dei babbuini, ha!Ulo evidenziato come gli uomini 
siano in grado di produrre il più ampio range di &equenze formantiche1 ,  cioè 

1 La poss1bilità di produrre un range molto ampio ili frequenze formantiche ha risvolti evolutivi 
imponann. Fitch [2002a], con uno studio comparativo sullifl:s1zione della laringe negli anima­
li, ha dimostrato che la possibilità di emettere suoni forti ne · animali è collegata alla percezione della loro mole fisica: maggiore è la robustezzs deli'amma e, maggiore sarà l'altezza del suono 
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lo umano, in grado di modulare in maniera fme le frequenze sonore e di gestire con un filtro le 
frequenze fonnantiche, abbia fornito vantaggi di base, riproduttivi, alla specie umana. Questo da 
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più bassi: la necessità di «lngrandire acusticamente» le proprie dimensioni corporee è presente 
già all'interno della maggior parte dei membri della famiglia dei mammiferi. 
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quelle frequenze a cui corrisponde il massimo dell'energia fonatoria. Nonostante 
le differenze di interpretazione, dunque, la specificità dell'apparato vocale umano 
sembra risiedere nella possibilità di produrre una quantità molto elevata di suoni 
articolati rispetto agli altri animali non umani e ciò è dovuto alla fanna caratte· 
cistica del tratto vocale sopralaringeo, come dimostrato da  un'ingente mole di 
studi [Lenneberg 1%7;  Liebennan e Crelin 1 97 1 ;  Lieberman 1975; Lieberman 
e McCarthy 1 999; Deacon 1997 ] .  
I membri adulti della specie sapiens sapiens possiedono u n a  configurazione 
tipica del canale faringeo con la laringe posizionata al di sotto della cavità orale. 
L'abbassamento della laringe comporta la condivisione dello stesso percorso, per 
quanto breve, per il cibo e per l'aria: la trachea e l'esofago, i canali che conducono 
rispettivamente ai polmoni e allo stomaco, infatti, nell'uomo si dividono più in 
basso rispetto agli altri primati non wnani [Negus 1949] . La posizione bassa 
della laringe e la sua inclinazione di circa 90 gradi rispetto a quella dei primati 
risulta essere un elemento determinante per molti aspetti del linguaggio umano. 
Essa, infatti, determina un cambiamento nella geometria del tratto oro-vocale, 
la tipica strutrura sopralaringea a due canne. Tale configurazione caratteristica 
produce un rapporto particolarmente vantaggioso di circa l :  l [cfr. Liebennan 
e McCarthy 1 999] tra la lunghezza della canna orizzontale (che va dalle labbra 
alla parete posteriore della faringe) e quella della canna verticale (che va dalle 
fessure vocali sino al palato molle). 
Da un punto di vista fonatorio, la conseguenza anatomica immediata è l'aumento 
della cavità faringale che può, inoltre, venire volontariamente modificata dall'in­
dividuo nella zona di incrocio delle due canne, formando così un ftltro dinamico 
che rende possibile la produzione di vocali dotate di frequenze formantiche 
acusticamente distinte [Nearey 1978; Liebennan 1 984; 1991 ] .  La forma della 
laringe, unita alla capacità di controllo dei muscoli limitrofi che consente una 
maggiore modificazione della fanna laringale, incrementa lo spettro delle pos­
sibilità articolatorie umane [Liebennan-McCarthy 1999]. 
Nei neonati sapiens sapien.s e nei primati non umani la laringe si trova in una 
posizione più alta rispetto agli uomini adulti; ciò determina un cambiamento nel 
rapporto tra la lunghezza della canna orizzontale e quella della canna verticale 
del tratto vocale, con un incremento della proporzione in favore della canna 
orizzontale (2 : 1). Tale proporzione, molto distante da quella tipica del tratto 
vocale sopralaringeo umano adulto ( l  : 1 ) ,  sarebbe svantaggiosa per la produzione 
di suoni linguistici in quanto campana l'impossibilità di produrre vocali la cui 
frequenza formantica si differenzi in maniera assoluta [tbtdem] .  
I dati comparativi, dunque, dimostrano che l a  capacità articolatoria, indispen­
sabile per il funzionamento del linguaggio, può svilupparsi solo se instanziata 
su una struttura anatomicamente ben definita: il tratto vocale sopralaringeo 
[Lieberman 1 984 ] .  
A corroborare i risultati ottenuti dagli studi comparativi in merito alla necessità 
anatomica per la produzione di suoni articolati, vari studi [dr. Deacon 2000] hanno 
dimostrato che la produzione di alcuni suoni vocali ci, come quelli che componano 
contemporaneamente l'espansione della cavità faringale e il restringimento della 
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cavità orale (come ad esempio in beet), è possibile solo grazie alla configurazione 
morfologica dell'apparato oro-vocale dell'uomo anatomicamente moderno. 
Proprio la morfologia del tratto vocale sopralaringeo, però, sembra comportare 
rischi per la respirazione e dunque svantaggi, da un punto di vista evolutivo, 
per la riproduttività della specie, principale obiettivo della selezione naturale. 
La discesa della laringe, infatti, comporta la condivisione di un tratto del canale 
di passaggio del cibo e dell'aria: la faringe. Durame la deglutizione, in sostanza, 
il canale della respirazione viene chiuso tramite l'epiglottide per impedire che 
residui liquidi e/o solidi della masticazione, dopo aver attraversato la faringe, 
possano finire nella trachea ostruendola e impedendo la respirazione. La possi­
bilità che si verifichi lUl tale «errore» costituisce un chiaro svantaggio evolutivo: 
in sostanza 1' Homo sapiens sapiens adulto deve scegliere se ingoiare o respirare. 
Se questa operazione non viene eseguita correttamente l'uomo corre il pericolo 
di affogarsi [Lieberman 1984] .  In tale rischio, invece, non incorrono i primati 
non umani, la maggior parte dei mammiferi e i neonati del sapiens sapiens che 
presentano una laringe posizionata in alto. Nei primati, infatti, la cavità nasale 
viene sigillata durante la deglutizione dall'epiglottide e dal velo, impedendo così 
qualsiasi comunicazione tra la cavità orale e il canale respiratorio. La posizione 
bassa della laringe nell'uomo, dunque, costituirebbe uno svantaggio e la sua 
presenza come tratto anatomico caratterizzante dell'uomo anatomicamente 
moderno non sarebbe spiegabile adattativamente se non fosse connessa a un 
vantaggio evolutivo molto forre: la fonazione. 
Le capacità articolatorie umane sono il risultato sia della mutazione di una strut­
tura anatomica precedente sia di uno speciale adattamento degli atti respiratori 
alla fonazione [cfr. Lo Piparo 2003 ] .  Ovviamente nessuna specie animale può 
adattare «Volontariamente» la propria struttura anatomica e le funzioni a essa 
coiUlesse: cioè non è possibile adattare modalità di respirazione a comportamenti 
che non sono specifici, propri, di una specie. I comportamenti fondamentali per 
la sopravvivenza della specie (come quelli connessi alla respirazione), infatti, 
vengono regolati da sistemi di controllo che fissano i limiti di tolleranza e im­
pediscono sforzi eccessivi (come nel caso in cui i valori di carenza di ossigeno 
siano oltre la soglia di tollerabilità). Le modalità di respirazione, dunque, possono 
Yariare solo in seguito a modificazioni adeguate della struttura e della funzione 
respiratoria [cfr. Lenneberg 1967 ] .  
:.lell'uomo u n o  degli stimoli principali p e r  l a  regolazione della respirazione è 
la presenza di anidride carbonica (C02) nel sangue. Questa viene regolata dai 
movimenti di inspirazione ed espirazione che avvengono sia tramite la contra­
zione dei muscoli espiratori sia tramite il rilasciamento dei muscoli inspiratori. 
La respirazione, però, viene profondamente modificata durante la produzione 
\'erbale. In stato di riposo, infatti, il tempo di inspirazione risulta poco più breve 
del tempo di espirazione, il lavoro meccanico viene svolto principalmente dai 
:nuscoli inspiratori e la respirazione risulta poco profonda [ibidem] . 
Durante la produzione delle parole, invece, la respirazione risponde sia agli 
stimoli interni forniti dalle necessità metaboliche dell'organismo sia all'attività 
articolatoria. A differenza dello stato di riposo, nella fonazione l'attività elettrica 
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dei muscoli inspiratori, infatti, non s i  interrompe, neanche durante l'espira­
zione. TI tono muscolare toracico rimane costante e diventa asincrono rispetto 
ai ritmi respiratori. In sostanza durante la respirazione a riposo il volume del 
torace aumenta e diminuisce in concomitanza con l'inspirazione e l'espirazione, 
mentre durante la produzione linguistica i muscoli toracici mantengono il tono, 
il numero degli atti respiratori diminuisce, l'inspirazione risulta accelerata e 
l'espirazione rallentata in modo significativo. Questa modificazione è spiegabile 
considerando la variazione di passaggio che subisce l'aria durante la fonazione. 
Mentre nella respirazione, infatti, l'aria non incontra nessun ostacolo, durante 
l'articolazione vocale tutti gli elementi che costituiscono l'apparato fonatorio 
filtrano e «frenano» l'uscita dell'aria che subisce una resistenza al suo flusso 
attraverso un passaggio forzato [ibidem] .  
L e  caratteristiche anatomiche e funzionali dell'apparato respiratorio, dunque, 
risultano essenziali per la produzione del linguaggio articolato umano. Stretta­
mente connesso all'articolazione linguistica, anche il controllo a livello cerebrale 
dei meccanismi implicati nell'articolazione fine rientra nel quadro delle necessità 
anatomiche per il linguaggio. 
Dea con [2000] sostiene che nell'evoluzione della specie sapiens sapiens i cambia­
menti nella geometria del tratto vocale sopralaringeo sono soltanto gli elementi 
più visibili di una fitta trama di adattamenti indispensabili per la produzione del 
linguaggio articolato. La produzione di suoni negli esseri umani deriverebbe dalla 
capacità di apprendere nuove combinazioni e varianti di suoni vocali ci non innati. 
A differenza degli altri animali non umani che producono un repertorio fisso 
di suoni limitatamente modulabile, anche a seguito di addestramenti intensivi, 
gli uomini sono in grado di apprendere, tramite processi imitativi, centinaia di 
combinazioni di suoni distinti. 
Sempre secondo Dea con [ibidem] questa capacità sarebbe dimostrata dalla pre­
senza nello sviluppo infantile, di una fase unicamente umana, non riscontrabile 
nelle altre specie animali: la lallazione. In tale periodo, infatti, si verificherebbe 
la familiarizzazione con i principali elementi combinatori del linguaggio uCnano. 
Uno dei casi più vicini, adottati in campo etologico per dimostrare le capacità 
di apprendimento negli animali non umani, riguarda le capacità imitative negli 
uccelli canterini [cfr. Negus 1 949; Marler 1 970; 1976] .  Queste capacità si base­
rebbero su una predisposizione innata ad apprendere i «dialetti sonori» della 
comunità cui appartengono. In sostanza i membri di tale specie nascono con un 
repertorio standard approssimativo (modello grezzo) di come dovrebbe essere il 
loro canto che funge da melodia di base distintiva dalle migliaia di altre tipologie 
di canti cui potrebbero essere esposti. Durante la fase di memorizzazione i ca­
narini ascoltano il canto della propria specie e migliorano il modello grezzo che, 
in fase adulta, risulta identico a quello dei conspecifici. La predisposizione ad 
apprendere il «canto adulto» degli uccelli canterini dimostrerebbe l'importanza 
degli stimoli ambientali per la produzione dei suoni specie-specifici, una sorta 
di fase di prova simile alla lallazione umana. 
In realtà tale abilità imitativa degli uccelli canterini non produce gli stessi effetti 
della fase di lallazione. Infatti, se un bambino non viene esposto al linguaggio 
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durante il periodo critico per la sua acquisizione, non riuscirà a recuperare 
tale capacità in seguito (si pensi alle limitate capacità linguistiche degli enfants 
sauvages descritte nel cap. VI, § 1 . 1 ) ,  mentre se un uccello canterino non viene 
esposto al canto dei conspecifici comunque sarà in grado di produrre il «Canto 
grezzo», innato. Inoltre le capacità imitative degli uccelli canterini non determi­
nano possibilità articolatorie modulabili come negli uomini e questa limitazione 
deriva anche dalla natura dei sistemi di controllo muscolare che gestiscono i 
movimenti articolatori negli animali non umani [Deacon 1997 ] .  
Negli uccelli i suoni vengono prodotti tramite una strutrura vocale simile a quella 
umana, la siringe, posizionata in basso nel torace. La posizione e le connessioni 
muscolari di tale struttura rendono evidenti le differenze tra la funzione dd!' ap­
parato fonatorio animale e la funzione della laringe umana. I muscoli laringali 
negli animali non umani, infatti, sono muscoli viscerali in stretto contatto con 
i sistemi di controllo della deglutizione, della respirazione e di altre funzioni 
motorie automatiche, preprogrammate, dipendenti solo in minima parte dai 
sistemi cerebrali che guidano i processi di apprendimento. In particolare, i 
muscoli che garantiscono la mobilità della siringe appartengono in gran parte 
al sistema motorio periferico Iibzdem]. 

L'impossibilità degli animali non umani di controllare volontariamente le voca­
lizzazioni, dunque, dipende dal fatto che i muscoli che le producono sono parte 
integrante dd sistema viscero-motorio che regola automaticamente la respirazione 
impedendo dannosi passaggi di sostanza dal canale nutritivo a quello respiratorio 
[Deacon 1992 ] .  Il sistema viscero-motorio, inoltre, è connesso con lo stato emo­
tivo, che consente aggiustamenti nell'attivazione muscolare. In pratica, in base 
allo stato di eccitazione, tale sistema aumenta o diminuisce i battiti cardiaci e le 
frequenze respiratorie. La fonazione negli animali, dunque, risulta strettamente 
connessa con lo stato di attivazione emotiva. 
Le capacità articolatorie umane, invece, dimostrano chiaramente un controllo 
volontario dei muscoli della laringe, combinato col controllo dei movimenti delle 
labbra, della lingua, della mandibola e con la gestione dei movimenti respiratori. 
Owiamente un tale «scivolamento evolutivo» verso la coordinazione volontaria 
dei movimenti laringali e respiratori è stato determinato da un cambiamento nel 
sistema nervoso [Dea con 2000]. Negli esseri umani il controllo della produzione 
vocale deriverebbe da un diverso cablaggio neurale: è probabile che i movimenti 
dell'apparato vocale e la respirazione si siano emancipati dal sistema automatico 
innato dei primati e siano stati ricablati con nuovi pattem di connessione nella 
neocorteccia. Il nuovo sistema di gestione dei movimenti articolatori si sarebbe 
separato dal sistema automatico innato delle vocalizzazioni per garantire il 
controllo cosciente dell'alternanza tra deglutizione e respirazione Uohansson 
2005 ] .  È per tale motivo che negli esseri umani l'apparato di vocalizzazione 
risulta indipendente dallo stato di attivazione emotiva. Owiamente il sistema 
di gestione automatica delle vocalizzazioni è ancora attivo - anche se non do­
minante - nell'uomo durante, ad esempio, le esclamazioni di dolore o le risate, 
produzioni vocali nella maggior parte dei casi poco controllabili anche durante 
la fonazione. 
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Varie teorie collegano i cambiamenti nella morfologia e nella gestione coordinata 
del tratto vocale sopralaringeo con modificazioni del sistema nervoso centrale 
e periferico. 
Il sistema di controllo della respirazione, ad esempio, è garantito da una quantità 
elevata di neuroni motori che dalla colonna vertebrale si dirigono verso il torace 
[MacLarnon e Hewitt 1 999] . 
Inoltre è possibile rilevare un ingrossamento del canale nervoso ipoglossale, 
direttamente connesso con i nervi che regolano il movimento della lingua. Tale 
canale risulta particolannente grande negli uomini rispeno agli altri primari 
probabilmente proprio per il controllo fine dei movimenti della lingua necessari 
per l'articolazione Uohansson 2005] .  
Nonostante l e  evidenze evolutive relative alla struttura cerebrale, l a  definizione 
delle aree cerebrali coinvolte nella produzione e nella comprensione del linguag­
gio risulta, tuttavia, problematica. Non c'è accordo, infatti, né su quali mecca­
nismi cerebrali siano coinvolti nel funzionamento del linguaggio, né se esistano 
moduli cerebrali dedicati a tale funzione, né sulle possibili influenze genetiche 
nella detenninazione delle strutture cerebrali a essa deputate. 
Negli ultimi dieci anni, infatti, il modello classico della localizzazione delle 
aree cerebrali dedicate al linguaggio è stato messo in discussione. Tale modello 
- discusso nel cap. VI, § 2.2 - si basava sull'attribuzione del funzionamento del 
linguaggio principalmente all'area di Braca, locata nel terzo giro frontale ante­
riore sinistro, all'area di Wernicke, locata nel secondo giro temporale posteriore 
sinistro, e alla giunzione neurale tra le due aree (struttura corticale studiata da 
Lichtheim). Ovviamente i mezzi a disposizione dei due pionieri dell'afasiologia 
erano le indaginipost mortem. Ma ancor prima dell'impiego delle macchine per 
la visualizzazione dell'attività cerebrale in vivo, la fenomenologia e le manifesta­
zioni sintomatiche dei soggetti defmiti afasici di Wemicke e di Braca lasciavano 
intravedere qualche crepa nel modello classico. Se tale modello, infatti, fosse stato 
valido, i soggetti colpiti nella zona frontale avrebbero dovuto mostrare deficit 
esclusivamente nella produzione e i soggetti con danni cerebrali nella zona tem­
porale posteriore deficit esclusivamente nella comprensione. In realtà, entrambi i 
tipi di afasia comportano alterazioni sia della comprensione che dell'articolazione 
linguistica. Con le tecniche di visualizzazione cerebrale (fMru, PET, vedi scheda 
tecnica in Appendice) si è potuto poi constatare che in condizioni fisiologiche 
le aree cerebrali attivate durante la produzione e la comprensione linguistica 
non si limitano a quella di Wemicke e di Broca ma riguardano anche altre zone 
dell'emisfero sinistro e alcune zone controlaterali dell'emisfero destro. 
Ovviamente il modello classico del funzionamento del linguaggio si basava su 
una spiegazione localizzazionista delle funzioni. 
Oggi c'è abbastanza accordo nel ritenere che l'attività cerebrale venga detenni­
nata dalla fonnazione di sistemi neurali che gestiscono le varie attività dell'or­
ganismo in maniera complessa. 
Secondo Liebennan [2002 ] ,  ad esempio, i circuiti neurali umani si segregano 
in popolazioni di neuroni che regolano le attività umane complesse, come cam­
minare, parlare e comprendere. Per tale ragione è impensabile l'attivazione di 
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una singola area durante, ad esempio. l ' ascolto di una frase. È probabile, invece, 
che insieme all'area di Wernicke si ani\-ino anche strutture neurali preposte alla 
percezione dei suoni o all'associazione tra le parole e gli oggetti del mondo reale. 
Inoltre, mohe delle componenti cerebrali in funzione durante la produzione 
verbale regolano altri aspetti del comportamento. Ad esempio i gangli basali, 
che gestiscono la coordinazione dei muscoli orofacciali durante l'articolazione 
linguistica, entrano in gioco anche per il ragionamento astratto e nei processi 
sintattici [ibidem]. 
Sembra, dunque, che la gestione della funzione linguistica a livello neurale sia 
abbastanza complessa e riguardi non solo le strutture corticali, ma anche quelle 
subcorticali, evolutivamente precedenti, ma probabilmente rifunzionalizzate a 
scopi linguistici (cfr. cap. VI, § 2 .2 ) .  

1.2. Basi genetiche 

Vattivazione delle strutture neurali coinvolte nell'attività linguistica sembra 
mostrare una configurazione caratteristica con poca variazione individuale, a 
meno di patologie. L'universalità della funzione linguistica, la comune attiva­
zione delle strutrure cerebrali, ma anche la regolarità degli stadi di sviluppo 
ontogenetico del linguaggio negli esseri umani, hanno spinto alcuni ricercatori 
a ipotizzare la presenza di un gene che determinasse in maniera specifica l' emer­
gere del linguaggio. I tentativi di individuare un tale gene non hanno, tuttavia, 
avuto riscontro e, a tutt'oggi, non è chiaro fino a quale livello funzionale agisca 
l'informazione cromosomica. 
Secondo Edelman [ 1987 ] ,  ad esempio, l'architettura cerebrale è regolata da 
algoritmi genetici. In particolare, durante l'embriogenesi alcune famiglie di geni 
regola tori (geni che attivano e/o inibiscono l'attivazione di altri geni) tra cui gli Ho x 
e i Pax, stabiliscono la differenziazione delle cellule neurali e la loro migrazione 
in posizioni determinate. In sostanza le cellule cerebrali progenitrici si spostano 
seguendo schemi dettati da algoritmi genetici e dando fanna a diversi strati che co­
stituiscono la struttura cerebrale. Ma già dalle prime fasi della costiruzione neurale, 
nonostante queste siano gestite da algoritmi genetici, varie cellule possono morire 
e venire sostituite da altre in maniera assolutamente variabile. Inoltre dopo questo 
stadio in cui l'organizzazione cellulare viene gestita dalle istruzioni cromosomiche, 
il controllo delle connessioni diventa epigenetico, guidato, cioè dalle interazioni tra 
i neuroni: i neuroni che scaricano insieme si «cablano» insieme e si legano in una 
mappa neuronale. Anche se la struttura cerebrale è programmata geneticamente 
e il cervello mostra una data configurazione generale, i movimenti e le morti dei 
neuroni sono variabili, così come lo è la formazione delle popolazioni sinaptiche 
che gestiscono le varie attività. In base a questa teoria, dunque, l'architettura ge­
nerale del cervello sarebbe programmata genericamente- e questo spiegherebbe 
l'universalità delle strutture cerebrali- ma, ad un certo momento, la collocazione 
cellulare e il rafforzamento delle sinapsi diventa epigenetico, non più controllato 
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dalle istruzioni del DNA bensì dipendente dalle esperienze individuali - e questo 
spiegherebbe le differenze soggettive nelle funzioni cognitive. 
La teoria di Edelman si pone come tentativo di conciliazione tra le ipotesi che 
sostengono l'importanza degli stimoli ambientali per lo sviluppo dell'essere 
umano e quelle che ritengono le determinanti genetiche fondamentali per lo 
sviluppo di funzioni tipicamente umane, come il linguaggio. 
Queste ultime hanno ricevuto particolare impulso dalla scoperta di un gene la 
cui alterazione è direttamente responsabile di un deficit linguistico (cfr. cap. VI, 
§ 2 . 1  ) .  Il gene è stato identificato sulla base di studi condotti sui membri affetti 
di tre generazioni di una famiglia inglese, la KE family. I soggetti portatori del 
disturbo mostrano una tipica incapacità a defmire i movimenti articolatori per 
la produzione di sillabe complesse, nonostante da un punto di vista neurologico 
o sensorio non presentino danni. Inoltre, sebbene il Ql non-verbale medio dei 
membri affetti è più basso di quello dei membri non affetti, gli individui affetti 
hanno abilità non verbali vicine alla media della popolazione [cfr. Hurst et al. 
1 990] . Anche i test psicolinguistici somministrati ai membri affetti della famiglia 
inglese hanno dimostrato che il disturbo riguarda alcuni aspetti della competenza 
linguistica (abilità di scomporre le parole nei loro fonemi costitutivi) e delle 
abilità grammaticali (incluse la produzione e la comprensione delle inflessioni 
della parola e della struttura sintattica). Proprio per le caratteristiche del disturbo 
alcuni ricercatori avevano ipotizzato che il gene, la cui alterazione causava tali 
deficit, fosse responsabile della fisiologica abilità grammaticale [Gopnik 1990] . 
Studi successivi condotti da Vargha-Khadem et al. [ 1 990; 1 995; 1 998] hanno 
dimostrato che il disturbo non è ristretto ad aspetti selettivi della grammatica, 
ma provoca profonde difficoltà nel controllo dei movimenti complessi durante la 
coordinazione bocca-faccia, impedendo cosl il normale andamento dei discorsi. 
Il linguaggio utilizzato tende ad essere semplificato, i soggetti non riescono a 
gestire una sequenza media di movimenti articolatori: fanno uso ridotto delle 
consonanti impure (boon invece di spoon) e omettono spesso il primo suono (ab le 
invece di table) [cfr. Hurst et al. 1 990, 354] .  Sembra dunque che la disprassia 
orofacciale, cioè un grave deficit articolatorio, sia il cuore del disturbo dei membri 
affetti della KE family. 
L'analisi dei corredi cromosomici dei membri affetti ha consentito l'individua­
zione del gene mutato: un gene regolatore, il FoxP2, locato nel cromosoma 7 e 
membro della famiglia delle proteine /orkhead che codificano fattori di trascri­
zione coinvolti nel controllo del programma genetico delle cellule. Infatti, tali 
fattori svolgono un ruolo determinante nella diversificazione delle cellule durante 
l'embriogenesi: regolando l'attivazione/inibizione dei geni consentono il giusto 
dosaggio proteico per la differenziazione tessuto-specifica delle cellule dell' orga­
nismo che in tal modo si modificano funzionalmente ma anche strutturalmente. 
In particolare il FoxP2 entra in gioco in un momento fondamentale per l'uomo: 
l'embriogenesi del cervello. Inoltre, essendo un fattore di trascrizione, tale gene 
regola la differenziazione embriogenetica di altre cellule di organi vitali come il 
cuore, i polmoni e l'intestino [Marcus e Fisher 2003 . 2 6 1 � .  Ci si potrebbe chie­
dere, a questo punto, per quale motivo i soggetti affetti da mutazioni nel FoxP2 
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mantengano inalterate le altre funzioni organiche, visto che il gene coinvolto nella 
mutazione è un fattore di trascrizione, un regolatore attivo nell'embriogenesi. 
L' «indennità» dei membri della KE family da alterazioni anatomiche invalidanti o 
addirittura mortali deriva dalla natura diploide del nostro corredo cromosomico 
(possediamo due copie per ogni gene). Poiché la mutazione colpisce una sola 
copia del FoxP2, la quantità di dosaggio proteico prodotta basta per il normale 
funzionamento di cuore, intestino e polmoni, ma non basta per la gestione dei 
movimenti articolatori. 
La mutazione presente nel FoxP2 dei membri affetti della KE family inattiva la 
normale funzione di regolatore della proteina determinando una conseguente 
alterazione della sequenza proteica nelle cellule cerebrali con conseguenze nei 
meccanismi cerebrali che regolano la selezione dei movimenti articolatori del 
linguaggio. TI FoxP2, dunque, sarebbe il «gene dell'articolazione linguistica» 
in quanto la sua mutazione produce difficoltà di coordinazione dei movimenti 
orofacciali flni. 
Studi di fMru condotti sui membri affetti della famiglia [Liégeois et al. 2003] 
(dr. cap. VI, § 2 . 1 )  dimostrano come durante compiti di produzione linguistica 
tali soggetti mostrino un pattem di attivazione neurale anomalo, diffuso in 
più zone della corteccia sinistra e controlaterale, mentre nei soggetti normali 
è evidente una distribuzione tipicamente localizzata nelle zone dedicate alla 
produzione linguistica. Tali studi, inoltre, hanno reso evidente che ad essere 
colpita non è soltanto l'attribuzione delle funzioni a strutture cerebrali precise 
ma anche la funzionalità dei gangli basali che gestiscono la coordinazione del 
movimento orofacdale con il funzionamento del tratto vocale sopralaringeo. ll 
FoxP2, come dimostrato dalle più recenti indagini [Scharff e Haesler 2005 1 ,  è 
coinvolto nello sviluppo delle strutture corticali e subcorticali essenziali per la 
produzione del linguaggio e contemporaneamente coinvolte nella pianificazione 
motoria delle azioni, nell'esecuzione dei comportamenti e nell'apprendimento 
delle procedure per eseguirli. 
Poiché regola un aspetto fondamentale della funzione linguistica, unicamente 
umana, alcuni ricercatori avevano ipotizzato che il FoxP2 fosse specie-speci­
fico, tratto caratterizzante della specie umana, esclusivo degli uomini quanto 
il linguaggio. In realtà Enard et al. [2002] hanno dimostrato che il FoxP2 è 
presente non solo negli oranghi e negli scimpanzé, ma anche nei topi apparte­
nenti a una linea evolutiva distante da quella umana. Quella che in apparenza 
può sembrare una contraddizione (il fatto che un gene che regola strutture che 
determinano funzioni unicamente umane sia presente anche in animali che tali 
funzioni non presentano) è spiegabile attraverso il percorso evolutivo del gene. 
Il FoxP2 umano contiene nella sua struttura dei cambiamenti amminoacidici 
rispetto a quello animale che ne hanno modificato la capacità di regolazione 
proteka. Secondo Enard, infatti, la prima mutazione del FoxP2 si è verificata 
nel topo già 130 milioni di anni fa, mentre le linee evolutive del topo e delle 
scimmie si sono separate dopo la seconda mutazione del gene awenuta circa 
70 milioni di anni fa. La mutazione che ha determinato la comparsa della linea 
evolutiva dell'uomo è datata circa 4,6-6,2 milioni di anni fa, mentre la seconda 
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mutazione, quella che ha reso la struttura della proteina così come è nell'uomo 
moderno, si sarebbe verificata circa 200.000 anni fa. Inoltre Scharff e Haesler 
[2005] hanno dimostrato che la sequenza amminoaddica (AA) presente nel 
FoxP2 umano non si riscontra nemmeno in quelle specie animali, come gli 
uccelli canterini, le balene e i delfini, che necessitano dell'imitazione vocale per 
l'acquisizione della vocalizzazione adulta. Lo stesso studio conclude che non 
è stata individuata nessuna correlazione tra la capacità di una data specie per 
l'apprendimento vocale e una particolare versione della regione codificante del 
loro FoxP2. I risultati delle ricerche che hanno comparato strutture genetiche 
di specie animali differenti, anche evolutivamente distanti tra loro, confermano 
l'impossibilità che una funzione complessa e le strutture anatomiche su cui si 
instanzia possa comparire d'improvviso. La presenza di versioni «geneticamente 
precedenti» di un gene come il FoxP2, che compartecipa alla formazione delle 
strutture anatomiche necessarie per la funzione linguistica, in animali come i 
coccodrilli, gli uccelli, i topi e i primati, non pregiudica la sua funzione negli 
esseri umani. Anzi è ingenuo pensare che proprio una funzione così complessa 
come il linguaggio non derivi da modificazioni di strutture e funzioni precedenti 
già complesse [Pennisi, Plebe e Falzone 2004 ] .  
L'individuazione del FoxP2 ha fornito l e  basi pe r  una  migliore comprensione 
della relazione tra istruzioni genetiche e strutture cerebrali connesse a funzioni 
cognitive complesse, come il linguaggio [per una sintesi su questo dibattito, 
cfr. Falzone 2004b] .  Ma tale individuazione non spiega fino a che punto arriva 
la «gestione genetica» dei circuiti neurali connessi al linguaggio e di certo non 
può essere considerata la prima tappa della mappatura genomica delle fun­
zioni cognitive. È evidente dai dati sin qui presentati che il FoxP2 regola solo 
l'espressione proteica delle cellule cerebrali e in particolare dei gangli basali. 
Ciò che accade dalla formazione delle configurazioni neurali alla stabilizzazione 
delle funzioni cognitive non è più gestito dai geni. Inoltre l'azione di un gene è 
spesso interconnessa con quella di altri geni per cui il risultato finale è raggiun­
gibile solo tramite una loro azione integrata (si pensi ai caratteri multifattoriali 
come il colore degli occhi negli esseri umani che viene stabilito da più geni 
contemporaneamente). È importante, però, precisare come senza le mutazioni 
genetiche che hanno prodotto l'attuale architettura cromosomica umana sarebbe 
stata impossibile l'implementazione delle capacità articolatorie e dunque della 
funzione linguistica. 

1.3. Specificità etologiche 

Nella ricerca dei caratteri controllati dai geni non rientrano soltanto gli 
aspetti strutturali, anatomici, di una data specie, ma anche l'esibizione di 
certi comportamenti. Gli studi di etologia classica, infatti, hanno dimostrato 
che alcuni comportamenti sia negli uomini sia negli animali seguono schemi 
prevedibili. Tali schemi sarebbero per la maggior parte innati: corrisponde-
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rebbero a programmi ereditati filogeneticamente che si evolvono nel corso 
dello sviluppo. 
Conoscere quali aspetti del comportamento umano sono detenninati da necessità 
biologiche e quali, invece, vengono appresi è importante per la comprensione dei 
processi evolutivi che hanno condotto la nostra specie a differenziarsi dalle altre 
sotto la pressione di forze selettive positive che ne hanno favorito e velocizzato 
la stabilizzazione dei caratteri specie-specifici. Proprio la funzione linguistica 
per la sua esclusività è stata sempre inserita all'interno della lista delle specificità 
dell'Homo sapiens sapiens. In realtà nella definizione etologica, specie-specifici 
sono quegli aspetti del comportamento denari da adattamenti filogenetici e 
attivati da meccanismi innati [Eibl-Eibesfeldt 1987 ] .  Niente, dunque, di unico 
nel senso comune del termine, come è ritenuto il linguaggio. Non è affatto detto 
che i comportamenti specie-specifici siano quelli più «spenacolari». Anzi pro­
prio perché guidati dalla programmazione genetica di nonna essi si riferiscono 
a meccanismi inconsapevoli e coatti, non controllabili e obbligatori. Sono quei 
comportamenti che caratterizzano una specie in quanto questa non può non esi­
birli. Un topo appena nato non si può sottrarre all'attività di ricerca di materiale 
da portare al nido. Eibl-Eibesfeldt [ibidem] ha dimostrato che ratti femmina 
anche se privi di esperienza cioè deprivati dai contatti ambientali soliti e dunque 
dalle interazioni con i conspecifìci, mostrano un impulso molto forte verso la 
raccolta e la costruzione del proprio nido. Tale istinto per la costruzione risulta 
così forte che un primo lotto di topi, in seguito alla deprivazione ambientale, 
lasciati liberi di esplorare un ambiente senza oggetti, ha trattato la propria coda 
come materiale da costruzione: «uscivano dal loro giaciglio cercando qua e là, 
poi "trovavano" la propria coda, la portavano nel posto prescelto per nidificare 
e la deponevano con cura» [Lorenz 1978, 67] .  
L a  tecnica della deprivazione ambientale è u n  protocollo sperimentale preciso 
che consente di stabilire cosa di un comportamento è specie-specifico, program­
mato filogeneticamente, e cosa non lo è. Consiste nell'allevare animali di una 
data specie sottraendo loro stimoli esterni, ma garantendo gli input essenziali 
per far emergere il comportamento standard2• 
Se, nonostante la privazione delle detenninanti ambientali, gli animali mostrano 
comunque un dato comportamento, questo, allora, sarà dettato da algoritmi gene­
tici, inscritto nelle specificità della specie, indipendente dalle condizioni esterne 
e dai processi di apprendimento/istruzione. Il comportamento specie-specifico 
non può non venire esibito e se viene impedito può produrre atti stereotipati 
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primi esperimenti di privazione di esperienza alcuni scimpanzé furono allevati in oscurità 
totale e poiché portati alla luce non riuscivano a vedere se ne era dedotto che la capacità d1 
visione e discriminazione delle immagini nei primati era appresa In realtà ricerche successive 
hanno dimostrato che l'oscurità aveva proVOC:Bto un'atrofia completa della retma ed era questo 
a impedire la visione negli scimpanzé deprivati. Gli etologi che adottano tecniche di depriva­
zione ambientale, dunque, devono prevedere la possibùitìi che un ceno comportamento non 
si manifesta in un dato animale deprivato non perché appreso, ma perché lo sperimentatore 
ha eliminato gli input ambientali minimi per la sua atti\·azione [Lorenz 1978]. 
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o «aggressivi», o ancora di «iperattività», come nel caso degli uccelli migratori 
che tentano in maniera eccessivamente energica di fuggire dalle gabbie, sebbene 
grandi e comode, soltanto nel periodo biologicamente stabilito delle migrazioni 
(Dawkins 1988]. 
Gli etologi defmiscono tali comportamenti stenotopici, meccanici e invariabili, in 
opposizione a quelli euritopici, flessibili e appresi, che dipendono dalle capacità 
di ogni singolo individuo appartenente ad una data specie di creare le condizioni 
migliori per risultare «adatto» all'ambiente. E risultare adatto significa migliorare 
la propria}i'tness, la propria riproduttività. Comportamenti stenotopici, guidati da 
schemi ereditati filogeneticamente, ed euritopici, frutto di continui adattamenti 
ambientali, concorrono alla fonnazione della tipica struttura comportamentale 
di una data specie. In ogni specie è possibile individuare un gradiente di «steno­
euritopicità» in base al grado di determinazione genetica che i comportamenti 
mostrano. Più una specie è euritopica, più essa appare come «specialista della 
non-specializzazione» [Lorenz 1959] .  La specie umana è la più euritopica del 
regno animale [Pennisi, Plebe e Falzone 2004] .  
La specificità, in  senso etologico, delle strutture che consentono la produzione 
linguistica e la loro selezione positiva nella storia evolutiva che ha condotto al­
l'uomo anatomicamente moderno sono state a lungo elementi di confronto con 
le strutture di produzione vocale presenti in altre specie animali, soprattutto in 
quelle evolutivamente più vicine al sapiens sapiens. Secondo Fitch [2002a] lo 
studio comparativo risulta più incisivo e approfondito per la comprensione dei 
meccanismi evolutivi di quello paleoantropologico che ha per oggetto di studio 
resti fossili e da questi può soltanto dedurre la struttura delle parti molli, che 
non si fossilizzano. 
Inoltre il confronto tra specie diverse offre due generi di vantaggi: 
l . la valutazione filogenetica dell'origine di detenninati moduli comportamen­
tali, 
2. la possibilità di studiare negli animali alcuni aspetti del comportamento wnano 
che nell'uomo risultano estremamente complessi e difficili da mantenere sono 
stretto controllo in detenninate condizioni sperimentali. 
Nei suoi studi sul valore evolutivo della frequenza formantica nei mammiferi 
Fitch ha dimostrato come la posizione bassa della laringe non è una prerogativa 
umana. Alcune specie animali, come i cani (Canis famtliaris), le capre (Capra 
bircus), i maiali (Sus scrofa) e i tamarini (Sanguinus oedipus) ,  infatti, sono in 
grado, durante le loro produzioni sonore, di abbassare la laringe fino a farle 
assumere una posizione molto simile a quella umana. Tale comportamento, 
osservato sottoponendo gli animali ai raggi x, dimostrerebbe l'elasticità della 
laringe in specie animali non umane e la loro abilità nel produrre frequenze 
formantiche specifiche. 
L'abbassamento della laringe durante la fonazione, secondo Fitch [ibidem] ,  
sarebbe funzionale alla produzione d i  suoni più forti. I suoni prodotti tramite 
la cavità nasale, infatti, a causa della sua struttura molto complessa, vengono 
assorbiti maggiormente dalle strutture interne e dunque la loro intensità viene 
smorzata molto. I suoni prodotti attraverso la cavità orale, invece, incontr�o 
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meno ostacoli. Risultando più forti, tali suoni, dunque, sarebbero i più adatti in 
alcuni casi (i richiami o l'avvertimento della presenza di pericoli), a differenza dei 
suoni puramente nasali, più bassi e meno intensi. Inoltre, studi di cineradiografia 
hanno dimostrato come in due specie di caprioli (Cervus elaphus e Dama dama) 
la laringe assuma, in età postpuberale, una posizione bassa permanente [Fitch 
e Reby 200 1 ]  che consente loro di emettere suoni bassi. Durante il periodo 
dell'accoppiamento questi caprioli emettono i loro richiami abbassando ancora 
di più la laringe, fino al limite fisiologico. Tale abbassamento esagerato, secondo 
Fitch [ 1999; 2000; 2002a] ,  è spiegabile considerando la correlazione esistente tra 
la lunghezza della laringe e la stazza corporea. In sostanza, maggiore è la stazza 
dell'animale, più lunga sarà la sua laringe, più forte e bassa sarà la frequenza 
formantica del suono emesso. La correlazione tra le dimensioni corporee e il 
tipo di vocalizzazioni ha una ragione evolutiva: i nostri antenati avrebbero uti­
lizzato questa correlazione per stimare la grandezza dei predatori in condizioni 
di visibilità limitata (fogliame denso o oscurità). Questo meccanismo di ricono­
scimento del volwne del corpo sarebbe sfruttato da alcune specie di animali, 
come i caprioli, che abbassano fino ai limiti fisiologici la laringe per esagerare la 
stima delle proprie dimensioni corporee. 
Ovviamente è possibile individuare alcune differenze tra la laringe umana e quella 
dei caprioli, pur essendo entrambe in posizione bassa. Durante l'abbassamento 
della laringe, infatti, l'osso ioide dei caprioli rimane in alto grazie a una serie 
di legamenti tiroioidali molto elastici, mentre nell'uomo scende insieme alla 
laringe. Inoltre durante la respirazione il velo e l'epiglottide restano in contatto 
nei caprioli, mentre nell'uomo no. 
Il confronto con le strutture anatomiche che consentono la fonazione negli ani­
mali non umani ha gettato luce sulla loro capacità di modificare la struttura del 
tratto vocale in maniera tale da produrre frequenze formantiche specifiche, ma 
ha anche consentito la formulazione di ipotesi relative all'apparato vocale degli 
ominidi. Secondo Fitch [2000] è probabile che gli ominidi, i Neanderthal in 
particolare, fossero in grado di abbassare la loro laringe durante le vocalizzazioni, 
così come accade nei canidi o nei cervidi, producendo così suoni simili a quelli 
del sapiens sapiens. Ma proprio lo sforzo muscolare necessario per l'abbassa­
mento della laringe sarebbe uno degli impedimenti principali per incrementare 
la capacità articolatoria. 
A differenza di quanto sostenuto da Fitch, infatti, il fatto di poter posizionare 
la laringe in basso non garantisce nuove abilità articolatorie. Il tempo in cui è 
possibile mantenere abbassata la laringe, infatti, è proporzionale alla capacità 
di resistenza del singolo individuo nel mantenere in tensione i muscoli. Sarebbe 
molto difficile produrre suoni articolati, se impegnati già in tale attività motoria. 
L'ipotesi dell'aumento della stazza, però, fornisce una nuova interpretazione dei 
meccanismi evolutivi che hanno condotto alla selezione del tratto vocale umano. 
Secondo tale ipotesi, infatti, l'abbassamento della laringe con la conseguente 
esagerazione del volume corporeo, sarebbe un elemento importante per la scelta 
del partner sessuale e dunque sarebbe direttamente coinvolto nell'aumento della 
fitness della specie. Nel caso dell'uomo, l'abbassamento permanente della laringe 
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avrebbe fornito una struttura anatomica fortemente vantaggiosa dal punto di vista 
riproduttivo, in seguito rifunzionalizzata per la produzione del linguaggio. 
Sembra che l'abbassamento della laringe sia un tratto evolutivo comune a molte 
specie animali. È probabile, dunque, che si tratti di un'analogia, cioè di un adat­
tamento funzionale avvenuto parallelamente in relazione a un dato ambiente. 
Nell'analogia una stessa informazione adattativa viene raggiunta in assenza di una 
fonte comune. In sostanza la somiglianza non viene determinata dalla discendenza 
da un antenato comune né da una fonte di tradizione comune (come nel caso 
dell'omologia): sarebbe una sorta di somiglianza funzionale. Eibl-Eibesfeldt 
[ 1 987] chiarisce tale concetto sostenendo che non è necessario ipotizzare una 
comune origine culturale per spiegare la somiglianza tra le accette di pietra dei 
popoli europei, asiatici o africani dell'Età della Pietra: semplicemente la forma 
dell'accetta dipende dalla sua funzione, è un processo convergente. Lo studio 
delle analogie è importante quanto quello delle omologie ritenute decisive per la 
ricostruzione dell'evoluzione H.logenetica. Le analogie possono fornire indicazioni 
sui meccanismi generali di adattamento e di sopravvivenza, pur non assumendo 
nulla dal punto di vista fùogenetico. 
La stabilizzazione di una struttura che consente una produzione vocale «Virtuosa» 
come quella umana potrebbe essere stata selezionata positivamente nel corso 
dell'evoluzione con gli stessi meccanismi e per le stesse ragioni funzionali delle 
strutture fonatorie degli animali non umani, ma l'uso che oggi ne fa l'Homo ra­
piens esula dai fini originari. È improbabile che la discesa della laringe nell'uomo 
sia vantaggiosa per il solo scopo di ingrandire, a scopi sessuali e di difesa, la 
propria stazza corporea. I meccanismi di rifunzionalizzazione hanno prodotto 
un riadattamento di tale struttura che, una volta selezionata positivamente gra­
zie a un certo vantaggio evolutivo - che sia l'esagerazione della propria taglia 
o la comunicazione interpersonale - ha comunque consentito l'articolazione e 
la modulazione fme di suoni in sequenze più o meno complesse con frequenze 
formantkhe tipiche. Una struttura che rende l'essere umano l'unico in grado di 
produrre vocali la cui frequenza formantica si differenzia in maniera assoluta 
[Lieberman e McCarthy 1999] . Inoltre il controllo degli organi di fonazione negli 
animali sembra affidato a un sistema nervoso semiautomatico (cfr. supra, § 1 . 1 ) .  
L a  gestione volontaria della produzione verbale umana sembra rientrare non in 
quella sfera del comportamento determinata dalla necessità genetica, ma tra le 
capacità degli organismi di determinarsi e di produrre adattamento funzionale 
senza l'intervento di istruzioni cromosomiche imprescindibili. Lo spazio euri­
topico rappresenta il dominio gestito dalla propria individualità, dalla propria 
abilità di determinarsi in un ambito non controllato dalla necessità genetica. E 
proprio la funzione linguistica sembra essere l'esempio della più ampia eurito­
picità [Pennisi 2005 ] .  
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2. EVOLUZIONE DEL UNGUAGGIO 

n quadro della ricostruzione dei meccanismi evolutivi che hanno prodotto la 
funzione linguistica è molto complesso. Già Darwin nel suo The descent o/ man. 
and selection in relation to sex [ 1 87 1 ]  tratta dei processi che hanno condotto al 
linguaggio umano e alle sue caratteristiche precipue. In parziale contraddizione 
con la sua teoria sull'evoluzione delle specie animali, Darwin cerca di dimostrare 
la presenza di precursori del linguaggio nelle altre specie animali non umane arri" 
vando a proporre il sogno dei cani come esempio di «composizionalità»! (1.2, 74 ). 
L'apparente contraddizione dell'intento darwiniano basato su una dimostrazione 
continuista è interpretabile collocandone storicamente il pensiero. Nell'epoca in 
cui Darwin scrive, le idee imperanti relative alla natura dell'uomo erano vincolate 
all'origine divina della creazione e all'immobilismo del mondo. n creazionismo, 
fortemente legato alla fede cristiana, attribuiva l'origine delle diverse specie viventi 
a un dio benevolo, il quale aveva posto l'uomo in una condizione privilegiata all'in­
temo della gerarchia della natura al cui interno erano inscritti i principi teleologici 
che consentivano la stabilità del mondo. Darwin si trovava a fronteggiare dispute 
accese sulla validità delle sue tesi e in questo senso sono interpretabili le modifiche 
addotte al suo «programma evolutivo» dell'origine delle specie nelle sei edizioni 
pubblicate. In sostanza, Darwin era costretto a legittimare in continuazione le sue 
posizioni tanto che alla sesta edizione premise, descrivendone le teorie, i nomi dei 
trentaquattro autori che avevano anticipato il concetto di evoluzione degli esseri 
viventi, quasi a voler giustificare la sensatezza delle sue affermazioni. La posizione 
gradualista assunta dal pensiero darwiniano sarebbe interpretabile, dunque, come 
esigenza di contrapporsi al creazionismo imperante: dimostrando la continuità 
delle specie, la derivazione di una specie dall'altra, Darwin poteva confutare la tesi 
dell'immobilità del creato. Ciò lo condusse a negare alcune evidenze paleologiche 
come il ritrovamento di resti fossili che accreditavano cambiamenti repentini nelle 
strutture anatomiche delle specie ed estinzioni di massa. 
Dopo la teoria darwiniana che ipotizzava una continuità tra la funzione comuni" 
ca ti va animale e la funzione linguistica umana - continuità di strutture ma anche 
di caratteristiche funzionali - l'interesse verso i processi evolutivi che hanno 
condotto al linguaggio in tempi recenti si è indirizzato verso l'individuazione di 
dò che rende la funzione linguistica unicamente umana. 
Oggi alcune teorie sostengono l'innatezza del linguaggio, una funzione emersa 
indipendentemente dalle dinamiche evolutive della selezione naturale [cfr. 
Chomsky 1975; Pinker e Bloom 1990; Bickerton 2003 ; Liebennan 2000] . Tali 
teorie non selezioniste si fondano sull'universalità della funzione linguistica e 
sulla sua complessità, talmente elevata da non poter essere emersa dalle costri­
zioni della selezione naturale. I meccanismi selettivi possono agire a livello delle 
strutture su cui poi si è instanziato il linguaggio con tutta la sua complessità, 
modificando la funzione originaria della struttura (exaptation). 
Altre teorie sostengono, invece, che proprio per la sua complessità e per la sua 
importanza per l'uomo non è pensabile che la funzione linguistica sia emersa 
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indipendentemente dai meccanismi di selezione. Il linguaggio, incrementando 
le capacità relazionali e comunicative dell'uomo ha aumentato le sue possibilità 
adattative ed è stato selezionato positivamente, ftssandosi in maniera permanente 
all'interno della popolazione. 
Acquisizione evolutiva o dotazione naturale, la capacità di articolare suoni lin­
guistici, di fatto, è stata da sempre considerata prerogativa dell'Homo sapiens 
sapiens. Molte ricerche hanno prodotto risultati che corroborano tale tesi. In 
particolare Lieberman [ 1 984; 1991 ;  Lieberman e Crelin 1 97 1 ]  ha dimostrato 
come l'Wlidtà del linguaggio per la specie umana sia identificabile già a livello 
anatomico, tramite i dali della paleoantropologia, cioè i resti fossili degli ominidi 
e dei primi sapiens. Inoltre, studi di pa1eoneurologia hanno testimoniato come 
i cambiamenti nella strutrura della scatola cranica possano aver consentito la 
tipica configurazione neurale dell'Homo sapiens sapiens differenziandolo dagli 
altri ominidi che presentavano struttura anatomica e funzioni connesse differenti 
[Lieberman e Crelin 197 1 ;  Lieberman, Crelin e Klatt 1972]. Sembra, dunque, 
che il riferimento ai dati paleoantropologici e paleoneurologici sia importante 
per la comprensione dei processi evolutivi alla base del linguaggio umano. 

2.1. Paleoantropologia e paleoneurologia del linguaggio 

I primi dati paleoantropologici che hanno destato interesse per la ricostruzione 
evolutiva del linguaggio riguardavano le caratteristiche dei primi sapiens e le 
differenze anatomiche che f$Si sembravano possedere in confronto agli ominidi. 
Ciò che interessava, in sostanza, era l'individuazione di tratti anatomici specie­
specifici del saptens sapiens, in particolare relativi alla sua presunta esclusività 
delle funzioni superiori, come quella linguistica. 
Parziale soddisfazione a tale ricerca è stata fornita dagli studi, ormai molto noti, 
condotti da Lieberman [ 1 975;  1991 ]  che hanno datato la comparsa del tratto 
vocale ricurvo a due canne - il tratto che segna la possiblità dell'insorgenza della 
capacità articolatoria umana - circa 100.000 anni fa, periodo in cui, secondo 
i paleoantropologi, si sarebbe distaccata la linea evolutiva del sapiens sapiens. 
Sembrava dunque individuata la caratteristica anatomica che distingueva evo­
lutivamente il sapiens dal suo cugino più prossimo, il Neanderthal. 
La teoria di Lieberman si fonda sulla comparazione ddla struttura ossea del­
l'uomo moderno con quella dei fossili di ominidi, confrontando in particolare 
la presenza, la forma e la posizione dell'osso ioide. Tale osso, infatti, svolge 
un ruolo preciso durante la fonazione: si abbassa consentendo una maggiore 
modulabilità dei movimenti laringali. Nell'Homo sapiens sapiens l'osso ioide 
si troverebbe in una posizione più alta rispetto a quella degli altri ominidi e 
avrebbe una forma differente che permette un migliore attacco dei tendini che 
consentono il suo movimento. La comparsa dell'osso ioide con le caratteristiche 
specifiche dell'uomo anatomicamente moderno sarebbe fissata, in base alla 
datazione liebermaniana dei primi fossili di sap1ens sapiens, appunto intorno ai 
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� )0.000 anni. Lindividuazione dei tratti anatomici per la fonazione specifici della 
'::ecie wnana garantiva, così, l'unicità della funzione linguistica e la separazione 
�
·
alle altre specie animali. 

=:1 realtà l'ipotesi «speech is special», con il riferimento alla configurazione so­
�ralaringale tipicamente umana, è stata sottoposta a critiche derivanti sia dagli 
;c:udi etologici (discusse supra, nel § 1 . 2 ) ,  sia da quelli paleoantropologici. La 
�a razione della comparsa dell'osso io id e si è rivelata in parte imprecisa. Ricerche 
:-aleoantropologiche successive hanno dimostrato come la ricostruzione evolutiva 
�ei tratti morfologici periferici del linguaggio (il tratto vocale sopralaringeo, 
;-er l'appunto) approntata da Lieberman non tenesse conto di alcuni elementi 
'"'·olutivi fondamentali. Secondo Bradshaw [ 1 997] ,  ad esempio, è improbabile 
�ne la struttura articolatoria sia comparsa all'improwiso nel sapiens: al suo primo 
.:pparire essa sarà stata molto simile a quella posseduta dagli altri ominidi per la 
�omunicazione intraspecifica. A conferma di tale ipotesi sarebbe la scoperta da 
;-arte di Arensburg et al. [ 1 989] della presenza di un osso ioide di Neanderthal 
:movato a Kebara, quasi identico a quello delle forme moderne. Diversi altri 
5cudi sui neanderthaliani hanno avanzato la tesi di una loro possibilità «tecnica» 
�i emettere articolazioni vocali [Duchin 1 990; Houghton 1993 ; Heim, Boe 
'"" Abry 2002 ] .  Questo dimostrerebbe che almeno un'altra branca del genere 
-�amo avrebbe posseduto in parte le strutture tecniche per parlare [Annett 
.2002; Bradshaw 1997 ] .  Tale ritrovamento ha consentito di rivedere il quadro 
�ella datazione delle strutture morfologiche dell'uomo. 
::...a ricostruzione delle strutture anatomiche dall'analisi dei dati fossili risulta 
;Jarticolarmente complessa. Come è evidente dalle ricerche degli ultimi venti 
.mni, infatti, la metodologia adottata per inferire dai resti fossili la morfologia 
�el tessuti molli, che non fossilizzano, è varia. Diverse ricerche hanno dimostrato 
:a correlazione tra il passaggio al bipedismo, il cambiamento della struttura del 
:ranio con il conseguente ingrandimento del volume del cervello, e la formazione 
iella configurazione sopralaringale dell'uomo anatomicamente moderno [Lie­
:Jerman, Ross e Ravosa 2000] .  Dall'analisi di alcuni elementi strutturali come la 
flessione della base del cranio, la morfologia dell'osso ioide, le dimensioni del 
:anale ipoglossale e del canale toradco in tali fossili, dunque, sarebbe possibile 
:ledurre la forma del tratto vocale, la posizione della laringe, il grado di controllo 
:espiratorio e articolatorio. Tutti elementi che differenzierebbero gli ominidi dai 
:<1piens sapiens. In particolare l'angolazione della base del cranio è ritenuta il 
�amento chiave dello sviluppo cranio-facciale, in quanto determina le relazioni 
spaziali fra le tre fosse endocraniche. In sostanza sembra che l'angolazione della 
�ase del cranio sia correlata alla variazione del volume del cervello [Ross e Ravosa 
:993 ; Spoor 1 997] e influenzi le dimensioni del tratto vocale [Lieberman et al. 
1972; Laitman e Crelin 1976; Laitman, Heimbuch e Crelin 1 978; 1979; 1 982; 
Lieberman et al. 1992 ] .  
Lieberman e Crelin [ 1 9 7 1 ]  e Lieberman, Crelin e Klatt [ 1 972] sostengono, a d  
esempio, che l a  flessione della base esterna del cranio abbia contribuito alla 
discesa della laringe. Tale flessione, infatti, determina una riorganizzazione dei 
muscoli e dei legamenti che gestiscono i movimenti ioidali. In questa nuova or-



80 CAPITOL0 2 

ganizzazione lo spazio tra la parte terminale della lingua e la colonna vertebrale 
risulta ridotto, accorciando così le dimensioni anteroposteriori della faringe 
e obbligando la laringe a posizionarsi in basso. La nuova organizzazione mu­
scolo-craniale, dunque, provocherebbe l'abbassamento della laringe a causa di 
costrizioni di tipo spaziale [Lieberman e Crelin 1 97 1 ;  Laitman e Crelin 1 976; 
Laitman, Heimbuch e Crelin 1979; Laitman e Heimbuch 1982; Lieberman 
1984] .  Sebbene i meccanismi di flessione postnatale della base del cranio siano 
probabilmente unici del genere Homo differenziandosi significativamente da 
quelli dei primati, l'ipotesi di una determinazione diretta della morfologia del 
tratto vocale è stata criticata. 
La flessione della base del cranio dal punto di vista ontogenetico, infatti, si com­
pleta molto presto nello sviluppo infantile (nei primi due anni di età) , mentre 
la discesa della laringe e dell'osso ioide avviene solo dopo la fine della pubertà. 
Sembra, inoltre, che la posizione dell'osso ioide e della laringe sia connessa alle 
dimensioni e alla struttura della mascella e della mandibola che si sviluppano 
indipendentemente dalla flessione della base del cranio durante l'ontogenesi. Lo 
scheletro io ideo svolge una funzione evolutiva fondamentale, cioè funge da base 
ossea alla muscolatura che fa abbassare la mascella e muovere la lingua [Leroi­
Gourhan 1964 ] .  Per tale motivo si è ipotizzata la sua insorgenza nel momento 
in cui viene a instaurarsi la respirazione aerea. Tali dati concorderebbero con le 
costrizioni fisiche derivanti dalla pastura bipede [Falk 1975] .  
La ricerca di evidenze indirette relative all'origine del linguaggio ha spinto i ricer­
catori a indagare anche sulla conftgurazione anatomica cerebrale degli ominidi. 
L'aumento del volume cerebrale è stato a lungo considerato uno dei marcatori 
indiretri dei cambiamenti avvenuti lungo la linea evolutiva che ha condotto al 
sapiens sapiens. Tale indice, però, è molto controverso. 
Una delle critiche principali addotte riguarda la mancanza di informazioni 
sul volume minimo indispensabile per il supporto della funzione linguistica: 
sebbene la crescita del volume cerebrale dalle austrolopitecine (400-500 ml 
[Wood 1992 ] )  al sapiens sapiens ( 1200-1700 ml [Stringer 1992]) sia evidente 
dalle dimensioni del cranio, non è possibile dedurre informazioni relative alle 
specifiche capacità cognitive. 
Per tale ragione l'indagine si è focalizzata sulla paleoneurologia, cioè sull'indi­
viduazione di strutture cerebrali che consentono l'instanziazione di funzioni 
superiori negli ominidi. Wilkins e Wakefield [ 1 995 ] ,  ad esempio, hanno 
cercato di dimostrare l'insorgenza di alcune strutture cerebrali negli ominidi 
che hanno consentito lo sviluppo di funzioni cognitive, riadattare in seguito 
dal linguaggio. Quest'ultimo, infatti, sarebbe potuto emergere solo dopo il 
raggiungimento di una configurazione cerebrale appropriata. Secondo tale 
ipotesi, durante il Pleistocene si è verificata una contemporanea espansione 
della neocorreccia frontale e parietale nella linea degli o mini di. Tale espansione 
è sia ricavabile dalle ricostruzioni dei calchi delle pareti craniche interne degli 
ominidi (dall'habilis in poi), sia deducibile dai cambiamenti adattativi associati 
con le manipolazioni di oggetti. I cambiamenti nella neocorteccia avrebbero 
prodotto una configurazione neurale tipica: la giunzione dei lobi parietale, 



BIOI.OGIA, UNGI.MGGIO,EVOWZIONE 81 

occipitale e temporale (Por) che include l ' area di Wernicke. Tale giunzione 
risulta essenziale per la rappresentazione multimodale delle percezioni sen­
soriali del mondo esterno. 
In sostanza i dati visivi, uditivi e somatosensoriali vengono prima processati in 
maniera unimodale nelle singole aree di associazione della corteccia. Le rappre­
sentazioni unimodall convergono in coppie (uditivo-visive, uditivo-somato-este­
tiche e visivo-somato-estetiche) e infine vengono trasferite alla Por che le integra 
in un'unica rappresentazione amodale. La Por sarebbe «l'area di associazione 
delle aree di associazione» [ibidem, 163 ]. Questa «superarea» di associazione è 
connessa, tramite il maggiore fascicolo di fibre neurali mielinizzate che collegano 
la corteccia parietale a quella frontale, all'area di Broca in particolare, consen­
tendo un passaggio molto rapido dell'informazione tra le due zone. Tale regione, 
tradizionalmente riconosciuta come l'area della produzione linguistica, secondo 
l'ipotesi Por svolge una funzione più generale, ma ugualmente importante per 
il linguaggio. L'area di Braca, infatti, avrebbe ereditato la sua organizzazione 
funzionale dall'area di associazione materia da cui deriva evolutivamente. Essa 
sarebbe specializzata nella strutturazione gerarchica dell'informazione in un 
formato compatibile con la sua sequenza temporale, anche durante l'elaborazione 
dell'informazione linguistica. Il ruolo di «Strutturatore gerarchico-temporale» 
dell'area di Braca, infatti, non agirebbe solo per il linguaggio, ma per qualsiasi 
rappresentazione amodale del mondo esterno determinando, così, rappresen­
tazioni semantiche strutturate-l. 
Secondo Wilkins, infatti, una tale configurazione cerebrale si è fissata all'interno 
della popolazione per pressioni selettive non connesse alle capacità comuni­
cative, ma alle abilità manipolative necessarie per la costruzione e l'uso degli 
attrezzi. Tali abilità, richiedendo un forte controllo delle mani e del feedback 
somatosensoriale, e una minuziosa coordinazione con le informazioni visive, 
impegnano molto le cortecce motoria, somatosensoriale e visiva. La coordina­
zione motorio-somatosensoriale, nonostante queste zone della corteccia siano 
distanti fisicamente, viene garantita dal fascicolo di fibre che connette l'area 
sensoria a quella motoria. 
Evidenze paleoneurologiche di tale ipotesi sarebbero riscontrabili nella confar-

1 Secondo Humphrey [ 1 979] gli esseri umani possiedono la capacità di costruire rappre­
sentazioni amodali, cioè di formarsi concetti astratti delle situazioni percettlve cui sono 
esposti, già a partire dai 3 mesi di vita. Tale capacità viene defmita «mappatura metaforica», 
in riferimento alla possibilità di attribuire significati generali ai fatti çsterni, del mondo, 
indipendentemente dalla modalità percettiva in cui vengono processati. E importante notare 
come tale abilità sia assente nei primati, capaci di svolgere compiti che implicano elaborazioni 
cross-modali (ad esempio i! riconoscimento di un oggetto presentato prima nella modalità 
tarule e poi visiva}, ma incapaci di astrazioni amodali [dr. Ettlinger 1981 ] .  La configurazione 
anatorrùca determinata dalla POT e dall'area di Broca, risulterebbe fondamentale per la fun­
zione linguistica che necessita di rappresentazioni concettuali del mondo esterno. In sostanza, 
per poter essere processate linguisticamente, le percezioni del mondo esterno devono essere 
trasformate in dati «digitali», liberi dalla loro natura «analogko-percettiva» (cfr. cap. VI, § 
2.2.2). In tal modo le rappresentazioni arnodali strutturate gerarchicamente dall'area di Broca 
costituirebbero la struttura concettuale del linguaggio, il livello profondo della rappresenta 
zione concenuale del lìnguaggio. 
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mazione dei solchi dell'Homo habilis ricostruiti attraverso i calchi della calotta 
cranica che dimostrerebbero la presenza della Por e dell'area di Braca. Inoltre 
anche i dati archeologici corroborerebbero la ricostruzione paleoneurologica: 
i primi ritrovamenti di utensili sarebbero riconducibili all'habzlù che, dunque, 
doveva possedere capacità manipolative e le aree cerebrali che le consentivano. 
La confrgurazione della Por e dell'area di Braca, in sostanza, sarebbe stata sele­
zionata non per scopi comunicativi, ma per la manipolazione fine degli utensili. 
Tale configurazione specifica del genere Homo4 sarebbe quella «appropriata» 
per l'instaurazione del linguaggio. La struttura anatomica cerebrale attuale 
deriverebbe dalle selezioni operate sul «materiale grezzo» convertito in seguito 
in una funzione adattabile a quella struttura. 
I dati paleoneurologici, dunque, confermerebbero il ruolo attualmente discusso 
dell'area di Braca come zona dedicata all'organizzazione gerarchica delle infor­
mazioni (per la discussione sulle nuove teorie relative al ruolo svolto dall'area 
di Braca, cfr. cap. VI, §§  2 ss . ) ,  indispensabile per l'attribuzione semantica delle 
rappresentazioni amodali del mondo esterno. 

2.2. Tecnica e linguaggio 

Molte teorie hanno connesso le capacità manipolative con la differenziazione 
del genere Homo dalla linea dei primati non umani e con l'insorgere di capacità 
cognitive indispensabili per il linguaggio [Corballis 2002 ] .  
D i  recente, inoltre, s i  è affermata una branca d i  studi - l 'archeologia cognitiva 
(cfr. cap. I, § 3 .4 ) - che cerca di ricostruire le capacità cognitive degli ominidi 
e i cambiamenti che esse hanno subito nel corso dell'evoluzione verso l'uomo 
anatomicamente moderno dalla forma degli strumenti da loro utilizzati. 
Le abilità di costruzione degli utensili, via via più complesse e sofisticate, vengono 
impiegate come indice dell'incremento delle capacità cognitive. Ovviamente è 
implicita in tale prospettiva la necessità di una struttura morfologica adatta alla 
manipolazione degli oggetti. 
I primati non umani, ad esempio, non sono in grado di creare utensili finemente 
lavorati a causa di limitazioni anatomiche alla mobilità delle articolazioni interes­
sate che sono «progettate», adatte, per la locomozione arborea e quadrupede. I 
polsi, in particolare, sembrano poco adatti alla manipolazione e alla prensione 
di piccoli oggetti per la lavorazione e ciò a causa del loro adattamento per la 
locomozione sulle nocche5. Le manifestazioni di temicismo degli scimpanzé, 
inoltre, non possono essere interpretate come esempi di capacità creative simili 

4 Il cervello dei pongidi non presenta l'allargamento della zona parietale {evidente nella pro­
minenza dd solco lunato) e ciò impedisce la conseguente orgamzzazione della zona occipitale 
(POT incluso) (Wilkins e Wakefield 199.5 ] .  
1 I polsi d e i  primati sono «bloccati» ndla rotazione p e r  evitarne l'iperestensione. dannosa 
durante la locomozione quadromane [Arnbrose 200 1 ] .  
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a quelle umane {spesso, ad esempio l'attrezzo utilizzato per svolgere un com­
pito viene abbandonato e la tecnica appresa, anche se la più efficace, non viene 
applicata in situazioni successive [cfr. Tomasello 1999] , o come dimostrazione 
della presenza di comportamenti «umani>� già negli altri animali. Tale tipo di 
approccio, infatti, rivela una posizione antropocentrica nell'interpretazione dei 
comportamenti animali, comunque riconducibili a forme di comportamento 
umano. Le specificità comportamentali, come visto nel § 1 .2 ,  variano di signi­
ficato e di controllo filogenetico in base al gradiente di steno-euritopicità della 
specie presa in considerazione. 
Una tradizione di studi inaugurata da Leroi-Gourhan sostiene che la correla­
zione tra abilità manuali e capacità linguistica non passa attraverso la formazione 
di strutture cognitive in seguito riadattare, ma è diretta. In questa relazione 
gioca un ruolo fondamentale il passaggio dai quadrupedismo ai bipedismo. Tale 
passaggio, infatti, segna la liberazione degli arti anteriori dalla locomozione e 
la loro funzionalizzazione per il miglioramento della nutrizione, delle attività 
di relazione, della mobilità e della manualità fine. «Fin dall'origine, la colonna 
vertebrale, la faccia e la mano sono indissolubilmente legate» [Leroi-Gourhan 
1964, 27 ] .  Gli studi di paleoantropologia e paleoneurologia dimostrerebbero, 
infatti, che le specie in cui è presente una maggiore liberazione della mano 
dalla locomozione sono anche quelle in cui il volume del cranio risulta mag­
giore. Essendo la «liberazione della mano e [la] riduzione degli sforzi della 
volta cranica [ ... ] due termini della stessa equazione meccanica» [ibidem, 7 1 ] ,  
una volta raggiunta l a  posizione eretta e liberati gli arti anteriori dai compiti 
locomotori, anche la struttura del cranio viene liberata dalle costrizioni fisiche 
e ciò a favore di un aumento del ventag]io corticale, cioè del corrispondente 
cranico dell'area parietale. 
TI limite evolutivo raggiungibile per le dimensioni del cervello, infatti, corri­
sponde a tutto lo spazio meccanicamente disponibile. Le specie in cui tale spazio 
viene occupato completamente dalla massa cerebrale entrano nella loro fase di 
compiutezza (si consideri il caso dei Mammiferi erbivori in cui è evidentemente 
raggiunto il limite di «affrancamento meccanico»), mentre le specie la cui strut­
tura corporea è rimasta «disponibile» a modificazioni adattative e dunque a 
cambiamenti fisico-genetici, cioè quei gruppi che mostravano dispositivi corporei 
meno specializzati, sono quelli che hanno dato origine alle forme cerebralmente 
più evolute. È importante notare che la ricostruzione paleoantropologica fornita 
da Leroi-Gourhan sulle modificazioni anatomo-cerebrali che hanno consentito lo 
sviluppo della zona parietale negli ominidi rispetto ai pongidi, con incrementi di 
grado via via maggiore, concorda con l'ipotesi Por. La conseguenza diretta del 
fatto che il cranio degli ominidi poggi su una colonna vertebrale diritta, infatti, 
risiede nell'isolamento meccanico della faccia rispetto alla parte posteriore del 
cranio e l'aumento sensibile della volta cranica nella regione fronto-remporo­
parietale media. 
Da un punto di vista neurale, inoltre, le aree deputate al controllo somatosen­
soriale della mano e del viso risultano limitrofe, e questo deriverebbe dalla 
connessione evolutiva tra la liberazione degli arti anteriori con la conseguente 
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spedalizzazione per compiti di prensione fme, e gli organi anteriori della faccia 
[ibidem] .  
I l  legame tra tecnica e linguaggio d a  u n  punto d i  vista evolutivo viene rinsaldato 
anche dal fano che l'area di Broca, coinvolta nel controllo motorio oro-facciale 
(anche se non direttamente responsabile, cfr. cap. VI, § 2 .2 . 1 -3  ), derivi con molta 
probabilità dall'area per il controllo motorio manuale fine [Greenfield 1 99 1 ] .  
Inoltre, secondo Leroi-Gourhan [ 1964 ] ,  esiste l a  possibilità di u n  «linguaggio» 
«a partire dal momento in cui la preistoria ci tramanda degli utensili, perché 
mensile e linguaggio sono collegati neurologicamente e perché l'uno non è 
dissociabile dall'altro nella struttura sociale dell'umanità» [ibidem, 136 ] .  Così, 
in misura direttamente proporzionale con la loro abilità manifatturiera, forme 
di «linguaggio» erano presenti già negli ominidi ad un livello molto basso, ma 
superiore al livello dei richiami vocalici. Sino all'apertura completa del ventaglio 
corticale, avvenuta col superamento dello sbarramento prefontale nell'Homo 
sapiens, la tecnica, tuttavia, traduce fedelmente la condizione biologica. Se la 
storia dell'evoluzione dell'uomo avesse proceduto secondo tali ritmi, la curva 
della tecnica avrebbe seguito un andamento regolare che avrebbe ritardato 
l'industria manifatturiera più avanzata (l'acheuleana) di 400.000 anni circa. Le 
modificazioni neurali del ventaglio corticale e le conseguenze manuali assodate, 
invece, hanno interrotto il legame della tecnica al progresso cellulare [tbtdem] . 
Il successivo superamento del «cervello tecnico», grazie alla gestione delle 
infonnazioni sensoriali tramite le aree di associazione, ha prodotto la specializ­
zazione del cervello umano anziché verso la tecnica pura, verso una capacità di 
generalizzazione anatomica e funzionale. 
Dalla comparazione delle tecniche animali con quelle umane, infatti, risulta 
chiara una differenza di specializzazione e di controllo. Parecchi comportamenti 
animali sembrano implicare la conoscenza di una tecnica molto complicata per 
la loro esecuzione. 
In realtà studi etologici di deprivazione di esperienza hanno dimostrato come 
spesso, dietro comportamenti complessi si nasconda la più assoluta inconsape­
volezza del fine dell'azione. D ragno Cupiennus saiei, ad esempio, ha a dispo­
sizione circa 6.400 movimenti di tessitura per realizzare la sua tela e per poi 
deporvi le uova. Se viene appositamente disturbato attraverso i riflettori delle 
telecamere che alzano la temperatura e seccano il liquido normalmente secreto 
dall'animale, il ragno, pur restando «a seCCO)), continuerà i suoi movimenti di 
tessitura senza fùo. Quando deporrà le uova le farà cadere, quindi, al suolo. Al 
termine chiuderà il bozzolo come se avesse compiuto l'operazione con successo 
[Eibl-Eibesfeldt 1987 ] .  
La consapevolezza delle teleonomia del comportamento deriva dall'apprendi­
mento di una tecnica specifica [cfr. Lo Piparo 2003 ] .  Esempi di tale consape­
volezza possono essere considerati tutti quei comportamenti che richiedono 
insegnamenti genitoriali dedicati e che comunque non si sviluppano se non in 
seguito ad addestramenti specifici. In questo caso siamo di fronte a un com­
portamento euritopico; il primo caso, inYece rientra nella programmazione 
filogenetica del comportamento. 
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Nel caso dell'uomo, le abilità tecniche da apprendere riguardano non solo le 
funzioni cognitive superiori, ma già la deambulazione (si pensi alla difficoltà di 
coordinazione motoria sugli arti inferiori degli enfants sauvages, cfr. cap. VI, § 
1 . 1  per la discussione), così come la capacità articolatoria fine e non ultimo il 
linguaggio, che, come ogni tecnica «euritopica», necessita di apprendimento, 
della sperimentazione per prove ed errori delle nuove competenze e del man­
tenimento continuo dell'esercizio, che in caso di mancato apprendimento o di 
eventi traumatici, può venire meno. 

3 .  LA MENTE BIOLOGICA E LA FUNZIONE ADATTATIVA 
DEL LINGUAGGIO 

I dati relativi alla componente morfologica, alle specificità genetiche ed etologi­
che, ai processi che hanno condotto alle strutture anatomiche centrali e periferi­
che del linguaggio mostrano un quadro d'insieme problematico sia in relazione 
alla ricostruzione evolutiva sia in relazione agli elementi che vengono considerati 
determinanti per la definizione dell'Homo sapiens sapiens come specie. 
La problematicità della ricostruzione evolutiva è evidente nelle possibili spie­
gazioni dei reperti fossili. Non sempre i dati derivanti dai resti fossili, infatti, 
sono interpretabili allo stesso modo e questo a causa dello stato in cui si trovano 
quando vengono rinvenuti. Spesso, ad esempio, le strutture anatomiche vengono 
ricostruite da frammenti di scheletri. Owiamente vengono impiegati criteri 
standard di ricostruzione, ma l'attività di recupero a volte risulta particolannente 
difficile. La situazione si complica quando dai resti fossili si tenta di comprendere 
la possibile anatomia delle parti molli contenute al loro interno. È questo uno 
dei principali limiti della paleoantropologia. 
ll secondo elemento problematico riguarda il livello a cui si applica l'analisi 
evolutiva. Da DalWin in poi, le teorie sull'evoluzione dell'uomo hanno indagato 
aspetti vari della morfologia e del comportamento umano, spesso mescolandone 
i campi di applicazione e le spiegazioni derivanti. Uno degli elementi che ha 
generato e tutt'ora genera confusione nel dibattito sull'evoluzione del sapiens 
sapiens, a nostro awiso, è proprio il collegamento tra mutamenti delle strutture 
e cambiamenti nelle funzioni associate. Sembra, infatti, che la maggior parte 
delle teorie linguistiche che hanno affrontato il tema evolutivo si sia focalizzata 
su quali funzioni abbiano assolto il compito di «precedente evolutivo» del 
linguaggio. In sostanza, sembra che il collegamento tra la base anatomica e la 
funzione correlata sia scontato nel caso delle teorie innatiste, secondo cui il 
linguaggio deriva da cambiamenti qualitativi, oppure sia gestito dalla selezione 
naturale nel caso delle teorie selezioniste, secondo cui il linguaggio è stato 
accolto positivamente in quanto ha apportato miglioramenti alle preesistenti 
capacità comunicative. 
Dai dati sin qui analizzati, invece, sembra che la relazione evolutiva tra struttura 
e funzione non possa venir considerata implicita o scontata, come se nella strut-
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tura al suo primo insorgere sia già contenuta la funzione che andrà a svolgere. 
Una tale dipendenza diretta sarebbe vicina alla prospettiva localizzazionista che 
assegnava ogni capacità umana a una data area cerebrale. In un certo senso, la 
mancata separazione {almeno come cautela metodologica) tra evoluzione della 
struttura e instanziazione della funzione potrebbe essere interpretata come una 
«frenologia evolutiva», un'attribuzione precisa alle strutture appena evolute del 
controllo di funzioni cognitive superiori attuali. 
La struttura biologica della mente, determinante per l'instanziazione della 
funzione linguistica, invece, sembra essersi evoluta indipendentemente sotto 
la pressione di forze selettive che hanno agito su vantaggi non direttamente 
dipendenti dalle nuove funzioni cognitive. Anche i dati della paleoantropolo­
gia e della paleoneurologia hanno chiarito la necessità della formazione di una 
configurazione anatomica e cerebrale precisa per lo sviluppo di capacità cogni­
tive superiori connesse in un primo tempo alle abilità tecniche e in seguito alle 
capacità cognitive superiori, tra cui il linguaggio. 

3.1. Teorie Jingulstico-evolutive 

Le teorie che si sono occupate di fornire una spiegazione dell'evoluzione delle 
capacità linguistiche si collocano all'interno di due sistemi di interpretazione dei 
processi evolutivi: quello selezionista e quello innatista. Le prime sostengono 
che l'importanza delle capacità linguistiche per la definizione della specie umana 
è spiegabile solo se si ipotizza una selezione naturale positiva di tali capacità, 
indispensabili per la sopravvivenza e il miglioramento dell'adattatività del sapiens 
sapiens. Le teorie linguistiche innatiste, inve<:e, sostengono l'impossibilità che una 
funzione così complessa come il linguaggio possa essersi affennata nella specie 
umana tramite i meccanismi «probabilistici» del caso e la selezione naturale. È 
probabile, invece, che il linguaggio sia il prodotto di cambiamenti qualitativi che 
hanno reso «diverso», unico, l'uomo. 
Un esempio molto noto può essere fornito dall'approccio chomskyano al­
l'evoluzione del linguaggio. In breve, Chomsky [ 1 975]  sostiene l'innatezza 
delle capacità mentali per il linguaggio e la presenza nell'essere umano di uno 
specifico meccanismo di acquisizione (LAD, Language Acquisition Device) che 
rende possibile l'acquisizione di una qualsiasi lingua cui si viene esposti. Ogni 
unità delle lingue naturali viene generata dall'applicazione di un set fmito di 
regole che costituiscono la cosiddetta Grarrunatica Generativa; inoltre tutte le 
lingue condividono delle strutture logiche profonde e dò renderebbe evidente 
l'innatezza della nostra capacità linguistica (cfr. cap. III, § 2 .3 ) .  Sebbene tratti di 
questioni evolutive, secondo Chomsky la linguistica non deve occuparsi di come 
si siano evolute tali funzioni innate, né tanto meno deve studiare l'apparato mor­
fologico su cui sono stanziate. L'unico interesse per il linguista sarebbe, dunque, 
la struttura sintattica ricorsiva del discorso. Inoltre l'origine e la presenza della 
capacità linguistica, innata e universale, non può venire spiegata dalla selezione 
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naturale (come sostenuto fino al l988) .  In sostanza veniva ripresa in vesti più 
moderne la posizione cartesiana secondo la quale l'uomo, con tutte le sue capa­
cità superiori, è il risultato di un salto qualitativo che lo ha reso completamente 
diverso dagli altri animali. 
Questa posizione estrema è stata ripresa e modificata nell'articolo che Chomsky 
ha redatto insieme agli etologi Hausere  Fitch [2002] in cui viene affermato che la 
facoltà del linguaggio è suddivisibile in una facoltà linguistica in senso lato (FLB: 
faculty o/ language in broad sense) e una in senso stretto (FLN:/aculty o/ language 
in narrow sense) (dr. cap. III, § 2 .5 ) .  La FLB include il sistema senso-motorio, il 
sistema intenzionale e concettuale e i meccanismi computazionali di ricorsività, 
che determinano la capacità di generare un sistema infinito di enunciati a partire 
da un sistema finito di elementi. La FLN include solo il sistema ricorsivo-com­
putazionale ed è l'unico elemento della facoltà del linguaggio esclusivamente 
umano. Per quanto riguarda il possesso dei due tipi di facoltà del linguaggio è 
importante sottolineare come Chomsky ritenga specie-specifico dell'uomo solo la 
capacità linguistico-computazionale pura, considerando sia il tratto vocale sopra­
laringeo sia le aree cerebrali deputate al linguaggio elementi non caratterizzanti 
per l'acquisizione linguistica nella specie wnana. L'affermazione dell'esclusività 
umana della ricorsione sintattica è motivata dal recente approccio chomskyano 
alla sintassi, il Programmma Minimalista, che enfatizza il carattere ricorsivo del 
linguaggio come unicamente umano e sminuisce tutte le altre caratteristiche che 
potrebbero contribuire a descrivere il linguaggio come tale [Pinker e J ackendoff 
2005] (per una discussione cfr. cap. III, § 2 .4 ) .  
In seguito altri autori hanno contestato tale posizione, sostenendo che il linguag­
gio mostra delle caratteristiche funzionali troppo complesse per ipotizzare che 
esso sia comparso senza uno specifico scopo funzionale-adattativo [cfr. Pinker, 
1994 ] .  Bickerton [ 1 990] , ad esempio, propone una teoria del linguaggio basata 
sul concetto di exaptation, cioè ci-adattamento per funzioni diverse. Tale teoria 
prevede due stadi: nel primo sarebbe emerso una sorta di «protolinguaggio» 
caratterizzato dalla mancanza di organizzazione sintattica delle parole che pra­
ticamente fungevano da etichette per esprimere concetti. Nel secondo stadio si 
sarebbe evoluto un vero e proprio linguaggio con un sistema di regole sin tattiche 
via via più complesso. Il protolinguaggio sarebbe emerso grazie alla pressione 
selettiva determinata dalla necessità di trasmettere informazioni riguardo alla 
posizione del cibo alla presenza di potenziali predatori o rischi da fronteggiare. 
L'antenato evolutivo del linguaggio wnano non sarebbe costituito, però, dai 
precedenti sistemi di comunicazione animale, ma dai precedenti sistemi di 
rappresentazione concettuale. Lo sviluppo della sintassi si sarebbe verificato in 
seguito come conseguenza dello stabilirsi all'interno di quei gruppi di ominidi 
che possedevano già un protolinguaggio, dell'altruismo reciproco che consente 
di chiarire «chi ha fatto cosa a chi», identificando e rifiutando gli individui che 
mentono, rinforzando le alleanze con gli altri individui. 
Negli ultimi anni si sono accumulate parecchie teorie che hanno tentato di 
fornire prove dell'azione della selezione naturale nell'evoluzione del linguaggio. 
Evidenze di tale azione derivano, secondo le teorie selezioniste, in parte dagli 
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studi paleoantropologici sui processi di ominizzazione (cfr. supra, § 2 . 1 )  e in 
parte dai dati genetici sulle versioni evolutive precedenti (presenti, dunque, in 
altri animalj non umani) di geni implicati nell'evoluzione filogenetica e nello 
sviluppo ontogenetico del linguaggio (cfr. supra, § 1 . 1 . 1 ) .  
L'adozione della prospettiva darwiniana nell'indagine linguistica ha condotto a 
numerose ipotesi che affermano la possibilità di un vantaggio adattativo che ha 
permesso l'evoluzione del linguaggio tramite la selezione naturale. Deacon [ 1997] ,  
ad  esempio, sostiene che l a  specie umana sia una «specie simbolica», i n  quanto 
caratterizzata dall'uso dello strumento linguistico nelle relazioni quotidiane. Il 
linguaggio, però, non sarebbe solo un semplice strumento di comunicazione, ma 
l'espressione esterna di una modalità di pensiero particolare attraverso la quale 
l'uomo rappresenta simbolicamente il mondo, La comunicazione simbolica era 
una risposta a un problema riproduttivo che soltanto l'uso dei simboli poteva 
risolvere: la regolazione delle relazioni riproduttive tra i primi ominidi. 
Secondo Deacon [ibidem] i nostri antenati avrebbero tratto vantaggio da una 
strategia di sussistenza come quella basata sulla caccia e sul raccolto solo se 
avessero potuto regolare il tipo di rapporto riproduttivo tra gli uomini e le 
donne del gruppo. In sostanza la comunicazione simbolica sarebbe stata sele­
zionata perché adattativa in quanto consentiva di stabilire delle norme precise 
per la gestione delle donne e dunque della progenie. In una società nomade, 
come quella dei cacciatori-raccoglitori, avere una compagna fissa e il controllo 
sulla sua ingravidazione poteva risultare vantaggioso per una migliore gestione 
delle risorse alimentari e per garantire la propria continuità genetica, la propria 
fitness. La comunicazione simbolica fu di seguito migliorata e gradualmente 
applicata non solo alla soluzione di problemi relazionali-riproduttivi all'interno 
del gruppo ma anche ad altri scopi. I primi ominidi la utilizzarono, infatti, in più 
ambiti a causa dei molti vantaggi che essa forniva nelle situazioni concrete sia a 
livello individuale che collettivo: dalla comunicazione madre-figlio alle strategie 
di procacciamento del cibo, dalle abilità nel costruire strumenti alla guerra e 
alla difesa collettiva, infme anche alla condivisione delle esperienze passate. In 
sostanza la tesi di Dea con suppone che l'adattivittà della comunicazione simbolica 
e, dunque, del linguaggio, sia dovuta alla possibilità che essa offre di regolare i 
rapporti di gruppo, in particolare la gestione sociale della riproduzione. I mi­
glioramenti apportati dall'uso del linguaggio in tutti gli altri casi sarebbero una 
conseguenza del successivo adattamento di esso alle varie situazioni concrete in 
cui la comunicazione simbolica può svolgere un ruolo. 
In parte anche Dunbar [ 1 997] collega lo sviluppo della facoltà linguistica alla 
vita sociale suggerendo che interazioni sociali complesse nei primati richiedono 
un cervello sviluppato, più grande rispetto alle specie frlogeneticamente prece­
denti, in quanto gli scambi sociali implicano un numero veramente elevato di 
elementi da ricordare. Gli individui, infatti, hanno bisogno di ricordare «chi ha 
fatto cosa a chi» e di valutare quanto sia forte un'alleanza in un detenninato 
momento. Tali relazioni sono molto complesse in quanto i primati stabiliscono 
relazioni sociali esclusivamente di tipo personale. I primati sono animali sociali 
che vivono in gruppi la cui grandezza è proporzionale al numero massimo di 
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individui con cui un primate può intrattenere relazioni sociali tramite il contatto 
personale. Le relazioni complesse sono, infatti, mantenute tramite il grooming 
(lo spulciamento della pelliccia che un primate effettua su un altro). In altre 
parole la funzione reale del grooming è quella di mantenere coeso il gruppo, 
consentendo di monitorare continuamente la condizione delle relazioni sociali. 
Sembra, infatti, che la quantità di tempo dedicata al grooming dipende dalla 
grandezza del gruppo; maggiore è il numero dei componenti maggiore sarà il 
tempo dedicato a tale attività sociale all'interno dei sottogruppi. Ciò dovrebbe 
diminuire lo stress sociale e aumentare l'efficienza nella protezione degli individui 
dagli attacchi esterni. 
Secondo Dunbar [ibidem] i nostri antenati ominidi dovevano fronteggiare le 
continue e crescenti predazioni nei loro confronti soprattutto da parte di altri 
animali che vivevano le zone ricche di vegetazione. La necessità di difendersi dagli 
attacchi ha spinto gli ominidi ad adottare come strategia per la soprawivenza 
l'organizzazione di gruppi più numerosi che consentivano di fronteggiare con 
maggiore successo i predatori. Ma l'incremento numerico dei gruppi richiedeva 
una quantità di tempo eccessivamente elevato da dedicare alla cura e al monito­
raggio sociale tramite il grooming. Ciò ha favorito la diffusione di un sistema di 
condivisione e di gestione delle relazioni sociali che consentiva di rafforzarle e 
mantenerle contemporaneamente con più individui: il linguaggio. La funzione 
del linguaggio consisterebbe, in sostanza, nel gomp, considerato una forma molto 
efficiente di grooming poiché consente di comunicare con più di una persona 
alla volta riguardo la relazione di certe persone con altre persone. 
Nonostante le differenze di impostazione, dunque, le teorie linguistico-evolutive 
concordano su un fatto: il linguaggio si è evoluto o dal miglioramento di funzioni 
comunicative già presenti o tramite l'affermazione di funzioni qualitativamente 
superiori. 

3.2. Semantica e adattatività 

Le teorie linguistico-evolutive, come descritto, si basano sulla convinzione che 
le capacità linguistiche derivino da capacità precedenti che hanno modificato 
rendendole maggiormente adattative o d-adattandole a funzioni nuove. Che 
il linguaggio sia stato selezionato positivamente perché migliorava la gestione 
delle relazioni riproduttive, o perché consentiva una maggiore organizzazione 
e coesione sociale, o ancora perché si mostrava come un mezzo potentissimo 
per comunicare la posizione delle riserve di cibo piuttosto che per avvertire i 
conspecifid di un pericolo imminente, ciò che sembra chiaro è la sua funzione 
adattativa. Il tipo di interpretazione fornito da tali teorie, dunque, considera il 
linguaggio alla stessa stregua delle strutture anatomiche: un elemento mutato 
che, per affermarsi a livello di popolazione, deve garantire vantaggi tali da dif­
ferenziare una data specie dalle altre. 
Come anticipato nel § 3, la confusione tra evoluzione delle strutture e delle 
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funzioni che esse consentono determina un quadro poco chiaro delle tappe che 
hanno condotto alle capacità cognitive superiori e l'impossibilità di considerarne 
le reali caratteristiche. Evidenze paleoantropologiche impongono tale distinzione. 
È, infatti, ormai noto che, sebbene l'Homo rapienr rapiem sia comparso nella 
scena evolutiva circa 120-200.000 anni fa, bisogna attendere circa 70.000 anni 
prima di poter intravedere le prime manifestazioni culturali. 
La lezione di Leroi-Gourhan [ 1 964] in questo è molto chiara: nonostante i primi 
sapiens rapienr fossero anatomicamente come l'uomo moderno, non si conservano 
resti che testimonino un'attività simbolica, come le pratiche di inumazione dei 
morti o le pitture rupestri. Sembra dunque, che a fronte di mutamenti morfo­
logici non si verifichino cambiamenti nelle funzioni precedenti. È probabile, 
invece, che le strutture anatomiche siano state selezionate positivamente non 
per le funzioni che oggi consentono, ma per altri vantaggi immediati. Il cervello 
umano, così, potrebbe essersi ingrandito e strutturato nel modo attuale sia grazie 
alla liberazione dalle costrizioni fisico-meccaniche, sia per assolvere alle funzioni 
indispensabili alla sopravvivenza degli ominidi in date condizioni ambientali. 
Come sia avvenuta tale selezione, come si sia passati a funzioni cognitive diverse 
da quelle per cui le strutture anatomiche sono state selezionate, e infine cosa 
abbia determinato l'accelerazione delle funzioni cognitive superiori non è ancora 
stato chiarito. 
Quello che è certo è che la «modernità» anatomica e quella cognitiva non sono 
concomitanti e risultano evolutivamente separate. In sostanza la speciazione che 
200.000 anni fa ha condotto all'Homo rapiens sapzenr ha prodotto un insieme 
di correlati anatomici specifici, con una funzione diversa da quella attuale che 
deriverebbe da una riorganizzazione della struttura. Un esempio di tale mec­
canismo evolutivo può essere considerata la selezione positiva del tratto vocale 
sopralaringeo, che abbiamo già esaminato sotto il profilo della sua morfologia 
nel § 1 . 1 .  Laitman et a!. [ 1 978] sostengono, ad esempio, che la posizione bassa 
della laringe sia stata determinata da nuove esigenze respiratorie connesse ai 
climi secchi e caldi. Fitch [2002a] sostiene invece che lo svantaggio associato 
alla posizione bassa della laringe (il soffocamento per il passaggio di residui 
alimentare nel canale respiratorio) può essere stato superato solo da un vantaggio 
molto forte, come quello determinato dalla possibilità di produrre frequenze 
formantiche nettamente distinguibili indipendentemente dalla lunghezza della 
laringe. L'abbassamento della laringe, prima selezionato per scopi adattativi che 
incrememavano la fi�ness della specie (la laringe bassa permette di produrre 
suoni più gravi, maggiormente attrattivi), è stato rifunzionalizzato per l'artico­
lazione linguistica. L'azione della selezione naturale, dunque, sembra agire più 
sull'adeguatezza immediata delle forme che sulle funzioni. Una volta che una 
struttura è selezionata positivamente la funzione che essa consente non può che 
essere positiva per l'adattamento della specie anzi può migliorare l'adattatività 
raggiunta tramite la struttura. 
La separazione tra l'evoluzione della struttura e la funzione connessa concorda 
con la visione etologica e paleoantropologica dell'evoluzione. Sembra, infatti, 
che a consentire la mutazione delle strutture e l'instanziazione di funzioni nuove 
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sia la mancanza di specializzazione delle strutture stesse: più sono specializzate 
per lo svolgimento di un compito, più è difficile che si evolvano in qualcosa di 
diverso strutturalmente e funzionalmente. 
Se una mutazione occorre in strutture già specializzate, o provoca disfunzioni e 
viene eliminata dalla popolazione, o determina ulteriori specializzazioni. È per 
tale ragione che l'uomo può essere defmito «specialista della non-specializza­
zione» [Lorenz 1959] (cfr. cap. VI, § 1 . 1 ) .  Secondo Leroi-Gourhan «per tutto il 
corso della sua evoluzione, a partire dai Rettili, l'uomo appare l'erede di quelle 
creature che sono sfuggite alla specializzazione anatomica» [ 1 964, 1 4 1 ] .  Questo 
lo ha reso contemporaneamente capace di generalizzazioni illimitate rispetto agli 
altri animali non umani, consentendogli l'uso di mezzi anatomici quasi non specia­
lizzati, ma debole da un punto di vista adattativo: il prezzo pagato all'euritopicità 
delle funzioni è l'impossibilità di prescindere da acquisizioni specifiche. 
È come se la specificità umana risiedesse all'esterno della determinazione 
biologica, condizione necessaria per la sua esistenza, ma non sufficiente per la 
definizione dell'essenza della specie umana. Ad un certo punto della sua evo­
luzione, l'uomo ha reso indipendenti dalla selezione naturale le funzioni che lo 
determinano affidandole a una sorta di selezione culturale che segue le leggi della 
sociogenesi, non più quelle della filogenesi e dell'omogenesi (cap. VI, § 1 . 1 ) .  
Ciò non toglie che l '  adattatività della struttura morfologica è quella che consente 
la sopravvivenza ontogenetica della specie umana, ma questa viene mediata 
tramite la costruzione simbolica delle esperienze quotidiane resa possibile dalla 
funzione linguistica: una funzione evolutasi non grazie a vantaggi evolutivi 
immediati, ma in quanto mezzo indispensabile per la costruzione della propria 
visione del mondo. 



Ling u i stica cognitiva 

A partire dalla metà del secolo scorso, gli scritti di Noam Chomsky hanno delineato un 

paradlgma forte all'interno del quale inquadrare le relazioni tra fenomeni linguistici e 

processi cognitivi sottesi. Nel corso degli ultimi venti anni questo paradigma ha subito 

significativi ripensamenti, e sono anche emersi approcci alternativi. Nel presente capitolo 

sono ricostruiti sia il paradigma chomskiano originario sia,soprattutto, le lineedi tendenza 

degli ultimi decenni. Quanto al primo, gli aspetti più salienti di esso sono: la centralità 

e autonomia della sintassi, intesa come livello di descrizione dei fenomeni linguistici, 

ma anche come ipotesi psicologica circa l'esistenza di un modulo cognitivo innato 

contenente una rappresentazione implicita delle regole sintattiche. Le tendenze degli 

ultimi decenni, fuori e dentro la scuola chomskiana, vanno verso un ridimensionamento 

del dominio autonomo della sintassi. Acquista una centralità inattesa il lessico, che in 

alcuni approcci diventa il vero motore dei fenomeni sintattici. Ma anche a semantica e 

pragmatica vengono assegnati ruoli più fondamentali. 

l .  DEFINIZIONE DEL CAMPO 

L'espressione «linguistica cognitiva» si presta a due usi differenti, che in queste 
pagine saranno intrecciati, ma anche all'occorrenza distinti con cura. 
In un'accezione più ristretta essa designa una corrente di studi sviluppatasi a 
partire dall'esperienza teorica della «grammatica cognitiva», ossia da quel movi­
mento che nella seconda metà degli anni Ottanta ha elaborato un proprio quadro 
teorico in esplicita contrapposizione e concorrenza con il paradlgma chomskiano. 
La linguistica cognitiva in questa accezione ristretta ha una propria rivista di 
riferimento, «Cognitive Linguistics»; una propria associazione, la lntemational 

Querto capitoil! è di Marco Mauone. 
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Cognitive Linguistics Association; e una data di nascita largamente accettata, 
l'anno 1 987 nel quale vengono dati alle stampe Women, Fzre, and Dangerous 
Things: What Categorzes Reveal about the Mind di George Lakoff, e Foundations 
o/ Cognitive Grammar di Ronald Langacker. 
In un'accezione più ampia l'espressione «linguistica cognitiva» può essere sensa­
tamente adoperata per indicare il complesso degli studi sul linguaggio che vertono 
sui fenomeni tradizionalmente descritti dalla linguistica (fonologia, morfologia, 
sintassi, semantica, pragmatica ecc.) , ma con una specifica attenzione alla loro 
dimensione cognitiva. In altri termini, l'obiettivo della linguistica cognitiva in 
questa accezione ampia è identificare i processi mentali che rendono possibili, 
ossia realizzano psicologicamente, i fenomeni analizzati dalla linguistica tradi­
zionale. Si tratta, come è chiaro, di un compito teorico sottoposto ad un duplice 
vincolo empirico: da un lato bisogna raccogliere ed organizzare correttamente i 
dati linguistici, in parole povere descrivere le lingue e i fenomeni di linguaggio; 
dall'altro bisogna legare queste descrizioni ad ipotesi empiriche sui processi 
sottesi, e dunque ad un diverso ordine di dati che è tipicamente di pertinenza 
degli psicologi. Si potrebbe insomma dire così. Esiste un terreno di ricerca 
squisitamente interdisciplinare, relativo alla relazione tra fenomeni linguistici e 
processi di pensiero, sul quale da qualche decennio si incontrano gli sforzi e le 
competenze di linguisti, psicologi, fùosofi, studiosi di intelligenza artificiale: il 
contribuw proprio dei linguisti a questa impresa teorica può essere denominato 
linguistica cognitiva in accezione ampia. 
Una differenza importante tra le due accezioni è questa: mentre quella ristretta 
esclude (ed anzi comporta una contrapposizione con) le teorie di Chomsky sul 
linguaggio, l'accezione ampia al contrario trova in Chomsky un esponente di 
primo piano. Di più: non è esagerato dire che a lui va il merito di avere fondato 
l'intera impresa della spiegazione psicologica del linguaggio cosl come essa si 
configura oggi. In questo contributo adotteremo un approccio «misto». Faremo 
nostra in parte l'accezione ampia di «linguistica cognitiva», ragione per cui cer­
cheremo innanzitutto di dare un'idea della grammatica generativa chomskiana e 
del modo in cui essa ha posto le fondamenta dell'indagine cognitiva del linguag­
gio. A questo dedicheremo però uno spazio relativamente limitato, per rendere 
conto anche di una famiglia di più recenti posizioni alternative tra le quali ha un 
posto importante la linguistica cognitiva in senso stretto. Uscendo dalla contrap­
posizione troppo semplicistica tra grammatica generativa e linguistica cognitiva, 
potremmo descrivere la situazione odierna come un fiorire di proposte teoriche 
che si allontanano in misura più o meno drastica e deliberata dal parad.igma 
chomskiano classico. La linguistica cognitiva stricto sensu è solo una di queste 
proposte," altre provengono dalle file della stessa scuola chomskiana, e persino le 
posizioni dell'ultimo Chomsky, come vedremo, evidenziano qualche convergenza 
con il generale orientamento teorico che andiamo a ricostruire. 
In pratica l'obiettivo qui perseguito non può essere quello di fornire una panora­
mica esaustiva. L'orizzonte delle posizioni si presenta troppo ricco e frastagliato. 
Dovremo !imitarci ad esplorarne alcune che rivestono a nostro giudizio un valore 
esemplare, seguendo una duplice esigenza: in primo luogo, ricostruire appunto 
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le principali tendenze di fondo che ci sembrano caratterizzare questa fase della 
riflessione su linguaggio e cognizione: in secondo luogo, rendere conto di come 
queste tendenze si articolano ai diversi livelli della semantica, sintassi e prag­
matka. Questo non solo per dare un quadro più ampio, ma anche perché una 
delle poste in gioco nel dibattito riguarda precisamente i conftni e le relazioni 
tra queste componenti del linguaggio. 
Possiamo infatti raccogliere in due grandi temi le linee di fondo del presente 
contributo. 
n primo tema è quello della perdita di centralità della sintassi, in mtsura più 
marcata mano a mano che d allontaniamo dal paradigma chomskiano classico. 
In altri termini, viene messa in discussione l'idea che la sintassi determini in 
maniera esclusiva la struttura della frase, e costituisca per così dire il cuore del 
linguaggio. Si fa strada, al contrario, la tesi che la semantka e/o la pragmatka 
svolgano un ruolo nel determinare la struttura di frase. Nei casi più moderati 
viene riconosciuta una sostanziale autonomia tra sintassi e semantica/pragma­
tica, assegnando a ciascuna di esse un ruolo distinto nell'organizzare la frase. 
Nei casi più estremi, l'organizzazione sintattica della frase è fatta dipendere da 
quella semantica/pragmatica. In tali casi è lecito parlare di un orientamento 
funzionalista, nel senso che la sintassi è ricondotta a spiegazioni funzionali: 
ogni categoria, costruzione ecc. viene spiegata in base ad esigenze concettuali­
espressive dei parlanti. 
Il secondo tema è quello di una trasformazione del modo di pensare la sintassi 
in quanto tale. Quest'ultima era concepita da Chomsky come un sistema di 
regole prive di eccezioni, che operano in rigorosa separazione da quegli aspetti 
storici e idiosincratici delle lingue di cui il lessico costituiva il rappresentante 
paradigmatico. In pratica, si possono distinguere due aspetti per i quali la sintassi 
veniva pensata come un sistema di regole autonomo. Un primo aspetto è quello 
biologico: mentre il lessico sarebbe appreso in funzione di contingenze storiche 
Oa nostra appartenenza ad una certa comunità, gruppo sociale, professione ecc . ) ,  
la sintassi verrebbe fissata dalla nostra costituzione biologica. Le regole sintat­
tiche, per così dire, sarebbero un caso di leggi di natura. Un secondo aspetto è 
quello computazionale. La sintassi viene concepita come un sistema formale sul 
modello della matematica o della logica; qui le regole agiscono con valore impe­
rativo {senza eccezioni), indifferenti a qualsiasi caratteristica esterna al sistema 
stesso. Entrambi i punti sono stati messi in discussione nei decenni passati con 
crescente vigore. La nozione di regola è scomparsa del tutto dall'orizzonte, o è 
stata reinterpretata in modi che hanno cancellato ogni confrne netto tra (regolarità 
della) sintassi e {idiosincraticità del) lessico. La sintassi è apparsa sempre meno 
come un sistema chiuso di regole che si applicano senza eccezioni. E sempre 
meno è apparsa difendibile l'idea di una sintassi specificata nei dettagli dalla 
nostra costituzione biologica. 
Questi due temi sono owiamente intrecciati: la maniera di pensare la sintassi si 
è modificata nella misura in cui è entrata in crisi l'idea di una sua specificità in 
quanto motore autonomo del linguaggio. Un numero crescente di studiosi ha co­
minciato a vedere la sintassi come governata dallo stesso genere di principi cogni-
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tivi che regolano semantica e pragmatica, ma anche altri ambiti della cognizione. 
Tra questi principi, ve ne sono due di particolare importanza. Il primo è l'esistenza 
di fenomeni di prototipicità, ossia il fatto che le categorie in molti casi non sono 
governate da criteri rigidi per determinare quali individui vi appartengano. Come 
si vedrà, questo è un tema che ha avuto un grande sviluppo in semantica, ma ha 
esteso i suoi effetti anche sulla sintassi. In particolare, in molti ritengono adesso 
che l'ambito di applicazione di una regola sintattica non sia fissato da criteri 
rigidi: è soggetto anch'esso a fenomeni di prototipicità. Un secondo principio 
è quello delle pressioni che l'intenzione comunicativa esercita sulle produzioni 
linguistiche. La nozione di intenzione comunicativa è tipicamente pragmatica. 
Ora, l'approccio chomskiano classico separa drasticamente sintassi e pragmatica, 
ma con ciò si priva di uno strumento importante per spiegare la dinamica storica 
dei sistemi grammaticali. Al contrario, gli approcci cognitivi con orientamento 
funzionale hanno valorizzato il tema dell'intenzione comunicativa e del modo in 
cui ciò produce innovazione grammaticale. La sintassi non è un sistema di regole 
fisse che il parlante si limiterebbe ad applicare, essa è piuttosto un repertorio 
di strumenti che possono venire adattati a esigenze comunicative diverse da 
quelle previste (prototipicamente). In tal modo, la grammatica appare come il 
risultato di una dinamica storica fatta da processi di innovazione, e da processi 
di grammaticalizzazione (fissazione) di alcune tra queste innovazioni. Anche per 
questo aspetto la distanza tra sintassi e lessico viene colmata, nel senso che essi 
non appaiono più collocati sui versanti contrapposti della biologia e della storia 
rispettivamente, bensì si riconosce loro una comune dimensione storica. 
Non che la biologia scompaia dall'orizzonte. I.: idea di caratteristiche universali del 
linguaggio fissate dalla biologia permane, ma si riduce a pochi tratti estremamente 
generali. In definitiva, la discussione sui fondamenti biologici non è più concen­
trata su un «organo del linguaggio» che renderebbe la sintassi sostanzialmente 
estranea alla storia. Il dibattito evoluzionistico tende piuttosto a porre l'accento 
su alcune (poche) precondizioni biologiche generali del linguaggio. 

2. LO SFONDO CHOMSKIANO 

In Aspetti della teoria della sintassi, Chomsky [ 1 965 ] distingue tre livelli di ade­
guatezza che il linguista deve proporsi di conseguire nello studio delle lingue e 
dei linguaggi. L'adeguatezza osservativa consiste nell'individuare regole capaci 
di generare tutte e soltanto le frasi che appartengono alla lingua in oggetto, ossia 
quelle che i parlanti della lingua giudicano grammaticali. L'adeguatezza descrittiva 
consiste nella capacità ulteriore di rendere conto delle intuizioni dei parlanti circa 
la struttura interna delle frasi grammaticali. In altri termini, non solo le regole de­
vono generare tutte e solo le frasi granunaticali ma devono anche farlo assegnando 
ad ogni elemento della frase il suo giusto ruolo strutturale. Infme l'adeguatezza 
esplicativa impone un vincolo ulteriore, chiedendo che le regole individuate siano 
il più possibile uniformi attraverso tutte le lingue umane. I: idea sottesa è che si 
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possa ricondurre la pluralità delle lingue ad uno schema unitario, ad un insieme 
di principi universali realizzati con piccole variazioni nelle diverse lingue. 
Già in queste poche nozioni sono concentrate alcune delle questioni fonda­
mentali non solo della teoria chomskiana, ma anche dell'eredità complessa che 
questa trasmette alla linguistica cognitiva. Vi si intrecciano infatti tre idee di 
fondo, ciascuna delle quali merita di essere valutata indipendentemente. Una è 
l'idea che le lingue e il linguaggio siano organismi formali: ossia sistemi dotati 
di una rigorosa struttura sintattica (una grammatica) ,  costituita da un insieme 
chiuso di regole indifferente a informazioni di altro genere. La seconda è che il 
parlante ha una conoscenza implicita del linguaggio, in particolare delle regole 
che ne costituiscono la grammatica: l'applicazione di queste regole è governata 
appunto da processi psicologici impliciti, inconsci. La terza è l'ipotesi che que­
sta conoscenza e questi processi siano riconducibili ad un insieme ristretto di 
principi universali, inscritti nel patrimonio genetico della specie. Esaminiamo 
questi tre aspetti nell'ordine. 

2.1.  n linguaggio come sistema formale 

Se anche il contributo di Chomsky (e della sua scuola) si limitasse a questo 
singolo aspetto, come di fattq non è, egli avrebbe guadagnato un posto di pri­
missimo piano nella storia del pensiero linguistico per il grado di completezza 
e raffinatezza a cui ha portato la descrizione formale della sintassi (tra le opere 
fondamentali per ricostruire questa riflessione, ricordiamo almeno Chomsky 
[ 1 957 ;  1 965; 1988]; per un'introduzione generale relativamente aggiornata si veda 
Cook e Newson [ 1996] ; una fortunata introduzione di ispirazione chomskiana è 
anche Pinker [ 1994 ] ) .  Una delle sue principali scoperte teoriche consiste forse 
nell'avere valorizzato pienamente una nozione intermedia tra quelle della frase e 
delle categorie grammaticali terminali (nome, verbo, aggettivo ecc. ) :  la nozione 
di sintagma. Un sintagma è un gruppo organizzato di parole che si raccoglie 
intorno a una testa, ossia una parola che funge da suo principio organizzawre. 
Un sintagma che ha per testa un nome è detto sintagma nominale, sintagma 
verbale se la testa è un verbo, sintagma preposizionale se è una preposizione 
ecc. La testa determina diverse caratteristiche del proprio sintagma: il numero 
degli altri elementi che lo costituiscono, e che sono detti argomenti (della testa) ;  
la categoria grammaticale di questi argomenti; ed anche certe caratteristiche 
semantiche che gli argomenti devono possedere. 
L'importanza della nozione di sintagma consiste in ciò: che essa consente di 
gettare un ponte tra la frase e le categorie terminali, specificando passo per 
passo - in modo algoritmico, tramite una procedura esatta - come si possano 
generare le infinite frasi della lingua, ossia le infinite combinazioni possibili di 
elementi grammaticali. Proprio per questa capacità (in linea di  principio) di ge­
nerare tutte e solo le frasi grammaticali di una lingua, la teoria è stata battezzata 
grammatica generativa. 
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In pratica, si tratterà di specificare la struttura della frase nei termini dei sintagmi 
che possono costituirla, quindi la struttura di questi sintagmi, e così via fmo ad 
arrivare alle categorie terminali. Questo viene fatto attraverso l'individuazione 
di regole, chiamate Regole a Struttura Sintagmatica (abbreviato in Regole SS) ,  
rappresentate con una notazione di questo genere: 

F -> SN - SV 
SN __, (Art) - (SA) - N - (SA) 
SV __, V - (SN) - (SP) 

La prima riga dice che la frase è composta da un sintagma nominale seguito 
da un sintagma verbale. La seconda dice che il sintagma nominale è a sua volta 
costituito da un articolo facoltativo (come indicato dalle parentesi tonde), seguito 
da un sintagma aggettivale facoltativo, seguito dal nome, seguito da un secondo 
sintagma aggettivale facoltativo. Un esempio di SN nel quale tutti questi elementi 
sono presenti è «il bel ragazzo biondo». La terza dice che il sintagma verbale è 
costituito da un verbo, seguito da un sintagma nominale facoltativo, seguito da 
un sintagma preposizionale facoltativo. Un esempio di SV nel quale tutti questi 
elementi sono presenti è ha regalato un libro a Claudia. (È evidente che stiamo 
ignorando una serie di possibili complicazioni: ci interessa esporre il metodo, 
non i detcagli dell'analisi. È altresl evidente che le regole sarebbero differenti 
se esemplificassimo con una lingua diversa dall'italiano.) I nuovi sintagmi che 
sono stati introdotti - SA, SP - dovranno a loro volta essere analizzati da altre 
Regole SS, ad esempio: 

SP -> P - SN 

Ossia, il sintagma preposizionale è costituito da una preposizione seguita da un 
sintagma nominale. Come si vede, le Regole SS descrivono una strutrura «a scatole 
cinesi», dove le scatole sono sintagmi (perciò: Regole a Struttura Sintagmatica). 
Un nome (ad esempio: ragav.a) è un costituente di un sintagma nominale (ia 
ragazza) che può essere costituente di un sintagma preposizionale (alla ragazza) 
che può essere costituente di un sintagma verbale (ha regalato un libro alla ragazza) 
che è costituente della frase (Paolo ha regalato un libro alla ragazza). 
Tutto ciò non dà che un'idea terribilmente semplificata del complessivo apparato 
teorico-descrittivo approntato da Chomsky (e dalla sua scuola) .  Ma dovrebbe 
essere sufficiente a cogliere lo spirito dell'impresa, con la quale la descrizione 
delle lingue ha raggiunto un grado di rigore e ricchezza davvero stupefacente: 
un risultato che non sarebbe inficiato nemmeno se si dovessero mettere in di­
scussione certi presupposti psicologici della teoria chomskiana, come avremo 
modo di precisare più avanti. 
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2.2. La cognizione e i processi psicologici inconsci 

Il secondo aspetto che vogliamo sottolineare, e che testimonia della grandezza 
di Chomsky e del suo contributo alla storia delle idee (non solo linguistiche), 
riguarda alcune tesi di fondo circa la natura dei processi psicologici. L'idea gene­
rale è che descrivere Wla lingua significa descrivere una competenza posseduta 
dal parlante. Questa competenza, questo sapere che il parlante possiede, non è 
altro che la grammatica della lingua. 
Competenza (ingl. competence) è per la grammatica generativa un termine tecnico, 
adoperato cioè in modo consapevole e sistematico per marcare una distinzione 
con ciò che viene invece chiamato esecuzione (ingl. performance). Quest'ultima 
è l'insieme dei processi con cui la competenza viene realizzata in concreti atti 
linguistici. La distinzione appare fondamentale a Chomsky perché anche se la più 
ovvia manifestazione della competenza è quella che passa attraverso la sua ese­
cuzione, tuttavia questa (ossia, i processi che la costituiscono) incide in vari modi 
sul risultato. Pertanto, una descrizione basata sui risultati dei processi esecutivi 
darebbe un'immagine distorta della competenza grammaticale. Per !imitarci a 
qualche esempio, le concrete prestazioni linguistiche potrebbero essere segnate 
da lapsus, esitazioni, correzioni, che sono il frutto dei processi di esecuzione e non 
rispecchiano le vere competenze del parlante. O ancora, i processi di esecuzione 
soggiacciono alle limitazioni proprie della memoria a breve termine, e pertanto 
rendono inutilizzabili per il parlante infinite espressioni che la sua competenza gli 
consentirebbe di formare. Pertanto, per ricostruire la competenza dei parlanti il 
linguista non potrà basarsi su corpora di frasi da essi concretamente prodotti; sarà 
invece più utile ricorrere ai loro giudizi di buona formazione, ossia alle loro valu­
tazioni «a freddo» circa quali frasi siano o meno grammaticalmente corrette. 
La nozione di competenza così come delineata da Chosmky ha un effetto dirom­
pente non solo sulle vicende della linguistica, ma anche sul dominio della scienza 
psicologica. L'idea di identificare la grammatica con una conoscenza implicita è 
tutt'altro che banale ed ovvia negli anni in cui lo studioso comincia ad esporla. 
Al contrario, con essa Chosmky ingaggia una battaglia su due fronti. 
lnnanzitutto, viene messa in discussione l'idea consolidata nella tradizione 
filosofica {e forse nel senso comune) secondo cui la conoscenza è l'insieme dei 
contenuti mentali a cui abbiamo accesso cosciente, e su cui operiamo in modo 
consapevole nel ragionamento. Come potrebbe essere una nostra conoscenza 
qualcosa che non siamo in grado di afferrare e riferire a piacere? Eppure, la 
nostra «conoscenza» delle regole della lingua è proprio un contenuto mentale a 
cui non abbiamo accesso cosciente e volontario: tanto è vero che occorrono gli 
sforzi di generazioni di linguisti per ricostruirla faticosamente (e anni di scuola 
per apprendere, in questa forma esplicita, regole che in gran parte già sappiamo 
implicitamente). Il punto è così rilevante per Chomsky da indurlo ad esplornre 
l'opportunità di coniare un'espressione apposita, il verbo to cognize (basato sul 
sostantivo cognition), perché sia chiaro che qui non si tratta di conoscenza nel 
senso tradizionale [Chomsky 1 986] . 
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Soprattutto, con l e  proprie idee Chomsky sfida l a  tradizione dominante nella 
psicologia (in lingua inglese) del suo tempo: quella del comportamentismo, il 
cui assioma principale era il divieto di introdurre entità mentali nella spiegazione 
del comportamento. Tale assioma era conseguenza dell'aspirazione a fare della 
psicologia una scienza empirica a tutti gli effetti, e della congiunta diffidenza 
nei confronti di un complesso di nozioni - quelle che ruotano intorno all'idea 
di mente - con le quali la filosofia e il senso comune commerciano da sempre 
con troppa disinvoltura. Si parla di rappresentazioni mentali, di concetti, di 
intenzioni, desideri ecc.: ma che evidenza abbiamo, dopotutto, che cose del 
genere esistano davvero? Non vediamo altro che comportamenti. Il tentativo 
del comportamentismo è allora quello di spiegare la totalità dei comportamenti 
animali (esseri umani inclusi) con un insieme di strumenti teorici ridotto al 
minimo, che consenta di eliminare la ridda delle tradizionali entità mentali. 
Gli strumenti teorici individuati sono essenzialmente la correlazione tra stimoli 
(ambientali) e risposte (comportamentali), che si manifesta anche negli organismi 
più elementari in forma di riflessi innati; e il meccanismo del condizionamento, 
attraverso il quale organismi superiori sono in grado di apprendere nuove cor­
relazioni stimolo-risposta. 
È questo il contesto teorico nel quale Burrhus Skinner, uno dei protagonisti della 
psicologia comportamentista, pubblica nel 1 957 il libro Verbal Behavior: con 
esso tenta di ricondurre anche il linguaggio umano dentro lo schema esplicativo 
stimolo-risposta. Chomsky - che nello stesso anno con Syntactic Structures pub­
blica la prima fondamentale esposizione del proprio programma di ricerca - in 
una celebre recensione del libro di Skinner chiarisce le ragioni della sua sfida al 
comportamentismo [Chomsky 1959] . L'idea di fondo è che lo schema di spiega­
zione basato sulle nozioni di stimolo e risposta è applicabile solo quando ad ogni 
classe di stimoli ambientali corrisponda una risposta comportamentale regolare 
e prevedibile, cosicché sia possibile ricostruire un elenco chiuso di correlazioni 
stimolo-risposta. Ma il comportamento linguistico umano non soddisfa questa 
condizione: dato un qualunque stato eli cose, non possiamo sapere in anticipo cosa 
dirà un individuo. Di fronte ad una simile imprevedibilità dei comportamenti, 
non siamo pertanto in grado di stabilire alcuna correlazione stimolo-risposta. 
Dobbiamo piuttosto immaginare un dispositivo capace di produrre l'infmita 
varietà delle frasi possibili, ciò che viene realizzato nel modo descritto nel para­
grafo precedente. Questo dispositivo secondo Chomsky costituisce appunto la 
nostra conoscenza implicita del linguaggio. 
Per inciso, quando parla delle infinite frasi possibili in ciascuna lingua umana 
Chomsky intende fare un'affermazione non vaga e un po' iperbolica, bensì ri­
gorosamente letterale. Come già diceva Humboldt e Chomsky ripete, la lingua 
è un meccanismo che fa un uso infinito di mezzi finiti. Lo dimostra formalmente 
il meccanismo della ricorsività: in parole povere, la possibilità che una regola 
sia riapplicata a se stessa infmite volte. Facciamo un esempio. Introduciamo 
una regola a struttura sintagmatica secondo cui ad un sintagma nominale ne 
possiamo aggiungere un altro tramite congiunzione, ottenendo un nuovo sin­
tagma nominale: 
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SN __, S:\ - CONG - SN 

Applicata questa regola una prima \'alta, otteniamo ad esempio il SN Paolo e 
Roberto. Poiché questo è ancora un sintagma nominale, possiamo riapplicargli la 
regola, ossia aggiungere un altro sintagma nominale ottenendo ancora un sintagma 
nominale (Paolo e Roberto e il ragazzo con ti Cllppello) , e così via senza fine. Un altro 
caso tipico di ricorsività sono le frasi relative, come nella celebre fùastrocca e venne 
zl fuoco che bruciò il bastone che picchiò il cane . . .  La nozione di ricorsività ha svolto 
un ruolo importante nella riflessione di Chomsky per almeno due aspetti. Primo, 
essa ha costituito un esempio paradigmatico della distinzione tra competenza ed 
esecuzione: un conto sono le limitazioni della nostra memoria a breve termine, che 
circoscrivono di fatto l'applicazione delle regole ricorsive dentro limiti piuttosto 
ristretti; un altro conto è la competenza che abbiamo in linea di principio, grazie 
alla quale riconosciamo come corrette anche frasi che non useremmo mai a causa 
di quei limiti pratici. Secondo, dimostrando che le lingue hanno dimensione infi­
nita, il fenomeno della ricorsività rende evidente l'impossibilità di ridurle ad una 
spiegazione comportamentista: come abbiamo visto, questa esige un repertorio 
circoscritto di stimoli/comportamenti. (Una terza caratteristica della ricorsività 
che Chomsky giudica importante sarà indicata più avanti.) 
Con simili argomentazioni, e con il suo modello del linguaggio, Chomsky dà 
un potente contributo ad un processo che in parte stava già cominciando a 
delinearsi ai margini della galassia comportamentista. Alcuni studiosi formatisi 
dentro quel paradigma avevano preso atto che comportamenti appena un po' 
flessibili non ammettono di essere spiegati senza postulare delle rappresenta­
zioni interne. Soprattutto, un certo numero di psicologi, fùosofi, studiosi di 
intelligenza artificiale si convincono della necessità/possibilità di studiare i 
comportamenti intelligenti in termini di processi mentali che operano su rap­
presentazioni mentali. La grammatica generativa diventa subito un paradigma 
tra i più autorevoli di questo tipo di concezione: essa descrive la competenza 
linguistica come un sistema di regole rappresentate nelle menti dei parlanti. 
Prende così corpo quella che viene battezzata scienza cognitiva, e al suo interno 
la psicologia comportamentista cede il passo a quella cognitiva. La seconda ere· 
dita dalla prima la vocazione a porsi come scienza sperimentale; semplicemente, 
non si ritiene più possibile dare una spiegazione scientifica dei comportamenti 
intelligenti senza attribuire agli agenti rappresentazioni mentali. Inoltre, in 
perfetta sintonia con l'impostazione chomskiana, viene meno l'identificazione 
tra processi intelligenti e processi coscienti. Nell'enorme varietà dei processi 
mentali ve ne sono certo di deliberati e consapevoli. Ma vi è anche una quantità 
di processi cognitivi complessi, che manipolano i dati a disposizione in modo 
intelligente (ossia efficace, razionale rispetto agli scopi) senza che il soggetto 
ne abbia alcuna consapevolezza. 
Come si spiega una simile «razionalità» non cosciente? La spiegazione è affi­
data all'idea di meccanismi innati: gli organismi viventi dispongono di strutture 
cognitive formatesi nel corso della loro evoluzione, nelle quali sono depositate 
conoscenze che dunque non devono essere apprese individualmente (né tanto 
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meno si richiede che 8iano acces8ihili in modo cosciente). Con questo, giungiamo 
al terzo ed ultimo punto della no8tra breve ricognizione chomskiana. 

2.3. L'innatlsmo 

La grammatica generativa sferra un attacco frontale a quella che in filosofia 
possiamo chiamare tradizione empirista, in difesa dell'idea di conoscenza in· 
nata. Anche da questo punto di vista, la posizione e gli argomenti di Chomsky 
diventano paradigmatici per l'intera scienza cognitiva. 
L'empirismo H.losofico aveva sostenuto che la mente umana è alla nascita priva di 
conoscenze, e queste sono acquisite nel corso dell'esistenza tramite l'esperienza 
percettiva. l: approccio empirista ha goduto di largo credito anche presso gli 
psicologi. Es8o era implicito nella generale impostazione comportamentista, 
che riduceva l'intero panorama dei comportamenti cognitivi innati a pochi 
principi universali, validi per ogni specie animale. Si disconosceva in tal modo 
il fatto che ogni specie ha predisposizioni cognitive differenti, ovvero capacità 
differenti di cogliere ed utilizzare i dati ambientali: in altri termini, ogni specie 
ha un bagaglio di pre-conoscenze differenti che la guidano nell'uso efficace di 
certe specifiche informazioni. Ma Chomsky, oltre che col comportamentismo, 
deve ingaggiare battaglia anche con una diversa scuola in psicologia: quella che 
8i basa sulle idee dello svizzero Jean Piaget. Questi aveva elaborato un complesso 
e dettagliato modello dello sviluppo cognitivo del bambino baSato sull'assunto 
empirista secondo cui, tolte poche capacità innate estremamente generali, l'intera 
gamma delle conoscenze e abilità individuali poteva prendere fanna attraverso 
l'interazione sensoriale e motoria col mondo esterno. Lo scontro con Piaget, e 
più in generale con l'empirismo, si consumerà a due livelli differenti: tramite il 
successo di un argomento teorico specificamente applicato al caso del linguag­
gio, il cosiddetto argomento della povertà dello stimolo; e mediante una serie di 
evidenze sperimentali che riguardano anche ambiti diversi dal linguaggio. 
I: argomento della povertà dello stimolo è basato sull'idea seguente; l'input 
linguistico al quale il bambino è esposto nel periodo durante il quale sviluppa le 
proprie capacità verbali è affatto insufficiente per spiegare tale sviluppo. Intanto, 
per le ragioni già viste, le concrete manifestazioni della competenza grammaticale 
non rispecchiano quest'ultima in modo affidabile: come si dice, l'input è spesso 
degradato, nel senso che i parlanti commettono errori involontari, lapsus, talvolta 
le frasi rimangono incomplete ecc. In secondo luogo, le regole sintattiche sono 
astratte e in molti casi notevolmente complesse. TI bambino - si sostiene - non 
può estrarre, da pochi esempi, la regola esatta: perché sia effettuata la giusta 
generalizzazione occorrerebbe che l'input fosse molto ricco e sistematico. Ma per 
lo più non è così: il bambino sembra catturare senza errore la generalizzazione 
richiesta, sebbene il numero e la qualità degli esempi a cui è stato esposto siano 
modestissimi. La conclusione che viene tratta dall'argomento è la seguente; se 
l ' input non è sufficiente per spiegare le raffinate capacità linguistiche che il 
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bambino presto manifesta, vuole dire che quelle capacità non sono il prodotto 
di un apprendimento; o, in altre parole, non sono il risultato di un processo di 
induzione dall'esperienza. Gli individui umani nascono con una predisposizione 
innata per la grammatica del linguaggio: in qualche senso, la conoscono già alla 
nascita (cfr. anche cap. II, §§  2 e 3 . 1 ) .  
Naturalmente bisogna rendere conto del fatto che l e  lingue del mondo hanno 
grammatiche differenti: ossia, c'è il problema di raccordare la realtà delle gramma­
tiche particolari con la tesi di una Grammatica Universale innata. La soluzione a 
questo problema è fornita dalla teoria dei principi e parametri [Chomsky 1 98 1 ] .  
L'idea è che tutte l e  lingue condividono alcuni principi molto generali, e che le 
differenze tra di esse vanno ricondoue a un certo numero di parametri, ossia di 
opzioni tra poche varianti. Un esempio semplice è il parametro del soggetto nullo: 
vi sono lingue nelle quali il soggetto deve essere sempre espresso, ed altre in cui 
può anche non esserlo. In un caso del genere, entrambe le possibilità sarebbero 
previste dalle nostre conoscenze innate: il bambino non dovrebbe apprendere 
ex nova una regola, estraendola dai dati linguistici; il compito che lo attende è 
quello, cognitivamente meno impegnativo, di selezionare tra le due possibilità 
previste quella che effettivamente si manifesta nella lingua a cui è esposto. 
Questo argomento ha avuto un successo straordinario, ed è considerato da molti 
un punto di riferimento per l'intera scienza cognitiva. Ha contribuito ad ispirare 
ricerche in una serie di ambiti differenti dal linguaggio, in ciascuno dei quali si 
ritiene che sia stata dimostrata l'esistenza di principi innati: si parla in questo 
senso di una fisica ingenua, una matematica ingenua, una biologia ingenua ecc. 
(cfr. anche cap. I , §§ 2 e 3 . 3 ) .  Owero, ad esempio, per fisica ingenua si intende 
un insieme di principi che presiedono all'organizzazione dei dati relativi ai corpi 
fisici ed ai loro movimenti, principi che sarebbero all'opera nella percezione fin 
dalle prime settimane di vita dei bambini e che pertanto non sembra po�sibile 
spiegare nei termini di un apprendimento dall'esperienza. 

2.4. Sviluppi e problemi 00: verso il m1n1malismo 

Possiamo a questo punto rimettere insieme i temi degli ultimi tre paragrafi in 
una formulazione sintetica. Al cuore della teoria chomskiana vi è l'ipotesi a) 
che la sintassi, concepita come un sistema autonomo di regole, sia il nucleo 
essenziale del linguaggio; b) che questo sistema autonomo di regole sia realiz­
zato da processi cognitivi non coscienti, configurando quello che con Fodor 
[ 1983] è diventato consueto chiamare un modulo; c) che il modulo cerebrale 
della sintassi sia parte della nostra dotazione innata. Su ciascuno di questi punti 
(descrizione della sintassi; natura dei processi cognitivi; innatismo) Chomsky 
ha dato un contributo formidabile alle scienze cognitive del linguaggio. Quello 
che tuttavia oggi appare compromesso, come preciseremo tra poco, è proprio il 
quadro d'insieme: la possibilità di mantenere il legame tra l'apparato descrittivo 
della sintassi e i concreti processi cognitivi, e tra tutto questo e l'ipotesi del-
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l'innatismo. In pratica, le difficoltà via via emerse nel corso dei decenni hanno 
prodotto nella grammatica generativa una quantità di aggiustamenti teorici di 
dettaglio e anche alcune modifiche radicali. Segnaleremo qui un paio di punti 
che ci appaiono cruciali. 
Una prima difficoltà riguarda la relazione tra il primo ed il secondo dei temi che 
abbiamo focalizzato: la descrizione formale della sintassi, e la natura dei processi 
psicologici coinvolti. Nonostante alcune complicazioni recenti (si veda ad esempio 
cap. V, § 3 ) ,  la concezione dei processi psicologici che Chomsky ha contribuito 
ad elaborare {quella propria della scienza cognitiva classica) gode di buona sa­
lute: i processi cognitivi continuano ad essere visti (per certi aspetti importanti) 
come manipolazioni, in molti casi inconsce, di rappresentazioni mentali. Se però 
passiamo da questo livello generale alla questione specificamente linguistica 
«quali processi sono in gioco nella produzione/comprensione del linguaggio?», 
il successo dell'impresa chomskiana è molto più dubbio. Soprattutto, è venuta 
meno la speranza che la raffmata descrizione emersa da decenni di grammatica 
chomskiana rispecchi i reali processi psicologici in ano nel linguaggio. 
Una precisazione è opportuna: la distinzione tra competenza ed esecuzione di 
cui abbiamo detto sopra non intendeva suggerire una separazione tra i compiti 
del linguista, cui sarebbe spettata la descrizione della struttura grammaticale 
astratta, e quelli dello psicologo che si sarebbe occupato dei concreti processi 
cognitivi coinvolti. Nella nozione stessa di competenza si assumeva (più o meno 
esplicitamente) che fossero catturati alcuni dei processi cognitivi in questione: 
più precisamente, quelli che presiedono alla costruzione della struttura sin tattica. 
Una formulazione esplicita di questa posizione la si trova nella cosiddetta coding 
hypothesis sostenuta da Mehler [ 1963] e Miller [ 1962]; si veda Townsend e Bever 
[200 1 ] .  Per comprenderla almeno per grandi linee, dobbiamo accennare ad un 
aspetto ulteriore della grammatica generativa, che ha avuto una straordinaria 
importanza storica: la distinzione tra struttura profonda e superficiale. 
In effetti le regole a struttura sintagmatica (che abbiamo presentato sopra) 
non avevano, nel quadro teorico immaginato da Chomsky, l'onere di generare 
la totalità delle frasi grammaticali di una lingua. Esse si limitavano a produrre 
una sorta di schema di base, a partire dal quale era possibile generare tutti i tipi 
di frase attraverso l'applicazione di ulteriori regole, dette di trasformazione (o 
più semplicemente, trasformazioni). Lo schema di base prodotto dalle regole a 
struttura sintagmatica prendeva il nome di struttura profonda, e corrispondeva 
in sostanza alla forma positiva della frase dichiarativa attiva (es. il ragazzo mangia 
la mela): questo schema poteva poi essere sottoposto a trasfonnazioni che gene­
ravano la corrispondente frase dichiarativa attiva in forma negativa (tl ragazzo 
non mangia la mela), la dichiarativa passiva (la mela è mangiata dal ragazzo) ,  
l'interrogativa ( i n  inglese la frase interrogativa comporta alcuni movimenti d i  
costituenti, e l'introduzione dell'ausiliare) e l e  possibili combinazioni tra queste 
(interrogativa negativa ecc. ) ,  ma anche altre forme sintattiche secondarie (ad 
esempio la frase scissa è il ragazzo che mangia la mela ecc. ) .  La forma sintattica 
finale che la frase assumeva, una volta applicate le opportune trasformazioni, 
prendeva il nome di struttura superficiale. 
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La coding hypothesis consisteva nel prendere sul serio questo meccanismo in 
quanto ipotesi psicologica: assumendo, in pratica, che la mente dei parlanti 
applicasse dapprima le regole a struttura sintagmatica per generare la struttura 
profonda, e successivamente le trasformazioni che a partire da questa generano 
la definitiva struttura superficiale. Per mettere alla prova l'ipotesi furono per­
ciò condotti numerosi studi sperimentali basati sui tempi di risposta, in base 
all'idea che la produzione/comprensione di una frase richiedesse un tempo 
tanto maggiore quanto più la sua fanna differiva dalla struttura profonda - in 
questo caso, infatti, il parlante avrebbe impiegato un certo tempo ulteriore (per 
quanto piccolo) per applicare le trasformazioni richieste. l risultati furono ne­
gativi: alcune forme sintattiche giudicate più semplici (più vicine alla struttura 
profonda) risultarono richiedere un tempo maggiore per essere processate di 
altre giudicate più complesse. 
Questo insuccesso empirico si incontrava con alcune resistenze teoriche. In 
particolare, un gruppo di allievi di Chomsky diede vita ad un progetto di ricerca, 
detto semantica generativa, il cui assunto di fondo era: non vi è alcun livello pro­
fondo di rappresentazione di natura sintattica, la struttura di pa.ttenza sulla quale 
si applicano le trasformazioni ha piuttosto natura semantica. Questa centralità 
della semantica rispetto alla sintassi è un tratto che ritroveremo nella linguistica 
cognitiva stricto sensu. Anzi si può dire che la semantica generativa tentava di 
conciliare la centralità della semantica con un'impostazione sin tattica generativa, 
e che il fallimento in quest'impresa spinge alcuni dei suoi sostenitori verso l'im­
postazione radicalmente semanticista che sfocia nella linguistica cognitiva. 
In ogni modo, le obiezioni della semantica generativa convergevano con le evi­
denze sperimentali nel dimostrare un punto: la nozione di struttura profonda 
come ipotesi psicologica era tutt'altro che intuitivamente evidente o empirica­
mente solida. Nei decenni che seguono, le vicende della grammatica generativa 
vedono affievolirsi l'interesse reciproco tra linguisti e psicologi, quasi a prendere 
atto di una impasse che imponeva di rinviare il confronto tra descrizione lin­
guistica e teorie psicologiche; ed emerge in particolare una tendenza a ridurre 
l'impegno teorico circa la distinzione tra struttura profonda e superficiale. Per 
alcuni anni, la distinzione rimane ma si preferisce parlare di «struttura S» (in­
vece che struttura superficiale), e «struttura P» (invece che struttura profonda), 
per evitare di suggerire concrete implicazioni psicologiche. Più recentemente, 
Chomsky ha prodotto un ripensamento profondo della propria teoria, noto come 
programma minimalista, in cui la distinzione viene del tutto abolita. 
Per la verità, le novità teoriche del minimalismo sono molto più radicali: viene 
portata alle estreme conseguenze una tendenza emersa già nel corso degli anni 
Ottanta, che porterà ad abolire la stessa nozione di regola. Chomsky avverte 
adesso l'esigenza di semplificare al massimo (dunque, di ridurre al «minimo»} 
l'architettura della teoria linguistica, anche per facilitare il recupero della dimen­
sione empirica e, punto su cui torneremo, di quella biologico-evoluzionistica. I 
linguisti- attenti ai minuti dettagli della sintassi, e all'obiettivo di rendeme conto 
con un sistema esaustivo di regole - hanno ormai edificato un'architettura intri­
cata che è difficile sottoporre a verifica empirica, e che anzi scoraggia i tentativi 
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di comprensione da parte dei non specialisti. Questa sensazione di isolamento, 
e l'esigenza di restituire semplicità alla teoria, si incontrano con una tendenza 
teorica di lungo periodo: quella di riconoscere il ruolo strutturale del lessico. 
L'attenzione per tale ruolo risaliva ai primi anni della riflessione chomskiana, ed 
era manifesta in particolare nella nozione di intorno di sottocategorizzazione. 
Come possiamo formulare, poniamo, una regola a struttura sintagmatica per la 
costruzione della frase che valga sia per i verbi transitivi che per quelli intransitivi? 
Se imponiamo la condizione che il verbo deve essere seguito da un sintagma 
nominale in posizione di oggetto, la regola non renderà conto del caso di un 
verbo come com:re. Viceversa, se non imponiamo quella condizione la regola non 
potrà prevedere correttamente il comportamento di un verbo come prendere. La 
soluzione adottata dalla grammatica generativa è stata concettualmente quella di 
formulare la regola che comporta il massimo numero di costituenti, bloccando 
eventualmente l'espressione di alcuni costituenti tramite un'informazione con­
tenuta nel lessico. Ad esempio, al verbo correre nel lessico verrebbe associata 
l'informazione che esso non chiede (= non ammette) un sintagma nominale 
oggetto - ciò che veniva notato più o meno così: 

Correre == V, [SN _ ]  

Ovvero, correre è u n  verbo (V) ,  che segue u n  sintagma nominale i n  posizione 
soggetto (il trattino sottoscritto indica il posto occupato dalla voce lessicale 
in questione), e che non precede nient'altro (in particolare, nessun sintagma 
nominale). L'informazione tra parentesi quadre prende il nome di intorno di 
sottocategorizzazione in quanto restringe l'intorno tipico della categoria: nel 
caso specifico, mentre i verbi possono apparire (tra l'altro) in in torni di entrambi 
i tipi seguenti 

( l )  
(2) 

[SN _ ] ;  
[SN_ SNJ 

il verbo correre ammette solo il primo. 
Questo meccanismo riconosceva alla componente lessico un certo ruolo nel 
determinare il destino sin tattico delle parole - sia pure un ruolo negativo: quello 
di respingere certe combinazioni previste dalle Regole SS. Il passo successivo 
consiste nell'assegnare un posto teorico centrale a nozioni come quelle di testa 
(di un sintagma) e valenza. La testa, si ricorderà, è l'elemento centrale di un 
sintagma; e la sua valenza è il numero di argomenti che la testa richiede nel 
sintagma. All'interno della cosiddetta teoria X-Barra, che costituisce una fase 
importante nello sviluppo storico della grammatica generativa, questo dispositivo 
viene riconosciuto come capace di assorbire in sé buona parte delle Regole SS. 
Ad esempio, una preposrzione in quanto testa di un sintagma preposizionale esige 
come argomento un sintagma nominale, e questo fatto assorbe in sé la regola 

SP -; P - S;-; 
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e così via. Insomma, se nella compOI'.ente lessico fossero specificati i contesti 
sintattid nei quali una data voce lessicaie può comparire (ossia, quanti e quali 
sono i suoi argomenti), avremmo tutta l'informazione necessaria per costruire 
la totalità delle frasi contenenti quella parola che la grammatica permette. L'in­
formazione che manca, infatti, sarebbe fornita dalle altre voci lessicali con cui 
si sceglie di combinare quella data. 
La strada percorsa 61al programma minimalista consisterà nel prendere sul serio 
tale possibilità teorica, dichiarando superflue le regole. Queste vengono in parte 
assorbite, nel modo che si è detto, dal lessico; e per la parte residua sono assorbite 
da principi e parametri. (Ciò riguarda in particolare alcuni meccanismi generali, 
secondo Chomsky non riducibili alle regolarità locali con le quali opera il dispo­
sitivo della sintassi X-Barra.) In ogni modo, non si può non vedere in questo un 
significativo ripensamento dell'impostazione originaria: una rinuncia ad alcune 
assunzioni fondanti, che come vedremo riduce la distanza tra la grammatica 
generativa e alcune delle teorie concorrenti. 
(La prima fonnulazione della sintassi X-Barra è in Chomsky [ 1970] .  Un testo 
fondamentale per lo sviluppo della teoria è Jackendoff [ 1977 ] .  Più recenti svi­
luppi che vanno in direzione di un assorbimento delle regole nel lessico sono: 
Wexler e Manzini [ 1987 ] ,  in cui sono proposte le tesi della parametrizzazione 
lessicale e dell'apprendimento lessicale - ossia rispettivamente la tesi secondo 
cui i parametri sintattici che differenziano una lingua dall'altra sono depositati 
nel lessico, e quella secondo cui di conseguenza l'acquisizione della sintassi si 
identifica con l'acquisizione del lessico; e Pollard e Sag [ 1 994], che propone una 
radicale revisione delle teorie chomskiane alla luce dell'idea che l'informazione 
sintattica sia dislocata nella testa dei sintagmi. lnfme, i testi di riferimento per 
la teoria minimalista sono Chomsky [ 1 993; 1995 ] . )  

2.5. SVUuppi e problenù ( ll):  l'innatlsmo riconsiderato 

Un tale ripensamento, che equivale ad un arretramento rispetto ad alcuni dei 
motivi ispiratori di Chomsky, è particolarmente evidente quando si consideri il 
tema dell'innatismo. Come si ricorderà, tra le ragioni per separare nettamente 
il lessico dalla sintassi vi era la convinzione che il primo appartenesse all'ambito 
delle contingenze storiche. In quanto tale, esso si contrapponeva alla Grammatica 
Universale (GU), patrimonio comune ed innato della specie umana. Ora, la scelta 
di «scaricare» le Regole SS sul lessico va vista come un sostanziale alleggerimento 
della GU: signilica concedere che una buona parte di ciò che si era considerato 
innato deve essere riconsegnato alla dinamica storica. 
Questa è in effetti la posizione che Chomsky adotta in modo esplicito negli ultimi 
anni, come testimoniano alcuni recenti articoli. In particolare, Hauser, Chomsky 
e Fitch [2002] suggerisce che l'unico tratto specificamente umano (cioè assente 
negli altri animali) e specificamente linguistico (cioè che non serve capacità 
cognitive più generali) presente nella nostra dotazione innata potrebbe essere 
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la facoltà di formare strutture ricorsive: quella proprietà della ricorsività che da 
sempre Chomsky considera un tratto cruciale del linguaggio rimarrebbe adesso 
l'ultimo vestigio dell'architettura un temPo imponente che fu la GU. 
Come accennato in precedenza, una simile tendenza a semplificare e alleggerire la 
grammatica (universale) risponde anche al bisogno di rendere la teoria linguistica 
più compatibile con considerazioni biologiche, ed in particolare evoluzionistiche. 
La tesi di un modulo innato della GU, che doveva contenere in buona sostanza 
l'intera sintassi delle lingue umane in rutti i principali dettagli, costituiva sotto il 
profilo della teoria dell'evoluzione una sfida al buon senso. Non che sia impossi· 
bile l'emergere di strutture biologiche straordinariamente complesse attraverso 
un meccanismo cieco come la selezione naturale. Il problema è che ciò richiede 
un processo graduale, nel quale ogni piccolo passo deve garantire un vantaggio 
nella capacità di sopravvivere e riprodursi. Ma è pensabile che l'emergere di 
un nuovo tratto nella sintassi delle lingue umane garantisca a chi lo detiene un 
simile vantaggio? Ciò è tanto meno plausibile quanto più si scende nel dettaglio 
delle caratteristiche grammaticali. Di qui l'esigenza di ridurre la GU a poche 
caratteristiche, estremamente generali. 
Per la verità, c'è un'altra strada che può essere percorsa - dentro certi limiti. 
Potrebbe darsi che la sintassi sia (almeno nelle grandi linee) il risultato di un 
processo evolutivo a due stadi: in un primo tempo si sono sviluppate certe 
strutture cognitive non specificamente linguistiche, quindi queste sono state 
riutilizzate per la comunicazione linguistica eventualmente attraverso un ulteriore 
adattamento selettivo per questa nuova finalità. L'articolo di Hauser, Chomsky 
e Fitch ha dato avvio ad un serrato dibattito, in particolare con due studiosi di 
formazione chomskiana, Steven Pinker e Ray Jackendoff, che hanno proposto 
precisamente una soluzione di questo genere. Tale soluzione (così come l'intero 
dibattito) va però letta con una certa attenzione, se si vuole riconosceme l'esatta 
posta in gioco. (Il dibattito è costituito dal testo originale [Hauser, Chomsky e 
Fitch 2002] seguito dalla replica di Pinker eJackendoff [2005] ,  la controreplica 
di Fitch, Hauser e Chomsky [2005 ] ,  infine la risposta di Jackendoff e Pinker 
[2005] .  Si veda anche cap. II, § 3 . 1 ) . 
Ad un livello superficiale, l'obiettivo di Jackendoff e Pinker appare quello di 
mostrare che Chomsky ha rinunciato troppo radicalmente alle proprie iniziali 
assunzioni innatiste: c'è molto più che la sola ricorsività tra le caratteristiche 
innate del linguaggio. Tuttavia, è importante notare che con la loro mossa Pinker 
eJackendoff non possono spingersi troppo in là nell'assegnare tratti sin tattici alla 
dotazione innata. L'ipotesi che questi tratti siano stati selezionati fm dall'inizio 
per il linguaggio - abbiamo osservato - è tanto meno plausibile quanto più 
essi riguardano fenomeni di dettaglio. Ma lo stesso vale per l'ipotesi che i tratti 
sintattici siano derivati da strutture cognitive più generali: come potrebbero 
queste specificare i più fmi dettagli della sintassi? In effetti, pur dichiarando 
che la sintassi innata non si riduce probabilmente alla sola ricorsività, Pinker e 
J ackendoff non adottano una posizione troppo più radicale su questo terreno. 
La lista delle caratteristiche innate che propongono include invece una quantità 
di fenomeni non sintattici: capacità di produrre e percepire i suoni linguistici, 
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abilità di riconoscere e imitare l'intonazione, abilità di cogliere la correlazione 
tra suoni verbali e referenti intesi ecc. 
Insomma, l'oggetto della loro polemica con Chomsky e colleghi non riguarda tanto 
le dimensioni della GU: un punto di dissenso almeno altrettanto importante è 
come si debba delimitare l'ambito del linguistico. Chomsky e colleghi, infatti, non 
mettono in discussione che alcune delle caratteristiche indicate da Pinker eJ acken­
doff siano innate: negano però che si tratti di caratteristiche linguistiche in senso 
stretto. Propongono in tal senso di distinguere tra facoltà del linguaggio stretta 
(FLN:/aculty oflanguage in the na"ow sense) e ampia (FLB:/aculty oflanguage m 
the broad sense): la prima include solo le caratteristiche che sono esclusivamente 
umane ed esclusivamente linguistiche. Pertanto, molte caratteristiche indicate da 
Pinker e Jackendoff non sarebbero pertinenti per la tesi di Hauser, Chomsky e 
Fitch: si tratterebbe di caratteristiche non specificamente umane e/o linguistiche, 
ovvero non appartenenti alla FLN. Esse dunque non toccano l'affermazione che 
l'unico tratto innato del linguaggio-nel-senso-stretto sia la ricorsività. 
Pinker eJackendoff respingono questo modo di argomentare in base a convin­
centi considerazioni evoluzionistiche che qui non è essenziale esaminare. Ciò 
che invece ci interessa è il loro suggerimento che l'errore di Hauser, Chomsky 
e Fitch [2002] sia il frutto di un pregiudizio teorico, che pervaderebbe la teoria 
di Chomsky dalle origini ftno alla recente svolta minimalista. Il pregiudizio in 
questione è, a loro avviso, l'idea che nel linguaggio sia possibile distinguere un 
nucleo essenziale ed una mera periferia, dove il nucleo sarebbe ovviamente la 
sua organizzazione puramente sintattica. Come si esprime Jackendoff [2002 ] ,  
la grammatica generativa è affetta da una  sindrome «Sintatto-cemrica»: sia 
in quanto l'elaborazione sintattica è vista come il momento originario dei 
processi psicologici di comprensione/produzione delle frasi; sia in quanto gli 
altri componenti del linguaggio sono pensati come meno (o non) linguistici 
in senso proprio. Ma questa assunzione presuppone, tra l'altro, che vi sia una 
netta discontinuità tra la sintassi e le altre componenti: che è proprio uno dei 
punti su cui la grammatica generativa oggi appare maggiormente in affanno. 
Se, come abbiamo visto e preciseremo meglio, la sintassi tende a confondersi 
col lessico, diventa difficile mantenere la distinzione tra essa e ciò che non è 
propriamente linguistico. 
Insomma, per un verso Pinker e Jackendoff appaiono più conservatori del mini­
malismo chomskiano, in quanto vogliono «salvare» una fetta più ampia della GU 
che non la sola ricorsività. Ma, per un altro verso, è il minimalismo che appare 
più conservatore: la GU viene sì ridotta drasticamente, ma si pretende che con­
servi la sua posizione privilegiata. Jackendoff e Pinker [2005] rigettano proprio 
questo assunto: il linguaggio, sostengono, non ha alcun nucleo essenziale. Esso è 
il precipitato di un complesso di abilità cognitive (in parte adattate al linguaggio 
successivamente, dopo essere state selezionate per finalità cognitive differenti) 
delle quali nessuna può essere considerata «l'essenza>> innata del linguaggio. Vi 
sono senz'altro numerose componenti innate. ma nessuna di esse può aspirare 
al ruolo di essenza: certo non quel poco di sintassi che ancora si presume essere 
inscritta nel patrimonio genetico. 
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3. SEMANTICA COGNITIVA 

Dopo avere esaminato la fondazione chomskiana della linguistica cognitiva (in 
senso ampio) , e indicato alcuni sviluppi storico-teorici che hanno trasformato 
dall'interno quel paradigma, spostiamoci adesso su lll1 terreno dichiaratamente 
non chomskiano, e talvolta anzi apertamente antichomskiano. 
Come abbiamo detto a proposito della semantica generativa, un passo cruciale 
è stato lo spostamento dell'asse teorico verso la semantica. Tale spostamento è 
diventato ancora più marcato quando, nel contesto del fallimento della semantica 
generativa, è sorta la grammatica cognitiva. Basta guardare ai due libri che hanno 
segnato la nascita di questo paradigma di ricerca: Lakoff [ 1 987] e Langacker 
[ 1987] .  Quest'ultimo propone esplicitamente un quadro teorico nel quale la strut­
tura sin tattica è determinata dalla sottostante struttura concettuale. L'approccio 
di Lakoff è complementare, nel senso che si basa sul comportamento lessicale 
delle parole per trame conseguenze (come suggerisce il sottotitolo del libro: What 
Categorie:; Reveal about the Mine/) su come funziona la mente, in particolare su 
come è organizzato il sistema concettuale. Possiamo in pratica distinguere due 
assunti comuni sottesi alle loro analisi. Il primo è che il livello essenziale per 
l'organizzazione delle frasi sia quello semantico. Il secondo è che la semantica 
delle espressioni linguistiche sia determinata dal sistema concettuale: la semantica 
non è, cioè, un dominio di fenomeni strettamente linguistico; al contrario essa si 
identifica con l'organizzazione della realtà che il nostro apparato cognitivo pro­
duce per scopi originariamente extralinguistid. Volendo essere chiari, conviene 
pertanto aggiungere un terzo assunto: che il nostro sistema concettuale è basato 
innanzitutto sull'esperienza corporea, sulla dimensione sensoriale e motoria; e 
che pertanto anche la semantica in primo luogo, e la sintassi in secondo luogo, 
poggiano sostanzialmente su questa dimensione corporea dell'esperienza. 
Sulla base di tali assunti, alclllli temi di indagine emergono in primo piano: 
• L'organizzazione della sfera concettuale: sapere cosa sono i concetti, come 
sono strutturati e come entrano in gioco nei processi cognitivi consente anche 
di spiegare aspetti cruciali dei fenomeni linguistici. 
• I processi di comprensione del linguaggio. 
• L'organizzazione della frase in fllllzione della struttura semantico-concettuale: 
in particolare, quelli che vengono chiamati processi di concettualizzazione, o 
anche operazioni di costruzione (construal operattons). 

3.1. n sistema concettuale 

Quanto all'organizzazione del sistema concettuale, tre sono i principali fùoni di 
indagine nell'ambito della semantica cognitiva. Il primo riguarda la polemica 
con la concezione tradizionale dei concetti, basata su condizioni necessarie e 
sufficienti, alla quale viene contrapposta Ulla concezione alternativa: quella che 
si basa sulla nozione di prototipo. ll secondo filone elabora la tesi dei concetti 
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come «micro-teorie», ossia come entità dotate di organizzazione interna e tali da 
formare insieme una rete organizzata. Il terzo indirizzo è quello della riflessione 
sulla metafora, vista come un dispositi\·o generale di organizzazione del sistema 
concettuale. Vediamo in breve ciascuno di questi punti. 
Una concezione tradizionale dei conceni l spesso ricondotta ad Aristotele come 
suo primo illustre sostenitore) è quella che li identifica sostanzialmente con delle 
defmizioni: elenchi di caratteristiche proprie dei membri della categoria, e che 
si assume funzionino come criteri per l'appartenenza alla categoria stessa. (Per 
«categoria» intendiamo l'estensione individuata da un concetto; per «categoriz­
zare» l'atto di ricondurre oggetti sotto un concetto, ovvero di riconoscerli come 
membri della sua estensione.) I criteri fomiti dalla definizione, si dice anche, 
individuano le condizioni (singolarmente) necessarie e (congiuntamente) suffi­
cienti per l'appartenenza alla categoria. In altri termini, un oggetto cade sotto un 
dato concerto solo se possiede ciascuna delle caratteristiche defmitorie (ognuna 
di esse è dunque singolarmente necessaria); e d'altra parte se qualcosa possiede 
quelle caratteristiche cade sicuramente sotto il concetto Oe caratteristiche sono 
congiuntamente sufficienti). 
Questa concezione presenta alcuni vantaggi che hanno reso la sua influenza du­
ratura sia nella riflessione logica sia in quella linguistica. Essa assicura un metodo 
elegante e maneggevole per trattare il fenomeno dell'inclusione categoriale, che 
è alla base della semantica sviluppata in logica - ossia di quella semantica che 
si incentra sull'individuazione delle condizioni nelle quali un enunciato è vero. 
Ma fornisce al tempo stesso un metodo elegante e maneggevole per analizzare 
i significati linguistici: sembra a prima vista soddisfacente, per citare l'esempio 
principe, dire che scapolo significa MASCIDO ADULTO NON-SPOSATO. 
La stessa grammatica generativa aveva largamente esplorato l'ipotesi di una 
semantica a tratti (ossia basata appunto su caratteristiche defmitorie), anche 
per spiegare alcuni fenomeni relativi alla distribuzione lessicale. Ad esempio, 
una frase come il panino mangiò l'uomo, sebbene sintatticamente ben formata, 
viene giudicata semanticamente inaccettabile perché - si sostiene - il verbo 
mangiare esige un soggetto che possieda il tratto ANIMATO (mentre il nome 
panino ovviamente non lo possiede). 
A fronte di questi vantaggi, le semantiche basate su condizioni necessarie e suf· 
fidenti (in breve, le chiameremo CNS) si scontrano con alcune serie difficoltà. La 
più ovvia è la difficoltà di pervenire ad analisi dei significati soddisfacenti sotto 
il proHlo teorico. Per un verso le CNS possono appellarsi alla pratica millenaria 
della stesura di dizionari: ciò attesta che attribuiamo una qualche utilità alla 
definizione dei significati delle parole. Per un altro verso, tuttavia, proprio tale 
pratica mostra la difficoltà di giungere a defmizioni condivise, ed evidenzia limiti 
intrinseci del ricorso a defmizioni: queste producono un'inevitabile sensazione di 
arbitrarietà quanto alla scelta dei criteri, e spesso non sembrano affatto cogliere 
i criteri che come parlanti concretamente utilizziamo. 
Inoltre, vi sono ragioni di principio per dubitare che le defmizioni siano lo 
strumento adatto per catturare i significati. (0 i concetti: nei limiti del presente 
discorso possiamo utilizzare le due nozioni in modo interscambiabile. Infatti, si 
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ricorderà, l a  semantica cognitiva identifica i significati delle parole con concetti.) 
Un contributo fondamentale in questa direzione è venuto dagli studi che la 
psicologa Eleanor Rosch ha condono alla fme degli anni Settanta [Rosch 1978; 
Rosch e Mervis 1975]  {cfr. anche cap. IV, § 3.1 e cap. V, § 3 .2 ) .  Questi studi 
sono basati sulla considerazione che, se i concetti avessero condizioni necessarie 
e sufficienti per l'applicazione, allora dovremmo risconuare nei concreti atti 
di categorizzazione alcune caratteristiche. Intanto, i membri della categoria 
dovrebbero esserlo tutti allo stesso titolo, ossia non dovremmo giudicare alcuni 
rappresentanti «lTligliori» o «peggiori» di altri: infatti, avere le proprietà pre­
viste dalla definizione sarebbe tutto (e solo) ciò che occorre per far parte della 
categoria. In secondo luogo, non dovrebbero esistere casi indecisi: se qualcosa 
ha le caratteristiche previste cade sotto a conceno, altrimenti no. La Rosch ha 
quindi effettuato dei test sperimentali basati su prove di categorizzazione, con­
statando che le evidenze andavano nella direzione opposta. I soggetti esaminati 
giudicavano alcuni membri della categoria esemplari migliori di altri, e le loro 
assegnazioni di tipicità erano piuttosto uniformi; inoltre essi si mostravano inde­
cisi nel categorizzare certi oggetti, che percepivano come ai margini estremi della 
categoria (si parla in tal senso di confmi sfumati tra categorie). Questi risultati 
suggeriscono un'immagine del processo di categorizzazione differente da quella 
tradizionale. A quanto pare, categorizzare non significa produrre un giudizio 
netto di appartenenza (o meno) in base a CNs. Piuttosto, sembra essere implicato 
un giudizio di somiglianza rispetto ad un modello, così che gli oggetti possono 
apparire più o meno tipici della categoria in funzione di quella somiglianza; ed 
eventualmente, anche così poco simili da lasciare indeterminato a giudizio. 
Gli studi della Rosch evidenziano dunque un primo fattore critico nelle semanti­
che basate su CNS: queste trascurano gli effetti di prototipicità, ossia l'apparente 
ricorso a giudizi di somiglianza rispetto a ciò che è tipico della categoria. In 
pratica sono state proposte due vie differenti per renderne conto. In un caso si 
sono mantenute le liste di caratteristiche proprie delle definizioni, allentando 
però il vincolo che si tratti di CNS: esse individueranno piuttosto le configurazioni 
tipiche della categoria, e un oggetto sarà tanto più un buon esemplare quante 
più saranno le caratteristiche tipiche che possiede. Una seconda via consiste 
nell'assumere che il prototipo della categoria sia fornito da un singolo esemplare 
particolarmente «centrale». La differenza tra i due approcci non è solo formale. 
Il primo rende conto della capacità di astrarre dall'esperienza le caratteristiche 
più tipiche, anche qualora non vi sia nessun esemplare reale che le presenta tune 
(o una gran parte) :  in altri termini, questo approccio è coerente con la capacità 
di produrre generalizzazioni astratte. Il secondo approccio d 'altra parte rende 
conto di una diversa evidenza psicologica, ossia il fatto che precedenti esperienze 
con un esemplare atipico della categoria rendono più facile riconoscere come 
membro un nuovo esemplare simile a quello. In questo caso, l'esemplare svolge 
un ruolo diverso dal contributo che fornisce all'astrazione delle caratteristiche 
tipiche: la sua particolare configurazione è conservata in memoria anche nei suoi 
tratti meno tipici. Nel corso degli anni Novanta è emerso tuttavia un modello 
misto, che consente di tenere insieme le due cose. In particolare, Barsalou e Hale 
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[ 1 993] e Hampton [ 1993] hanno suggeriro come si possa sfruttare in tal senso la 
naturale capacità delle reti neurali di catturare al tempo stesso proprietà comuni 
ed idiosincratiche, tratti parzialmente regolari ed eccezioni (cfr. McClelland, 
McNaughton e O'Reilly [ 1995 ] ;  si t·eda anche Mazzone [2000]) .  
Che gli studi della Rosch abbiano fatto riconoscere un fenomeno di grande im­
portanza per i processi di categorizzazione non vi è dubbio. Che però la catego­
rizzazione si identifichi in tutti i casi con un giudizio di somiglianza rispetto a un 
prototipo sembra falso. In Wl celebre articolo Armstrong, Gleitman e Gleitman 
[ 1983] mostrava che gli effetti prototipici si manifestano anche nella categoria 
dei numeri dispari (ossia, ci sono numeri dispari che appaiono più tipici), senza 
che ciò abbia conseguenze sui giudizi di appartenenza, i quali dipendono in 
questo caso da criteri definitori netti. Più in generale, numerosi studi [Carey 
1 985 ; Gelman e Coley 199 1 ;  Keil 1989; Rips 1989] hanno mostrato che nel ca­
tegorizzare ci si affida a considerazioni diverse dalla semplice somiglianza fisica 
- considerazioni che si è soliti chiamare teoriche, e che coinvolgono conoscenze 
sistematiche sulle tipologie di oggetti. Per !imitarci a un esempio, tratto da un 
esperimento di Rips [ibidem] ,  non basta che un oggetto sia fisicamente più simile 
a una moneta da un dollaro che a una pizza perché si giudichi più probabile 
che si tratti di un dollaro: sappiamo infatti che qualcosa può essere un dollaro 
solo a certe condizioni molto precise, e che quindi una pizza può variare il suo 
aspetto più di quanto può farlo un dollaro. In generale, dunque, i concetti che 
guidano le nostre categorizzazioni non sarebbero né semplici liste di tratti, né 
rappresentazioni di singoli esemplari: sarebbero piuttosto complessi organizzati 
di informazioni, che oltre all'aspetto percettivo concernono l'organizzazione 
interna degli oggetti, le loro origini, i loro comportamenti, i possibili usi ecc. In 
questo senso, ogni concetto contiene e/o presuppone micro-teorie relative al tipo 
di oggetti che rappresenta: perciò si è parlato di una «teoria della teoria» per i 
concetti. (Per questa nozione di teoria, si veda Murphy e Medin [ 1 985] . )  
Teoria dei prototipi e teoria della teoria evidenziano due  differenti limiti del­
l'approccio tradizionale basato su CNS, ed entrambe sono state introiettate 
in qualche modo dalla semantica cognitiva. Le loro tracce, ad esempio, sono 
evidenti in nozioni come quelle di Modello Cognitivo Idealizzato Udealized 
Cognitive Mode!, abbreviato in lcM) o di categoria radiale, ambedue proposte 
da Lakoff [ 1 987 ] .  Un !CM è un modello tipico sullo sfondo del quale appli­
chiamo certe caratteristiche definitorie. Si prenda l'esempio classico di scapolo: 
a dispetto dell'apparente ovvietà della sua analisi come MASCHIO ADULTO 
NON-SPOSATO, si è fatto notare che avremmo difficoltà ad applicarlo a in­
dividui che pure soddisfano questa descrizione - il Papa, un omosessuale che 
convive con un compagno ecc. In pratica, l'idea di Lakoff è che l'applicazione 
del termine sia vincolata da un modello di sfondo circa le caratteristiche tipiche 
dello scapolo e i conseguenti comportamenti tipici verso di esso: uno scapolo 
è ,  poniamo, qualcuno che si può cercare di presentare a un'amica ecc. Una 
categoria radiale è invece un complesso di concetti strettamente imparentati 
tra loro, in quanto derivabili da un concetto più centrale per sottrazione di 
qualche caratteristica. Si prenda la parola madre: se il caso normale è quello 
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in cui la madre è insieme la persona che accudisce e quella che ha messo al 
mondo il bimbo, una madre adottiva non soddisfa la seconda caratteristica. Le 
recenti innovazioni nel campo medico moltiplicano i sensi nei quali si è portati 
ad usare la parola: è madre chi ha donato l'ovulo, chi ha partorito il bimbo ecc. 
Così, abbiamo una famiglia di usi di madre, ciascuno dei quali si allontana per 
qualche aspetto dal caso tipico. 
Se le due nozioni di Lakoff concernono soprattutto effetti di prototipicità nell'uso 
delle parole, Charles Fillmore prima e Ronald Langacker poi hanno portato 
l'attenzione sulla natura strutturata {«teorica» nel senso specificato sopra) dei 
significati linguistici. Fillmore [ 1985] critica sia la semantica a tratti proposta 
dalla grammatica generativa sia la teoria dei campi lessica.li/semantici. A lui si 
deve la critica all'analisi di scapolo in tratti semantici che Lakoff riprende. In 
particolare Fillmore sostiene la necessità di tenere conto dei frames (cornici) di 
sfondo, che spiegano ad esempio perché tra scapolo e zitella passi una differenza 
ben più complessa di quella che riusciamo a catturare mediante una distinzione 
basata sui tratti MASCHIO e FEMMINA: una differenza che chiama in causa 
stereotipi e attese sociali ecc. Ma anche la teoria dei campi semantici è passibile 
di una analoga accusa di schematicità. In pratica, questa teoria sostiene che il 
significato di ogni parola dipenda a) dal campo semantico a cui appartiene, e 
b) dall'esistenza di altre parole nello stesso campo, che delimitano il significato 
di quella data. Ma si consideri il fatto che l'inglese manca di un'espressione 
equivalente all'italiano cateto: nel relativo campo semantico troveremo solo il 
termine che indica l'ipotenusa, senza altri termini che possano delimitarne il 
significato. Questo implica che il termine inglese per l'ipotenusa avrà un signi­
ficato diverso da quello italiano? In realtà, sembra che si debba riconoscere ai 
significati una ricchezza informativa molto maggiore, e in particolare un aggancio 
più diretto con l'esperienza percettiva. I parlanti non si limitano a sapere che 
ipotenusa appartiene al campo semantico «triangolo rettangolo»: piuttosto essi 
si rappresentano figuralmente un triangolo rettangolo, o meglio un suo schema, 
e individuano l'ipotenusa come un preciso elemento figurale di quello schema. 
Questo garantisce che ipotenusa abbia il suo significato indipendentemente 
dall'esistenza o meno di parole per i cateti. 
Lo schema dd triangolo rettangolo svolge pertanto la funzione di/rame rispetto 
al quale il concetto di ipotenusa è individuato. Il fatto che il/rame, a differenza 
del campo semantico, abbia formato figurale, comporta che esso sia inseparabile 
dalla rappresentazione del concetto: non d si può rappresentare un'ipotenusa se 
non come il lato maggiore di un triangolo rettangolo, e dunque come elemento 
di una rappresentazione più ampia. Quest'idea è stata raccolta e pienamente 
sfruttata da Langacker, con la sua distinzione tra base e profilo (ingl. base e 
pro/de) .  La base non è altro che il /rame di Fillmore; mentre il profùo è l'ele­
mento della base che emerge in primo piano: ossia, l'elemento che caratterizza 
lo specifico concetto rispetto a eventuali altri individuati sulla stessa base. Un 
esempio tipico di strutrura profrlo-base è la relazione parte-tutto. Si prenda il 
concetto BRACCIO. Esso non può esistere se non sullo sfondo del tutto di cui 
è parte: pertanto, a rigore BRACCIO non è che il profilo del concetto, che ha 
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per base CORPO UMANO. Analogamente SABATO è comprensibile solo sullo 
sfondo di uno schema generale del calendario; COMPRARE sullo sfondo di uno 
schema della transazione commerciale, che implica anche VENDERE, PAGARE, 
COSTO; FIGLIO non è comprensibile senza il concetto GENITORE, e così via 
[Croft e Cruse 2004 l. In una parola, nessun concetto esiste in modo autonomo, 
ciascuno implica al contrario una relazione con altri concetti e la costituzione 
insieme ad essi di strutture più ampie. 
Vi è una terza strada che la semantica cognitiva ha intrapreso nell'analisi del sistema 
concettuale: si tratta degli studi sulla metafora. Qui il presupposto di partenza è 
(di nuovo) che la metafora non sia un fenomeno strettamente linguistico, relativo 
a parole o espressioni isolate. Piuttosto, essa coinvolge il modo in cui interi domini 
concettuali vengono strutturati sul modello di altri, dunque concerne in generale 
l'organizzazione del sistema concettuale: si è parlato perciò di una teoria concettuale 
della metafora. Si prendano a esempio espressioni come «un'idea luminosa», «vedo 
cosa vuoi dire», «un'esposizione chiara del problema» ecc. Le parole in corsivo sono 
chiaramente metaforiche, ma c'è un'ovvia relazione tra di esse: tutte provengono 
dal dominio della visione e sono qui impiegate per esprimere concetti della sfera 
mentale. Lakoff e Johnson [ 1980] , ai quali dobbiamo le principali elaborazioni 
in questo ambito, hanno sostenuto che una metafora è appunto una simile corre­
lazione sistematica tra due domini, detti rispettivamente dominio origine (source 
domain) e dominio bersaglio (target domain). n fatto che si possano adoperare le 
parole che provengono dal dominio origine per parlare del dominio bersaglio non 
sarebbe che una manifestazione superficiale del fatto che il dominio bersaglio è 
concettualmente organizzato sul modello del dominio origine. 
In pratica si determina una serie di correlazioni tra caratteristiche dei due domini, 
le quali consentono di concepire sistematicamente l'uno nei termini dell'altro. Ad 
esempio, la metafora LA RABBIA È IL CALORE DI UN FLUIDO (Lakoff e 
Johnson usano la forma generale IL DOMINIO BERSAGLIO È IL DOMINIO 
ORIGINE per rappresentare le metafore che analizzano) prevede le seguenti 
corrdazioni: 

origine: CALORE DI UN FLUIDO 
contenitore 
calore di un fluido 
gradi di calore 
pressione nel contenitore 
agitazione del liquido che bolle 
limiti di resistenza del contenitore 
esplosione 

bersaglio: RABBIA 
corpo 
rabbia 
gradi della rabbia 
pressione esperita 
agitazione esperita 
capacità di contenere la rabbia 
perdita del controllo 

In questo approccio, la dimensione dell'esperienza percettiva/corporea è chia­
mata in causa in due modi diversi. In primo luogo, si assume che il meccanismo 
della proiezione metaforica serva innanzitutto per dare un'organizzazione ai 
domini concettuali più astratti. Infatti cogliere le regolarità di esperienza nel 
dominio dei fenomeni percettivilmotori appare più facile ed immediato; il 
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problema è invece come afferrare relazioni più astratte, relative ad entità non 
direttamente osserva bili. È qui che la metafora concettuale presta il suo soccorso: 
domini concettuali già organizzati, di natura percettivo/motoria, servono come 
modelli per strutturare domini astratti. Si tratta dello stesso meccanismo che 
secondo alcuni studiosi è all'opera nella scoperta scientifica. Si pensi, per un 
esempio elementare, alla teoria delle onde sonore: come immagine «origint)' viene 
adottata quella delle onde prodotte sulla superficie di un liquido dalla caduta 
di un corpo; quindi si prova a supporre che la maniera di propagarsi delle onde 
sonore abbia caratteristiche comuni con quelle del propagarsi delle onde in un 
liquido, ed eventualmente si «cancellano» quelle proprietà che alla prova non 
risultassero condivise [Hesse 1 966] . Ma l'esperienza percettivo/motoria può 
entrare in gioco anche in un secondo modo: nel determinare le correlazioni che 
rendono possibile la proiezione metaforica. Si prenda ad esempio la metafora 
IL TEMPO È (LO SCORRERE Dll UN FIUME. TI dominio origine, lo scor­
rere del fiume, corrisponde ad una semplice esperienza percettiva, che però nel 
caso specifico è associata a (anzi inseparabile da) l'esperienza soggettiva dello 
scorrere del tempo: mentre il fiume scorre, il tempo trascorre. Questa associa­
zione d'esperienza tra dominio bersaglio e dominio origine costituisce una forte 
motivazione ad organizzare l'uno sul modello dell'altro. In generale, lo stabilirsi 
della correlazione sembra dipendere essenzialmente dalla capacità di formare 
uno schema astratto comune ai due domini, quello che Lakoff e Johnson hanno 
chiamato schema d'immagine (ingl. image schema). Esempi classici di schemi 
d'immagine sono SU-GIÙ o DENTRO-FUORI, da intendere non come relazioni 
spaziali in quanto tali bensì appunto come schemi astratti che strutturano anche 
vari domini nella sfera mentale e sociale. 

3.2. Comprensione on-line del linguaggio 

Alla teoria concettuale della metafora è stato rimproverato di fornire una spie­
gazione parziale del suo oggetto. In particolare, tale approccio sarebbe efficace 
nel cogliere la struttura concettuale delle metafore «catacresizzate» (ossia con­
venzionalizzate, morte) ma sarebbe insufficiente a rendere conto dei processi 
metaforici colti nel vivo: dunque delle cosiddette metafore fresche. Questo d 
pone più in generale di fronte alla questione dei processi «occorrenti» (attuali) di 
comprensione del linguaggio: in che modo i parlanti si rappresentano il significato 
di un particolare enunciato? In che modo, in un concreto atto di comprensione, 
usano le conoscenze depositate nel sistema concettuale? 
Gilles Fauconnier [ 1 985] ha proposto un modello che consentirebbe di cat­
turare alcuni aspetti della comprensione occorrente, relativi in particolare alla 
struttura degli stati di cose descritti ed alla loro collocazione in stati epistemici 
del parlante. (Per stati epistemici si intende quel genere di stati mentali che 
coinvolgono un atteggiamento epistemico verso il contenuto: il fatto che il con" 
tenuto sia giudicato vero in generale o in qualche contesto particolare, oppure 
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solo immaginato, ipotizzato, negato ecc. l .  L a  nozione chiave è quella d i  spazio 
mentale: in sostanza, uno schema figurale in cui è rappresentato lo stato di cose 
descritto dall'enunciato. L'idea di fondo è che i parlanti producano, nell'atto di 
comprendere un enunciato, uno spazio-base che rappresenta la realtà presente 
condivisa dagli interlocutori; ed eventualmente spazi mentali ulteriori, che rap­
presentano stati di cose possibili, o dislocati temporalmente (passati o futuri), 
contesti di finzione, giochi, stati di cose negati ecc. 
Ad esempio, un enunciato come Ne/ 1 770, la Francia era una monarchia esige 
che si produca uno spazio memale relativo all'anno 1770, il quale sta in un certo 
rapporto (di dislocazione temporale) rispetto allo stato presente. Oppure, per 
l'enunciato NeLla foto, Lei ha i capelLi neri dobbiamo costruire uno spazio mentale 
relativo ad un contesto specifico, quello di una certa foto. Un enunciato può anche 
attribuire proprietà diverse ad un unico oggetto, che risulterebbero contraddit­
torie se rappresentate in un medesimo modello, come nell'esempio Ne/ 1929, 
la signora con t capelli bitmchi era bionda. Qui è evidente la necessità di operare 
contemporaneamente con due distinti spazi mentali, uno per lo stato attuale ed 
uno per quello passato. Ma gli spazi mentali di Fauconnier possono essere ado­
perati anche per rappresentare le diverse interpretazioni di enunciati ambigui, in 
fenomeni come l'alternanza tra uso specifico/non specifico degli indefmiti, o tra 
usi referenziali/attributivi. Un esempio dd primo fenomeno è Mario vuole una 
Fiat Punto, che può essere rappresentato in due diversi modi (vedi ftg. 3 . 1 ) :  

M 

R = spazio della realtà M =  spazio dei desideri di  Mario FP = Fiat Punto (n.Jolo) 

fig. 3,1 , Gli spazi mento/l d/ Fo�.�<onn/er. 

Nel primo caso, al ruolo astratto «FP» corrisponde nd mondo reale un parti­
colare esemplare («x»), ed è proprio quell'esemplare che Mario desidera (più 
esattamente, esso è il correlato dell'oggetto che si trova nel mondo dei desideri 
di Mario) . Nel secondo caso, nel mondo reale non c'è un esemplare particolare 
che corrisponda all'oggetto del desiderio di Mario: il suo è desiderio di un 
esemplare qualsiasi di Fiat Punto. 
Un esempio di enunciato che ammette lettura referenziale/attributiva è: Edipo 
voleva sposare sua madre. Nella lettura referenziale (detta anche trasparente), 
l'enunciato fa l'affermazione vera che Edipo intendeva sposare una donna che di 
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fatto era sua madre (ma non si assume che lui lo sapesse); nella lettura attributiva 
(detta anche opaca) ,  l'enunciato fa l'affermazione falsa che Edipo intendeva spo­
sare una donna che sapeva essere sua madre. Per rendere conto della differenza 
semantica, si procede nel seguente modo. Nella lettura attributiva, un certo 
individuo (Giocasta) è correlato al ruolo «madre di Edipo» non solo nel mondo 
reale, ma anche nel mondo delle credenze di Edipo. Nella lettura referenziale, 
al contrario, Giocasta è correlata al ruolo «madre di Edipo» nel mondo reale, 
ma non in quello delle credenze di Edipo. 
Come si vede, gli spazi mentali di Fauconnier traducono in relazioni figurali solo 
alcune proprietà strutturali degli enunciati: i significati lessicali delle parole piene 
(nomi, verbi, aggettivi) non vengono analizzati. Comunque, negli ultimi anni la 
teoria degli spazi mentali è stata sviluppata in una direzione che ha conseguenze 
anche per l'analisi delle metafore. Si tratta delle riflessioni sviluppate intorno alla 
nozione di fusione concettuale Ongl. conceptual blending). I: idea di fondo è che 
non soltanto la comprensione di enunciati può comportare la costruzione di più 
spazi mentali coesistenti, inoltre questi talvolta devono interagire tra loro: si pro­
duce uno spazio unitario nel quale convergono proprietà in origine distribuite su 
spazi distinti. Quest'idea consente di recuperare un'intuizione sottesa alla teoria 
interattiva della metafora [Black 1979), secondo cui le metafore sono uno stru­
mento di comprensione in quanto producono configurazioni concettuali nuove, 
non riducibili ad una semplice messa in correlazione tra gli elementi originari. 
Il fenomeno della fusione concettuale sarebbe tanto più evidente quanto più la 
metafora è nuova, mentre tende a svanire mano a mano che essa si convenziona­
lizza. (L'analisi della metafora in termini di fusione concettuale è stata elaborata 
specialmente in Coulson [2000] e Fauconnier e Turner [2002) . )  
La teoria della fusione concettuale può dunque integrare la teoria concettuale 
della metafora di Lakoff e Johnson: quest'ultima individua la struttura concet­
tuale stabile sottostante alle metafore morte, la prima rende conto dei processi 
occorrenti di comprensione delle metafore vive. Gibbs [ 1 994] ,  in ogni modo, 
ha gettato un ponte tra le due dimensioni, evidenziando il ruolo potenzialmente 
creativo delle metafore concettuali descritte da Lakoff eJohnson. Innanzitutto, 
Gibbs respinge l'idea che una metafora morta sia ridudbile ad una forma di 
polisemia: ad esempio, che il verbo vedere abbia semplicemente diversi signi­
ficati, tra cui quello di COMPRENDERE. Fin qui, siamo nell'ortodossia della 
teoria concettuale: le metafore non vanno comprese come fenomeni lessicali 
isolati, bensì coinvolgono le relazioni tra domini concettuali. È però interes­
sante la motivazione di Gibbs: la tesi della polisemia ci nasconde l'esistenza di 
una generale strutturazione meraforica dell'esperienza, che resta disponibile 
sullo sfondo e può essere rivitalizzata in ogni momento per produrre metafore 
nuove. In altri termini, secondo Gibbs è stata sottovalutata la capacità delle 
metafore concettuali di suggerire e insieme vincolare la produzione di metafore 
fresche. Diversamente, non si spiegherebbe «perché nella storia delle lingue 
indoeuropee gli stessi cambiamenti di significato ritornino di continuo» [ibidem, 
10] .  Ad esempio, la metafora concettuale COMPRE::'\!DERE È VEDERE non 
è per Gibbs che un caso particolare della più generale metafora LA MENTE 
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COME CORPO, depositata nella memoria collettiva dei parlanti ddle lingue 
indoeuropee, e che funge da modello per produrre (e comprendere) nuove 
combinazioni metaforiche. Queste nuo\·e metafore potrebbero provocare un 
processo occorrente di fusione concettuale nel senso di Fauconnier e Turner 
[2002] ,  il che spiegherebbe la maggiore vivacità e ricchezza di effetti cognitivi 
rispetto alle forme già convenzionalizzate. 
Il tema della comprensione delle metafore solleva una questione che è stata ed 
è tuttora oggetto di vivace dibattito, quella dell'esatta articolazione della com· 
ponente semantico-lessicale e di quella pragmatico-contestuale. La pragmatica 
filosofica, a partire da Grice, aveva suggerito che l'interpretazione degli enunciati 
non letterali, metafora inclusa, dovesse passare attraverso un processo a due 
stadi: dapprima il destinatario decodificherebbe il puro significato lessicale, 
quindi constatando la sua inadeguatezza ricorrerebbe ad inferenze basate sul 
contesto e sulle conoscenze di sfondo. Questo modello fùosofico ha orientato 
anche la ricerca empirica fino ad una decina d'anni fa, quando hanno cominciato 
ad affermarsi alcuni nuovi approcci. Sono stati determinanti in tal senso i test 
di misurazione dei tempi di comprensione: gli enunciati non letterali non sem­
brano richiedere per essere compresi tempi più lunghi di quanto facciano quelli 
letterali, come invece ci si attenderebbe se il modello di Grice fosse corretto. 
In conseguenza di ciò, è ormai in discredito la tesi che la comprensione degli 
enunciati non letterali comporti la precedente individuazione del significato 
letterale, più qualche ulteriore processo pragmatico-inferenziale [Gibbs 1 994; 
Glucksberg 2004 ] .  Ma questo non dice ancora quale sia il modello corretto per 
la comprensione delle metafore. 
Un'ipotesi che è stata avanzata è quella secondo cui un medesimo processo di 
tipo pragmatico-inferenziale sarebbe all'opera nell'interpretazione di enunciati 
sia letterali sia non letterali. (Anche se di per sé, come ha osservato ancora Gibbs 
[ 1 994] ,  il fatto che i tempi di daborazione siano analoghi non assicura che i 
processi sottesi siano ddlo stesso tipo.) Questa visione radicalmente pragmatica 
dell'interpretazione è caratteristica degli approcci che si richiamano alla teoria 
della mente, come nelle più recenti formulazioni della teoria della pertinenza di 
Sperber e Wilson (cfr. in/ra, § 4 . 1 ) .  Alla proposta di Sperber e Wilson si ricollega 
esplicitamente lo studio di Happé [ 1993] su soggetti autistici. La sua tesi è che 
soggetti normali ed autistici ricorrano a processi differenti nella comprensione 
dei messaggi linguistici: i secondi, mancando di una teoria della mente, farebbero 
ricorso a m era decodifica, e per questo i significati non letterali sarebbero spesso 
inaccessibili per loro; i soggetti normali invece farebbero uso di procedimenti 
inferenziali di natura pragmatica, indifferentemente n d caso di enunciati letterali 
o non letterali. 
Tuttavia bisogna capire bene cosa comporta l'idea che non sia necessario pas­
sare per la decodifica del significato letterale, e che in tal senso il processo sia 
essenzialmente pragmatico. Certamente non può significare che il contenuto 
lessi cale non svolga alcun ruolo: al contrario, \·iene riconosciuto che esso è parte 
integrante dell'informazione a cui il destinatario ricorre per inferire le intenzioni 
comunicative del mittente. In pratica, il \"ero oggetto dd contendere sembra 
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quello dell'ordine temporale dei processi lessicali versus contestuali (anche se, 
come vedremo, ciò potrebbe non valere per la teoria di Sperber e Wilson). Una 
volta acquisito che i parlanti non hanno bisogno di passare attraverso la com­
pleta elaborazione del significato letterale prima di prendere in considerazione 
l'informazione contestuale, rimangono aperte alcune opzioni. Una è quella che 
è stata chiamata l'ipotesi dell'accesso diretto (direct access view), secondo cui il 
precoce ricorso ad informazione contestuale avrebbe l'effetto di inibire (in parte) 
l'elaborazione del significato letterale [Vu, Kellas e Paul 1 998; 2000] .  Secondo 
una versione più moderata, il significato letterale verrebbe attivato anch'esso 
ma sarebbe pur sempre il significato inteso (quello non letterale) a raggiungere 
per primo un livello sufficiente di attivazione [Gibbs 1994 ] .  Una terza ipotesi, 
esplorata da Peleg, Giara e Fein [2004] ,  consiste nel supporre che vi siano due 
processi indipendenti e paralleli che elaborano rispettivamente l'informazione 
lessicale e quella contestuale, col risultato che l'una o l'altra possono prevalere 
a seconda della posizione dell'elemento nella frase. 
Abbiamo dunque analizzato la comprensione del linguaggio come un fenomeno 
di integrazione delle informazioni, sotto due diversi aspetti: 
• la costruzione di spazi mentali che catturano certe relazioni strutturali nella 
frase, e più in particolare la fusione concettuale tra spazi mentali propria delle 
metafore fresche; 
• i modi e tempi dell'integrazione di informazioni lessicali e contestuali. 

3.3. L'organlzzazione semantico-concettuale della frase 

La semantica logica, che in passato ha esercitato una certa influenza sulla se­
mantica dei linguisti, si imperniava sulle condizioni di verità degli enunciati: 
conoscere il significato di un enunciato era considerato equivalente a conoscere 
le condizioni nelle quali quell'enunciato è vero. La linguistica cognitiva ha 
rigettato questo approccio non solo in quanto esso accoglieva il modello delle 
condizioni necessarie e sufficienti (vedi sopra), ma anche in base ad una diversa 
considerazione: lo stesso stato di cose può essere concettualizzato o costruito 
mentalmente in modi differenti. Pertanto, una semantica basata su condizioni 
di verità ha grana troppo grossa per cogliere queste differenze. È questo il tema 
della concettualizzazione e delle operazioni di costruzione (construtd operations). 
Esempi ovvi sono quelli dei differenti tipi di frase che hanno l'effetto di invertire 
topic (ciò di cui si parla) e comment (ciò che se ne dice): si veda la differenza tra 
Giovanni mi ha dato tl ltbro e Il libro mi è stato dato da Giovanni (e ancora È 
Giovanni che mi ha dato il libro versus È il libro che mi ha dato Giovanm). 
Ma, al di là del fatto di poter esprimere uno stesso contenuto di verità in forme 
diverse, lo studio della concettualizzazione si è sempre più configurato come un 
progetto generale di analisi della produzione/comprensione degli enunciati in 
termini di costruzioni mentali soggettive. Vengono rianalizzate in quest'ottica 
anche nozioni tradizionali - come quelle di metafora. metonimia ecc. - mo-
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strando come esse consentano di costruire il significato in funzione del punto 
di vista soggettivo. Ad esempio la metonimia è vista come un caso particolare 
dei fenomeni di attenzione/salienza. nei quali l'attivazione del significato è 
prodotta in maniera fortemente seletti\·a: quando diciamo Mi trovi sull'elenco 
telefonico chiediamo al destinatario di focalizzare l'interpretazione del pronome 
mi su un aspetto specifico delle informazioni che ci riguardano (il numero di 
telefono); e questo è analogo al caso di enunciati come li Co"ierecosta un euro, 
Il Corriere ha un'ottima redazione, Il Co"iere non è stato obiettivo in cui ven­
gono selezionati aspetti differenti nel significato di Il Corriere (rispettivamente 
l'oggetto materiale costituito da una copia, l'azienda che produce quell'oggetto, 
il contenuto informativo dell'oggetto). (Per questi fenomeni, si veda Croft e 
Cruse [2004 ] . )  
I n  linea con l a  generale attenzione alla dimensione percettiva dell'esperienza, 
lo studio della concettualizzazione ha dedicato ampio spazio alle proprietà 
figurali: in particolare, ma non solo, al sistema delle particelle spaziali (prepo· 
sizionilavverbil. Sono stati analizzati nwnerosi effetti di costruzione soggettiva 
dello spazio: effetti di granularità (vedi la differenza tra la strada nel bosco e la 
strada attraverso zl bosco, con la seconda espressione che porta l'attenzione più 
analiticamente sull'attraversamento della vegetazione; cfr. Talmy [ 1983 ] ) ;  effetti 
di attenzione dinamica [Langacker 1987], come la scansione sequenziale/somma· 
ria di un evento (rispettivamente rappresentate da il ponte crollò versus tl crollo 
del ponte), o il movimento fittizio come in la strada si inerpicava sulla collina 
[Talmy 2000] ;  effetti di figura-sfondo, come nel contrasto tra la casa vicino al 

fienile e il fienile vicino alla casa e così via. Quest'ultimo esempio consente di 
introdurre un altro tipico tema degli studi sulla concettualizzazione: quello dei 
vincoli cognitivi generali che operano sui processi di costruzione del significato. 
Infatti, non in tutti i casi la relazione figura-sfondo può essere rovesciata come 
lo è nell'esempio precedente: si dice la bicicletta vicino alla casa, ma non la casa 
vicino alla bicicletta. Secondo Talmy [zhidem] vi sono alcuni parametri che 
determinano quale elemento possa costituire lo sfondo (nel nostro esempio, la 
casa ma non la bicicletta): locazione più nota (versus meno nota), dimensioni 
maggiori, posizione stazionaria (versus mobile) ecc. 
Proprio perché sono in gioco i processi di produzione/comprensione in generale, 
gli esempi potrebbero essere moltiplicati: lo studio della concettualizzazione 
tende a coprire l'intera gamma dei fenomeni di organizzazione semantica della 
frase. Ci limitiamo pertanto ad un ultimo esempio che consente di fare una 
considerazione di fondo: il modello della dinamica delle forze (force dynamic 
mode{) [Talmy 1 976; 2000] . L'idea è che la struttura predicato-argomenti sia 
riconducibile ad uno schema concettuale modellato sulla nozione di causazione: 
chi causa quale effetto su quale oggetto kon quali strumenti). Ossia, la struttura 
soggetto - oggetto - argomenti obliqui che i predicati impongono alla frase 
non sarebbe che la manifestazione grammaticale di quello schema concettuale 
sottostance [Cro& 1991 ] .  Ciò esemplifica in che modo la semantica cognitiva 
potrebbe catturare, in tennini di processi di costruzione concettuale, i principi 
generali dell'organizzazione sintattica della frase 
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4.  SINTASSI COGNITIVA 

È venuto il momento di affrontare quello cbe rappresenta il sommovimento più 
radicale, all'interno del generale slittamento di paradigma teorico cbe siamo an­
dati delineando. Non soltanto la linguistica cognitiva ha portato i propri interessi 
sulla semantica e sul sistema concettuale, abbandonando la descrizione sintattica 
come praticata nel paradigma chomskiano. In più, essa ha awiato un profondo 
ripensamento della maniera di concepire la sintassi. Per rendeme conto dobbiamo 
toccare due diversi temi: quello che possiamo designare (in senso generico) con 
l'espressione «sintassi basata su costruzioni», e che consentirà di chiarire la tesi 
secondo cui il confme tra sintassi e lessico svanisce; e il tema della sintassi basata 
sull'uso. Se il primo tema concerne essenzialmente il modo in cui rappresentiamo 
mentalmente la competenza sintattica, il secondo riguarda soprattutto i processi 
di acquisizione, implementazione ed uso di quelle rappresentazioni. 

4.1. La sintassi basata su costruzioni 

Useremo l'espressione «sintassi basata su costruzioni» come etichetta generica 
per indicare una famiglia di posizioni che condividono alcuni caratteri. Storica­
mente la riflessione su questo tema ha le sue radici, di nuovo, in alcuni studi di 
Fillmore (già segnalato per il ruolo fondativo che ha avuto in semantica cognitiva) 
a proposito delle espressioni idiomatiche (tdioms). Forse è eccessivo dire che 
queste costituivano un problema teorico evidente per la grammatica generativa. 
In defmitiva, vi era una soluzione standard che consisteva nel trattarli come 
un fenomeno lessicale: ossia nell'assumere che un'espressione idiomatica non 
dovesse essere calcolata mediante i normali processi di composizione sintattica 
e semantica, bensì semplicemente codificata come una voce lessicale unitaria. 
«Acqua in bocca», poniamo, è un'espressione che comprendiamo come un tutto, 
senza analizzarla nelle sue componenti. Ma questa soluzione lasciava trasparire 
una difficoltà. Un conto è «acqua in boccR» un altro, poniamo, «essere al verde»: 
qui c'è un verbo che va regolarmente coniugato, dunque non proprio un tutto 
inanalizzabile. Fillmore, Kay e O'Connor [ 1 988] mostrano che la questione è 
generale: il fenomeno dell'idiomaticità presenta una gamma di manifestazioni 
che vanno dalle espressioni del tutto rigide e non analizzate, a casi via via meno 
vincolati e dunque più vicini alla generalità delle regole sintattiche. Se «essere 
al verde» ha già un uso più flessibile di «acqua in bocca», «mangiare la polvere» 
mostra aspetti di flessibilità ancora maggiori: possiamo trasformar! o ad esempio 
in «far mangiare la polvere a X» (l'analogo con «essere al verde» non è permesso), 
forma nella quale peraltro c'è una variabile (la «X») da riempire con materiale 
lessicale vario. In altri casi, la proporzione tra il materiale che rimane invariato 
e gli elementi variabili è ancor più spostato a fa\·ore dei secondi. Un esempio 
classico è quello della forma manifestata dall'zdtom inglese «the bigger they come, 
the harder they fali». Tale forma è anche utilizzata come schema per produrre 
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ulteriori enunciati quali «the more you practice, the easier i t will get», «the louder 
you shout, the sooner they will serve you» ecc. Qui l'elemento invariato è appena 
la struttura generale costituita da articolo+ aggettivo superlativo+ frase, ripetuto 
due volte; mentre il materiale lessicale è interamente variabile. Si noti che, tra 
l'altro, il risultato non rispetta le regole grammaticali standard per la formazione 
di frase: abbiamo a che fare con un dispositivo a suo modo idiosincratico, e che 
tuttavia è capace di generare nuove espressioni in modo (localmente) regolare. 
È questo intreccio tra regolarità e idiosincraticità che costituisce una vera mina 
vagante per la grammatica generativa. Un principio indiscusso di quell'approc­
cio era la netta separazione tra fenomeni idiosincratici consegnati al lessico e 
regolarità sintattiche. Sennonché qui emerge una gamma di fenomeni che stanno 
a cavallo tra le due dimensioni. Ma c'è di peggio: una volta acquisito questo 
fatto, è la natura stessa delle regole sintattiche che appare sotto una nuova luce. 
Abbiamo già introdotto un caso in cui un idiom consente di generare nuove 
espressioni, variando a piacere il materiale lessicale contenuto: è il caso di «the 
bigger . . . ». Si tratta di una formula, come osservato, che appare scarsamente 
integrata nella generale struttura grarrunaticale della lingua. Vi sono però altri 
casi in cui l'impressione di grammaticalità è certo maggiore. Un esempio ben 
studiato è quello della costruzione ditransitiva. Si considerino le seguenti alter­
nanze [Goldberg 2003 ] :  

( l a )  Liza bought a bookforZach. ( lb )  Liza bought Zach a book. 
«Liza ha comprato un libro per/a Zach.» 

(2a) Li'l.a gave a book to Zach. (2b) Liza gave Zach a book 
«Liza ha dato un libro a Zach.» 

(3a) Liza sent a book to Zach. Oh) Liza sent Zach a book. 
«Liza ha spedito un libro a Zach.» 

Ossia, la lingua inglese qui ammette sia (a) la costruzione normale in cui il com­
plemento obliquo segue quello diretto ed è introdotto da preposizione, sia (b) 
una costruzione alternativa (detta «doppio accusativo») in cui il complemento 
obliquo, non introdotto da preposizione, precede il complemento diretto. Il 
secondo tipo di costruzione, sebbene meno generale del primo, è considerato del 
tutto standard. Nondimeno, esso è soggetto a restrizioni curiose sotto il profùo 
sintattico, come la seguente: 

(4a) Liza sent a book to Zach. (4b) Liz.a sent Zach a book. 
«Liza ha spedito un libro a Zach.» 

(Sa) Là.a sent a book to storage. (5b) ''LiZIJ sent storage a book. 
«Liza ha spedito un libro al deposito.» 

Ritroviamo dunque elementi di idiosincraticità in una costruzione relativamente 
standard. Soprattutto, quello che comincia ad apparire evidente è che le forme 
sin tattiche più regolari non sono che un caso esrremo all'interno di un continuum 
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idiosincraticità-regolarità: quello che è stato battezzato il continuum lessico-sin· 
tassi. Ma quest'idea, e la nozione di costruzione che porta con sé, comportano 
un rivolgimento teorico la cui portata deve essere chiara. Il punto cruciale del 
nuovo paradigma è che le strutture linguistiche ammettono un'unica modalità 
di rappresentazione lungo tutto il continuum, costituita da schemi mentali «dello 
stesso tipo di quelli che troviamo in altri domini della cognizione» [Tomasello 
1998]. A questo genere di rappresentazioni si è dato il nome di «costruzioni», 
tradizionalmente impiegato per indicare forme sintattiche non dd tutto standard 
che tuttavia si applicano in modo regolare negli opportuni contesti. In pratica, le 
costruzioni sono adesso concepite come schemi mentali che catturano regolarità 
nella distribuzione sintattica, indipendentemente dal fatto che ciò che è regolare 
sia un'espressione che rimane invariata in ogni suo aspetto (idioms come acqua in 
bocca) ;  oppure un'espressione in cui alcuni elementi sono variabili destinate ad 
essere riempite da materiale lessicale vario; o infme forme costituite interamente 
da variabili. Per intenderei, anche una regola come: 

F ->  SN - SV 

deve essere reinterpretata come uno schema, non qualitativamente diverso da 
quello che cattura l'espressione «acqua in bocca», solo massimamente astratto 
rispetto al materiale lessicale che può assumere. 
Qui due aspetti in particolare vanno sottolineati. Primo, affennare che le regole 
sintattiche analizzate dalla grammatica generativa non sono in realtà che schemi 
di distribuzione massimamente astratti comporta, sotto il profùo dei processi 
cognitivi implicati, la scomparsa di ogni separazione modulare tra sintassi e 
lessico. In un senso, i processi di recupero dell'infonnazione lessicale e quelli di 
attivazione di una regola sin tattica appaiono essere del medesimo tipo. Secondo, 
nell'ipotesi che le regole sintattiche siano costruzioni è implicita un'ulteriore 
assunzione che le avvicina al lessico. Si tratta dell'assunzione secondo cui tutte 
le entità del continuum, dalle singole voci lessicali alle regole più mratte, vanno 
concepite come «segni saussuriani»: ossia come entità a due facce, costituite da 
una forma e una funzione (ossia un significato). La forma (semplificando un bel 
po') sarà una sequenza di fonemi nel caso delle singole voci lessicali; sarà invece 
una sequenza di ruoli sin tattici nel caso delle costruzioni più astratte; saranno 
infme forme miste (materiale fonologico fisso+ posti per ruoli sin tattici) nei casi 
intermedi (vedi l'esempio di «far mangiare la polvere a X»). Ma soprattutto, tutte 
le entità del continuum saranno dotate di significato. Se questo è ovvio per voci 
lessicali e idioms puri, lo è molto meno per le regole sintattiche. Uno dei terreni 
di indagine propri dell'approccio construction-based consisterà precisamente 
nell'analisi dei (supposti) corrispettivi semantici delle costruzioni. Un esempio è 
quello delle costruzioni ditransitive richiamate sopra: Goldberg [ 1 995; 2003] ne 
propone un'articolata analisi basata sulla nozione di TRASFERIMENTO. Si può 
ricondurre al medesimo principio teorico l'ipotesi (citata sopra) secondo cui la 
struttura astratta degli argomenti del predicato (soggetto - oggetto - argomenti 
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obliqui) ammette di essere interpretata come il corrispettivo di una struttura 
semantica, costituita dal force dynamzc mode! di Talmy [ 1 976; 2000]. 
Croft e Cruse [2004, 266] elencano quattro distinte varianti teoriche dd generale 
approccio qui delineato: la Construction Grommar di Fillmore e Kay; il modello 
di Lakoff/Goldberg; la Cognitive Grommar di Langacker; la Radica/ Constructton 
Grommar dello stesso Croft [200 1 ] .  Ma la cerchia degli studiosi che lo condi­
vidono almeno in parte è molto più ampia, e va crescendo. Tra questi merita 
certamente di essere citato Ray J ackendoff, linguista che ha dato contributi 
di primissimo piano alla costruzione della grammatica generativa (specie nel 
campo della sintassi X-Barra ) ,  ma ha anche compiuto esplorazioni di grande 
rigore in altri campi (semantica concettuale in primo luogo). Recentemente egli 
ha proposto un modello generale del linguaggio di notevole equilibrio teorico 
U ackendoff 2002 ] ,  in cui sono accolte le principali istanze della sintassi basata 
su costruzioni ma con alcune significative differenze. Soprattutto, J ackendoff 
sostiene che il linguaggio sia costituito da un certo numero di componenti (tiers) 
autonome, che solo parzialmente sono in regime di isomorfismo tra loro: ad 
esempio, non a tutte le forme sin tattiche corrispondono biunivocamente funzioni 
semantiche assodate (non tutte dunque sono costruzioni nel senso visto sopra) .  
Per Jackendoff una entrata lessicale è una struttura codificata in memoria che 
mette in registro tra loro le forme linguistiche a tutti i differenti livelli. 

4.2. La sintassi basata sull'uso 

Il modello della sintassi basata su costruzioni, tra l'altro, spinge con forza a 
rimettere in discussione certe tesi chomskiane circa la dimensione individuale 
e sociale delle lingue. 
Partiamo dalla questione dell'apprendimento individuale. Abbiamo detto che le 
regole sintattiche sono rappresentate mediante strutture cognitive dello stesso 
genere delle voci lessicali, o se è per questo, di gran parte delle nostre conoscenze. 
Come le voci lessi cali, esse sono correlazioni di forme e funzioni semantiche; come 
gran parte delle nostre conoscenze, sono configurazioni schematiche (patterns). 
Inoltre, non vi è alcun confine netto tra voci lessicali e regole astratte. Tutto ciò 
suggerisce che sia possibile apprendere le regole sin tattiche nella medesima ma­
niera in cui apprendiamo le parole: attraverso l'esperienza individuale. Questa 
tesi è stata sostenuta esplicitamente, ad esempio da Tomasello [2003 ] .  Come 
è evidente, si tratta di una radicale inversione di marcia rispetto all'innatismo 
chomskiano, e di una sfida frontale all'argomento della povertà dello stimolo: 
Tomasello [ibidem, 288-289] cita studi tesi a sollevare dubbi sulla validità di 
quest'argomento (mentre da parte chomskiana permane la convinzione che esso 
sia supportato da un'evidenza empirica inattaccabile). Tomasello [ibzdem, 3-4] 
argomenta inoltre che la tesi dell'apprendimento dall'esperienza può ricevere 
oggi una formulazione più sofisticata che in passato, tale da prevenire alcuni 
difetti tradizionali. In particolare, l'apprendimento non sarebbe più concepito 
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in termini di semplici associazioni e di induzione cieca: ovvero, come la mera 
capacità di registrare co-occorrenze regolari di stimoli ambientali. Al contrario, 
nell'apprendimento del lessico-sintassi svolgerebbe un ruolo cruciale la capacità 
di lettura della mente (o lettura delle intenzioni, o facoltà di mentalizzazione: la 
terminologia è piuttosto instabile, cfr. cap. I , § 4 . 1 ) :  la capacità di interpretare 
l'agire comunicativo come guidato dagli interessi, desideri, intenzioni, credenze 
ecc. dei parlanti. In tal modo l'apprendimento del lessico-sintassi verrebbe a 
dipendere largamente da una capacità pragmatica, relativa cioè alla relazione 
tra gli enunciati e il loro uso in contesto. 
In generale, il paradigma chomskyano separava drasticamente i fenomeni del 
possesso delle strutture sintattiche e del loro uso. Possediamo la sintassi dalla 
nascita, si sosteneva, e l'esperienza serve solo a selezionare i parametri giusti: 
dunque, l'uso in generale non modifica la grammatica, è semplice performance 
che non incide sulla competence. Al contrario, emerge adesso la tesi di uno stretto 
legame tra le due componenti. Si parla in tal senso di sintassi basata sull'uso 
(usage-basei/, con riferimento a due aspetti differenti: il ruolo, rispettivamente, 
della frequenza d 'uso e dei fenomeni pragmatid nella codifica delle entità 
linguistiche. 
La frequenza d'uso entra in gioco per il fatto che più sono attivati gli schemi 
cerebrali che rappresentano una parola o costruzione, maggiore è la misura 
in cui queste parole e costruzioni sono codificate come unità grammaticali 
convenzionali. Questa tesi ha un paio di conseguenze che si è cercato di testare 
empiricamente. Una è che le forme di parola sono codificate singolarmente an­
che qualora possano essere previste in base a schemi grammaticali generali (ad 
esempio: in virtù della sua frequenza la forma verbale mangzo potrebbe essere 
codificata anche se in linea di principio è derivabile dal paradigma del verbo). 
Un'altra è che le fanne di parola irregolari saranno tra le più frequenti nel lessico 
(se infatti non lo fossero, non verrebbero codificate e sarebbero presto sostituite 
da forme regolari). (Per una breve rassegna della letteratura in proposito, si veda 
Croft e Cruse [2004, 292-295 ] . }  
Quanto a l  ruolo dei fenomeni pragmatici, abbiamo detto come questi siano a l  
centro della proposta di Tomasello: intorno ad essi ruota la sua  ricostruzione 
dell'acquisizione della sintassi [Tomasello 2003, 94 ss.l . Fino dalla fase in cui il 
bambino si esprime attraverso parole isolate, la sua capacità di afferrarne i signi· 
ficati {ed anzi il fatto stesso di interessarsi ad esse) dipenderebbe dalla capacità 
di interagire con gli adulti all'interno di «cornici di attenzione condivisa» ljoint 
attentionai /rames): sequenze di azioni rivolte su oggetti esterni che il bambino è 
consapevole di condividere con altri soggetti. In particolare, il bambino piccolo ac­
quisisce di preferenza le parole che svolgono un ruolo nelle routines socio-culturali 
che strutturano la sua esperienza e le sue relazioni. Ma come si passerebbe dalle 
parole isolate alle frasi sin tatticamente organizzate? Fenna restando l'influenza dei 
fattori pragmatid, qui svolge un ruolo cruciale la nozione di costruzione. L'idea è 
che vi sia una transizione graduale da fanne più «.locali», ossia di scarsa generalità 
e che presentano un forte legame con l'esperienza, a forme più generali. La prima 
tappa che Tomasello individua è quella dei pivot schemas: costruzioni del tipo di 
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«Where's_?», o «More_!»,  nelle quali il trattino sottoscritto può essere riempito da 
materiale lessicale vario (qui, nomi comuni o propri), e con un evidente aggancio 
a situazioni tipiche della vita del bambino (cercare un oggetto/una persona; chie­
dere ancora un po' di qualcosa). A questi seguirebbero le costruzioni item-based, 
di cui il caso più generale ed interessante sono le costruzioni verb-island: l'idea 
è che di nuovo, come nel caso dei pivot schemas, le espressioni siano costruite 
aggiungendo materiale lessicale variabile intorno a una voce lessicale fissa (un 
item), solo che questa adesso può essere modificata da marcatori sintattid. Ad 
esempio nel caso delle costruzioni verb-island, in cui l'elemento fisso è una voce 
verbale, quest'ultima va coniugata. TI passo successivo può essere individuato nella 
costruzione di categorie astratte- poniamo, quella di verbo in sostituzione delle 
singole voci verbali - tramite un processo che Tomasello [ibidem, 172] chiama 
di analisi distribuzionale basata sulla funzione. 
Un paio di osservazioni al riguardo. Primo, poiché in questo quadro le categorie 
sarebbero costruite per astrazione dall'esperienza, il grado di generalità raggiunto 
dipenderebbe dal fatto che vi siano effettivamente, e che siano riconosciute, certe 
regolarità neipatterns sin tattici. Ad esempio, Tomasello richiama l'ipotesi di Croft 
[200 1 ]  secondo il quale la nozione generalizzata di soggetto viene appresa molto 
tardi perché in realtà essa esige che si riconoscano alcune caratteristiche molto 
astratte comuni ad una serie di costruzioni differenti: fmo a quel momento, il 
bambino possiederebbe piuttosto differenti nozioni di soggetto per le differenti 
costruzioni implicate. Secondo, nella misura in cui l'obiettivo è la formazione 
di categorie funzionali (Tomasello parla infarti di analisi distribuzionale basata 
sulla funzione) è evidente che non si tratta di analisi distribuzionale in un senso 
pre-chomskiano. In altri termini, il punto è individuare non la distribuzione 
lineare delle parole, bensì quella strutturale delle categorie grammaticali. E 
questo implica un principio di gerarchizzazione, su cui non a caso i teorici delle 
costruzioni hanno insistito [Tomasello 2003 , 105 ss. ; Goldberg 1995; Croft 200 1 ] .  
La gerarchia tra i patterns lessicali-sintattici ha un  duplice ruolo. lnnanzitutto, 
garantisce il meccanismo a scatole cinesi che abbiamo visto essere indispensabile 
per una sintassi capace di generare le infinite frasi possibili: se ad esempio lo 
schema per la frase presenta, in una certa posizione, un sintagma nominale, oc­
corre poi un certo numero di patterns che dicano quali forme possono assumere i 
sintagmi nominali, e così via per i livelli successivi. Inoltre, la struttura gerarchica 
(che Tomasello [2003, 196] preferisce etichettare multt-dimenstonal network) 
consente di integrare informazioni generali ed idiosincratiche. Ad esempio sotto 
lo schema generale per i verbi transitivi troveremo schemi per i singoli verbi di 
questa categoria, così da rendere conto dei loro comportamenti sin tattici peculiari 
(alcuni verbi, supponiamo, possono presentare indifferentemente la costruzione 
col doppio accusativo accanto a quella più standard, mentre altri no). O ancora 
sotto un singolo verbo transitivo, diciamo ttrare, può essere specificata una 
particolare costruzione idiomatica, ad esempio «tirare le cuoia»: così che per 
un verso tale espressione erediterà il significato dalla struttura generale di cui è 
esempio (qualcuno tira qualcosa), dall'altro a\Tà un significato specifico che le 
appartiene in proprio. 
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Il punto appena toccato ha una conseguenza interessante: poiché ogni livello del 
multi-dimensionai network è portatore di un significato proprio, combinazioni 
atipiche possono produrre incontri di significati (moderatamente) conflittuali, 
con effetti di iiiDovazione ed estensione semantica. Tomasello [ 1998, 482] pro­
pone un esempio basato ancora una volta sul caso della costruzione ditransitiva. 
Il verbo kick («dare un calcio», «calciare») non è usato tipicamente in questa 
costruzione, poiché non ha tipicamente un significato di TRASFERIMENTO. 
Tuttavia, l'espressione Mary kicked fohn thefoothall suona abbastanza naturale, 
e invita a percepire nel verbo kick una sfumatura di significato non standard: 
l'impartire ad un oggetto un movimento direzionato verso un'altra persona. 
La medesima operazione potrebbe ancora avere successo con un verbo come 
meeze («starnutire>l), anche se con un (più) evidente valore figurato, mentre 
tende a risultare ben poco accettabile con smile («sorridere»: ??Mary smiled 
fohn the/ootbail). 
Le considerazioni che precedono circa l'apprendimento e l'uso individuale 
hanno ricadute anche rispetto alla dimensione sociale e storica delle lingue. Gli 
approcci usage-hased presumono infatti che qui sia in gioco una dinamica tra 
innovazioni individuali e grammaticalizzazione di alcune tra queste innovazioni. 
La grammatica generativa non mostrava in generale alcun interesse per i feno­
meni diacronici; peggio, la sua cornice teorica rendeva inspiegabili i mutamenti 
storici della sintassi, che infatti erano semplicemente ignorati. Gli approcci 
basati sull'uso, al contrario, possono renderne conto ricorrendo a spiegazioni 
funzionali, basate sulle finalità pragmatiche ed espressive dei parlanti. La tesi 
ricorrente è che la grammatica di una lingua sia una cristallizzazione della prag­
matica, ossia del discorso, degli usi storicamente dati: con le parole di [Giv6n 
1979] ,  «la sintassi di oggi è il discorso di ieri». Tra gli esempi che Givon [2005] 
fornisce vi sono i seguenti: 
• una sequenza di frasi come I be lieve that: fohn will wed Mary diventa natural­
mente I helieve that fohn will wed Mary, in cui il contenuto della credenza non è 
più espresso da una frase indipendente bensì da una subordinata oggettiva; 
• una infinitiva corne i want to buy it può derivare dall'accostamento tra le frasi 
I want it. . .  I buy it; 
• una frase complessa contenente una clausola relativa come My hoy/riend, w ho 
rides horres, bets on them sarebbe il risultato dell'accostamento di My boy/riend . . . 
H e rides horses . . . H e bets on them; e così via. 
In generale, una convenzione sintattica non emerge tutta in una volta, bensì è 
il frutto di un processo nel corso del quale la forma è progressivamente piegata 
ad una nuova funzione. Un esempio molto studiato è quello della forma inglese 
gonna come marca sintattica del futuro [Bybee, Pagliuca e Perkins 1994; Giv6n 
2005 ] .  Il punto di partenza è il normale significato spaziale dell'espressione 
going (che è un presente progressivo), come in l'm going to the store, passando 
poi attraverso frasi come l'm going (to the store) to buy X, con l'espressione tra 
parentesi che per concisione tende ad essere sottintesa, il che sollecita lo slit­
tamento del significato dalla dislocazione spaziale a quella temporale, così da 
arrivare a I' m gonna huy X tomorrow. 
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Nell'innovazione sintattica sono dunque saldati insieme i due fattori che abbiamo 
riconosciuto all'opera anche nell'apprendimento individuale: la funzione prag­
matica, in quanto un'espressione viene adoperata al fine di veicolare contestual­
mente certi significati; e la frequenza d'uso, nel senso che i significati veicolati 
di frequente vengono «condensati» in forme convenzionali. La varietà sin tattica 
delle lingue sarebbe dunque un effetto della varietà di esigenze espressive dei 
parlanti, una volta che queste siano fissate dall'uso. Il ruolo assegnato alla fun­
zione semantica/pragmatica fa sì che si parli di una concezione funzionalista 
della sintassi. 
Un ulteriore elemento di analogia con la sfera dell'apprendimento individuale 
riguarda la maniera in cui le regole vengono generalizzate. Ciò dipende dai 
processi, in questo caso collettivi, del loro impiego: una regola non è in sé e 
dall'inizio generale, piuttosto il suo grado di generalità può estendersi progres­
sivamente con l'uso. Così come il bambino impara ad adoperare inizialmente 
l'espressione inglese More_.' in associazione con un nome particolare (ad esempio: 
More milk.'), per poi estenderne l'uso ad un'ampia gamma di nomi, allo stesso 
modo l'ambito di applicazione di una costruzione in una lingua può estendersi 
con il tempo: e questa estensmne può fermarsi prima o dopo, in funzione di 
contingenze storiche. Come dice Tomasello [ 1 998, 482] «nessuna costruzione 
è del tutto generale». 

5.  PRAGMATICA COGNITIVA 

Abbiamo già toccato a più riprese questioni relative alla dimensione pragma­
tica. Due sono, in particolare, i temi che vale la pena di riprendere brevemente: 
l'articolazione cognitiva del rapporto tra semantica e pragmatica; e la facoltà di 
lettura della mente. 

5.1 .  Prtx:essi pragmatici e semantid 

Come osservato (supra, § 2 .2) ,  il modello classico di Paul Grice prevedeva che 
l'elaborazione pragmatica fosse successiva a quella semantica: ossia, il significato 
inteso dal parlante nel particolare contesto verrebbe inferito dall'ascoltatore solo 
dopo avere calcolato il significato letterale dell'espressione linguistica. (Ma si veda 
Saul [2002] per la tesi che non è corretto cercare in Grice una teoria cognitiva 
della comprensione, come si tende per lo più a fare.) Non si tratta solo della 
questione dei tempi di daborazione. In gioco è anche l'idea che in buona sostanza 
gli enunciati linguistici siano portatori di un significato completo, tale da potere 
essere giudicato vero o falso, senza bisogno di ricorrere al contesto d'uso se non 
per due soli aspetti: individuare i referenti delle espressioni deittiche, e risolvere 
le espressioni ambigue. Un esempio del primo ripo è l'enunciato io sono ferito, 
che veicola un contenuto completo solo quando si considerino le circostanze 
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in cui è proferito, in particolare chi lo pronuncia: se non sappiamo questo, 
non abbiamo un pensiero di cui si possa dire che è vero o falso. Un esempio 
del secondo tipo è la frase La pianta è sul tavolo, in cui «la pianta» è ambiguo 
e dunque per comprenderne il senso bisogna inferire dal contesto se si tratti 
di un vegetale oppure di un disegno. Tolti questi aspetti, il significato letterale 
sarebbe interamente determinato dalla competenza lessicale/semantica. Solo a 
questo punto il contesto interverrebbe per consentirci di individuare eventuali 
significati ulteriori, eventualmente figurati, che il parlante intende nel caso par­
ticolare. I casi tipici sono quelli degli enunciati metaforid (Giulietta è un sole), 
degli atti linguistici indiretti (Potrebbe dirmi che ore sono?), o di enunciati come 
Fa freddo.' detto per indurre qualclUlo a chiudere una finestra. In dasclUlo di 
questi casi, l'ascoltatore deve comprendere che il significato inteso dal parlante 
è differente da quello letteralmente espresso. Nel quadro proposto da Grice, ciò 
avverrebbe per il fatto che il significato letterale appare poco accettabile: esso 
violerebbe le cosiddette massime conversazionali, che impongono al parlante 
di essere pertinente, di dire cose che crede vere, di essere adeguatamente infor­
mativo, e chiaro. Quando una di queste quattro massime è violata, l'ascoltatore 
- poiché tende ad assumere che il parlante sia razionale - tenta una diversa 
interpretazione che restituisca senso a quello che viene detto. Cosi, dato che 
Giulietta è un sole è palesemente falso l'enunciato viene interpretato metafori­
camente. Oppure, dato che Potrebbe dirmi che ore sono? presa letteralmente è 
una domanda bizzarra (perché dovremmo chiedere a qualcuno se è in grado di 
dirci l'ora? ) ,  la interpretiamo come la richiesta di sapere l'ora. 
Abbiamo già osservato (supra, § 2.2) che questo modello è stato messo in crisi 
quanto ai tempi di elaborazione: tanto per gli enunciati metaforici quanto per 
gli atti indiretti, le evidenze smentiscono che in generale il significato letterale sia 
attivato prima di quello non letterale. Anzi non è nemmeno chiaro se il significato 
letterale sia attivato in tutti i casi, o se piuttosto l'attivazione del significato inteso 
non ne inibisca il recupero. 
Ma anche l'altro aspetto è stato messo in discussione: non sembra che nella 
determinazione del significato letterale il contesto intervenga solo per assicu­
rare un riferimento ai deittici e disambiguare espressioni polisemiche. Tanto 
per cominciare, spesso la determinazione del tempo e luogo di proferimento 
è indispensabile per individuare le condizioni di verità degli enunciati, anche 
quando non vi siano deittici di tempo e di luogo esplicitamente espressi. Se dico: 
«piove», bisogna sapere quando e dove l'ho detto affinché l'enunciato abbia un 
significato univoco. Ma fin qui, è possibile una contromossa semplice: si può 
sostenere che i fattori tempo e spazio siano elementi obbligatori e sottintesi della 
struttura (semantica) dell'enunciato. Sennonché. alcuni studiosi sostengono che 
non vi sia limite di principio alla quantità e al tipo di fattori rilevanti. Ad esempio 
- si afferma - se qualcuno durante una performance diJ ohn Smith al piano dice 
«}ohn plays well», il pensiero espresso sarà qualcosa come ]ohn Smith plays the 
piano wel/. In altri termini, l'idea è che vi sia un processo di /ree enrichment 
(arricchimento libero) mediante cui il contesto contribuisce alla determinazione 
del significato; e questo processo contribuirebbe a determinare dò che il par-
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lante dice, e non solo quello che st può inferire da dò che il parlante dice. Chi 
sostiene tale posizione tende ad appellarsi alle condizioni di verità intuztive di 
un enunciato: dicendo fohn plays u·efl non si vuole affermare che un qualsiasi 
John è in grado di fare bene ciò che il \"erba genericamente esprime (si noti che 
in inglese play è ambiguo, e può significare «giocare», «recitare» o «suonare»): 
si vuoi proprio dire che quel John li suona bene il piano. Bianchi [2004] ha 
suggerito che questa maniera di determinare ciò che l'enunciato effettivamente 
dice sia quella che conta per cogliere la responsabilità del parlante rispetto alle 
proprie affermazioni (a differenza da ciò che è solo inferito, e di cui quindi il 
parlante non è pienamente responsabile). 
ll problema, sotto il profù.o di un'analisi cognitiva, è che comunque si voglia 
definire il significato letterale di un enunciato versus quello inte!lo dal parlante, 
o ciò che l'enunciato dice versus ciò che si può inferire da esso, potrebbe esservi 
un elemento di indeterminatezza ineliminabile nel catturare il confine. Vi è un 
problema di fondo, che si porrebbe anche se identificassimo il significato del­
l'enunciato con la semplice composizione dei significati convenzionali dei suoi 
elementi espliciti: la nozione ste5sa di convenzione qui presupposta è sfwnata e 
{relativamente) idiosincratica. Non esiste una convenzione univoca e condivisa 
da tutti i parlanti per ciascuna espressione linguistica: esiste una pluralità di 
catene di convenzioni che i parlanti si trasmettono in modo locale, parzialmente 
convergenti ma anche parzialmente difformi. Inoltre, non sempre è chiaro se un 
dato uso sia guidato da una convenzione o se viceversa sia prodotto «al volo» in 
funzione delle circostanze. Si pensi al caso di una metafora non del tutto flssata: 
chi la produce sta ripetendo una convenzione, o sta costruendo l'espressione 
sul momento? La domanda potrebbe non avere una risposta univoca. Millikan 
[2005] ha compiuto un'esplorazione molto accurata di queste dinamiche dei 
fenomeni di convenzione, giungendo alla conclusione che è impossibile tracciare 
un confme univoco tra semantica e pragmatica. Ma la conclusione verosimil­
mente sarebbe la medesima se volessimo includere nelle procedure semantiche 
l'arricchimento libero. Certo, può essere sensato assumere che chi proferisce fohn 
plays wetl stia dicendo che un determinato individuo compie una ben precisa 
azione. Questo in particolare è condivisibile se si assume che la comprensione 
del significato chiami in causa abilità concettuali che connettono il linguaggio al 
mondo. Tuttavia, è altamente dubbio che il criterio della responsabilità rispetto a 
ciò che diciamo (versus dò che si può inferire) consenta di tracciare in generale un 
confme univoco {anche se in alcuni casi specifici tale confme è piuttosto chiaro: 
cfr. Glucksberg [2004 ] ) .  Sembra al contrario il genere di questione destinata a 
restare spesso oggetto di contrattazione tra parlante ed ascoltatore. 
Due considerazioni. La prima è che le osservazioni di Millikan appaiono in 
un senso come il completamento ideale dd ragionamento qui proposto sulla 
sintassi. Le convenzioni semantiche, così come le regole sintattiche, sono dopo· 
tutto apprese da individuz a partire dall'esposizione a comportamenti linguistici 
indivtduali. Ogni fanna di regolarità sociale del linguaggio, se si rinuncia alla 
stampella teorica dell'innatismo, non può essere che il risultato di un processo 
di stabilizzazione sempre parziale. Così, nel corso della grammaticalizzazione di 
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una regola sin tattica può essere indecidibile se il parlante sia guidato da esigenze 
espressive di ordine pragmatico oppure già da una convenzione sufficientemente 
consolidata; e se anche vi fosse una risposta univoca, questa potrebbe non valere 
per un altro parlante (o per lo stesso in un altro momento). Pertanto la tesi di 
Millikan secondo cui non possiamo tracciare un confine netto tra semantica e 
pragmatica è già implicita nelle considerazioni precedenti circa la sintassi basata 
sull'uso. 
Una seconda considerazione è che l'esigenza di tracciare una linea univoca tra 
semantica e pragmatica potrebbe essere meno pressante di quanto si pensi, se ci si 
attiene allo spirito del principale tentativo di revisione, cognitivamente orientato, 
della pragmatka griceana: la teoria della pertinenza di Sperber e Wilson [ 1 986]. 
Il nome deriva dal fatto che gli autori si oppongono al ruolo che Grice assegna 
alle quattro massime conversazionali: la pertinenza non sarebbe appena uno dei 
principi che guidano l'interpretazione dei messaggi verbali, essa costituirebbe 
piuttosto il principio cardine che riassorbe in sé gli altri. L'idea di fondo è che 
l'interpretazione del linguaggio non vada concepita in isolamento dalla com­
prensione dell'agire, proprio e altrui, nel mondo. Gli esseri umani hanno scopi 
da perseguire, e concepiscono inoltre i propri simili come disposti a cooperare 
nel perseguirli. Il linguaggio è uno degli strumenti attraverso cui si effettua 
tale cooperazione. Dunque l'interpretazione è guidata dall'assunzione che chi 
comunica con noi intenda essere pertinente rispetto a scopi prowisoriamente 
condivisi. Ciò vuol dire tra l'altro: chi pronuncia un enunciato non sta eseguendo 
la mera e gratuita traduzione verbale di un pensiero, sta piuttosto fornendo 
informazioni che ritiene utili per il perseguimento di qualche obiettivo attuale, 
e che assume l'ascoltatore non possa ricavare dal contesto e dalle conoscenze 
di sfondo. Sia il parlante sia l'ascoltatore fanno in tal modo una scommessa 
inferenziale a proposito dell'enunciato che si scambiano: non è scontato che 
condividano esattamente il codice, né che condividano le conoscenze di sfondo 
o il modo di individuare il contesto rilevante. Ciò che sta alla base del processo 
di interpretazione non è il ricorso meccanico ad un codice condiviso bensì la 
sensibilità verso il perseguimento di obiettivi comportamentali. 
Insomma, nella lettura che propongo il punto non è che il confme tra signi­
ficato letterale e inferenziale vada tracciato diversamente da come fa Grice; 
il punto è piuttosto che potrebbe non esserci alcun confme netto tra i due. 
E questo perché potremmo dover rinunciare all'idea che il codice, e il valore 
semantico degli enunciati, siano qualcosa di oggettivo ed assoluto. Il significato 
non sarebbe che una ricaduta, una fissazione sempre parziale e provvisoria, dei 
processi pragmatici. Si tratta di una lettura opinabile, ma che ha il merito di 
spiegare una tensione costante del pensiero di Sperber e Wilson: l'insistenza 
sulla natura radicalmente i.nferenziale della comunicazione, che non si riduce 
a mera decodifica; e d'altra parte le ripetute affermazioni circa la decodifica 
come momento preliminare della comprensione (cfr. Glucksberg [2004] ) .  La 
contraddizione è insanabile se interpretiamo le due affermazioni come relative 
ai tempi di elaborazione, perché in tal caso sembra sia predicata la priorità ora 
dei processi pragmatici, ora di quelli semantici. :\"on c'è invece contraddizione 
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se vi leggiamo l'espressione di una re:azione dialettica tra pragmatica e seman­
tica. Certo che c'è anche decodifica, ossia atth·azione dei significati lessicali: e 
questa è, in un senso, logicamente anteriore all'uso che si fa di quei significati 
in contesto. Ma ciò non garantisce un signitìcato completamente al riparo dai 
processi pragmatici: al contrario l'interpretazione nasce sempre in un contesto 
di attese extralinguistiche, e perciò l 'uso ha il potere di modificare localmente 
la percezione del significato. 
Tornando alla lettera delle posizioni di Sperber e Wilson, essi hanno proposto 
un'analisi della nozione di pertinenza basata su criteri di economia cognitiva: 
ossia, un'informazione sarebbe tanto più pertinente quanto maggiore è il nwnero 
delle conseguenze cognitive che se ne possono trarre, e quanto minore è lo sforzo 
cognitivo che la sua elaborazione richiede. Anche se in pratica, hanno sostenuto, 
la nostra mente potrebbe ricorrere a procedimenti abbreviati, a scorciatoie 
approssimate (dette «euristiche») che consentono di ottenere risultati soddisfa­
centi sotto il proHlo dell'economia cognitiva senza dovere calcolare dawero la 
quantità delle conseguenze o lo sforzo cognitivo. (l: analisi più avanzata in tal 
senso è contenuta in Sperber [2005 ] . )  

5.2. La lettura della mente 

L'approccio di Sperber e Wilson inoltre incrocia fatalmente il dibattito sulla 
lettura della mente (vedi cap. I , § 4 . 1  e cap. VI, §§  U e 3 . 2 . 1 ) :  come abbiamo 
visto, in base alla loro proposta la comunicazione verbale presuppone la capa­
cità di cogliere gli altri come soggetti dotati di credenze, desideri ed intenzioni. 
Per i nostri scopi, tre sono gli aspetti della questione che è opportuno almeno 
accennare. 
lnnanzitutto, va detto che secondo la maggior parte degli studiosi la facoltà di 
mentalizzare è (almeno parzialmente) innata. Proprio questa facoltà, è stato 
sostenuto, potrebbe anzi rappresentare il salto evolutivo decisivo nel rendere la 
specie wnana unica tra i primati. In particolare, essa potrebbe averci aperto le 
porte del linguaggio. Questa tesi è stata difesa da Tomasello [ 1 999; 2003] secondo 
il quale, come osservato, le lingue sono in larga parte il deposito storico delle 
pratiche comunicative, e possono essere apprese grazie a forme di induzione 
sofisticate: che si awalgono cioè della capacità di vedere i comportamenti come 
motivati da stati mentali. Ciò consente innanzitutto ai soggetti umani di agire con 
l'obiettivo di modificare gli stati mentali altrui (non consiste in questo dopotutto 
la comunicazione? ) .  Inoltre consente loro di interpretare i comportamenti altrui, 
inclusi quelli comunicativi, come intenzionalmente rivolti verso scopi. La facoltà 
del linguaggio avrebbe la propria radice appunto in questa capacità di leggere 
certi comportamenti come orientati a modificare i nostri stati mentali. 
Ciò sarebbe vero non solo nella prospettiva della specie, ma anche in quella 
individuale. La stessa capacità dei bambini di apprendere le prime parole pog­
gerebbe in misura sostanziale sulla capacità di cogliere le relazioni intenzionali. 
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Bloom [2000] ha passato in rassegna molte delle evidenze empiriche in tal senso: 
a cominciare dagli studi di Baldwin che mostrano come i bambini non associno 
i nomi degli oggetti a dò che percepiscono attualmente, come suggerirebbe 
l'associazionismo ingenuo, bensì a ciò verso cui va l'attenzione del parlante. 
Un altro fenomeno largamente studiato è quello per cui i bambini rendono ad 
associare di preferenza un nuovo nome ad un oggetto per il quale non ne sia 
già stato introdotto uno. Esistono diverse interpretazioni del fenomeno [Clark 
1993 ; Markman 1 989] , ma parcicolannente convincente è quella secondo cui 
il bambino sarebbe guidato da una sorta di inferenza pragmatka, basata su 
un'attribuzione intenzionale, del tipo: poiché il parlante vuole farsi capire, se 
si riferisse all'oggetto che ha un nome a me noto userebbe quel nome; se non 
lo fa, è perché intende riferirsi a un oggetto diverso. Questi ed altri fenomeni 
mostrano un'attitudine ad interpretare i comportamenti (comunicativi ma non 
solo) come rivolti verso scopi, e in particolare verso quello scopo che è comu­
nicare efficacemente con i propri consimili. 
Infine, gli studi sulla mentalizzazione fanno largo uso dell'idea che vi siano livelli 
differenti di rappresentazione in gioco. Un conto è rappresentarsi uno stato di 
cose, un altro è rappresentarsi il fatto che qualcuno si rappresenta uno stato di 
cose (metarappresentazioni di primo livello), e così via (metarappresentazioni 
di secondo livello e oltre). Tra le appUcazioni delle teorie sulla mentalizzazione 
al linguaggio vi è l'analisi di come fenomeni comunicativi diversi possano chia­
mare in causa livelli di rappresentazione, e dunque gradi di lettura della mente, 
differenti. Ad esempio, Happé [ 1 993] riferisce studi sperimentali che sembrano 
sopportare una tesi di Sperber e Wilson, quella secondo la quale gli enunciati 
letterali costituiscono una sorta di grado zero per la lettura della mente, gli enun­
ciati metaforici richiedono la capacità di fonnare metarappresentazioni di primo 
livello, l'ironia esige la formazione di metarappresentazioni di secondo livello. 



Linguaggio e memoria 

G l i  studi sulla memoria offrono una prospettiva nuova e stimolante alle scienze del 

linguaggio. Essi confermano la correttezza dell'approccio cognitivo e inducono a 

sviluppare una concezione complessa delle strutture del linguaggio, la cui analisi non 

si arresta più a una mappatura tutta interna al sistema dei rapporti della lingua, ma si 

apre al modo in cui dimensioni come la sintassi e la semantica si connettono con peculiari 

processi e meccanismi cognitivi. Infine questi studi mostrano come la linguisiticità del 

soggetto umano sia una dimensione olistica che pervade in modi sorprendenti e finanche 

contraddittori la nostra percezione del mondo. 

l. LA PRIORITÀ DEL MENTALE 

In questo capitolo affronteremo il problema ddla relazione del linguaggio con 
una delle principali funzioni cognitive superiori: la memoria. Procederemo 
discutendo due problematiche interconnesse: da una parte ci chiederemo in 
che modo il linguaggio favorisce i processi del ricordo e della memorizzazione, 
dall'altra cercheremo di comprendere quanta parte ha la memoria nei processi 
di produzione e comprensione del linguaggio. 
Per intraprendere questo percorso sarà necessario introdurre alcune nozioni 
chiave che riguardano le distinzioni e le definizioni dei sistemi di memoria che 
sono state fomite nel corso di decenni di ricerca [Tulving 2000; Tulving e Craik 
2000; Baddeley, Wilson e Kopelman 2002; Eichenbaum e Cohen 200 1 ;  Squire 
e Schacter 2002 ] .  Si tratta di studi teorici e sperimentali, maturati in ambito 
psicologico, fondati sull'idea che lo studio del linguaggio non può ridursi ad una 
mera analisi dei suoi costituenti e strutture, ma deve implicare un'indagine dei 
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processi cognitivi che sottendono la sua elaborazione. Da questo punto di vista 
d muoveremo sulla strada indicata da Edelman secondo cui le più impananti 
funzioni cognitive superiori sono la categorizzazione percettiva, la memoria e 
l'apprendimento che solo per comodità metodologica possono essere trattate 
separatamente ma che, di fatto, costituiscono «aspetti inseparabili di un 'unica 
attività mentale» [ 1 992, 156] .  In questa visione, tuttavia, il ruolo del linguaggio 
risulta sminuito. Prova ne è l'ampio spazio dedicato alla tesi del bootstrapping 
semantico secondo cui il linguaggio sarebbe solo un insieme di etichette o simboli 
dotati di referenze che vengono giustapposti a concetti già formati e organiZ2ati 
dalla percezione. 
Da una lettura attenta dd suo lavoro sembra, tuttavia, che il ridimensionamento 
del linguaggio sia più che altro rivolto verso una tradizione psicolinguistica e 
frlosofico-linguistica tutta centrata sull'autonomia formale delle strutture lin­
guistiche [Pinker 1994]. Questi rilievi ci consentono di esprimere un'ulteriore 
specificazione della tesi prima enunciata e che viene ampiamente condivisa in 
questo libro. Ritenere che lo studio del linguaggio non si possa esaurire in una 
modellizzazione formale e astratta delle sue strutture non vuoi dire che si possa 
prescindere dal ruolo precipuo che l'elaborazione mentale del linguaggio ha 
all'interno dei processi cognitivi. Così, se da una parte è chiaro che le scienze del 
linguaggio devono accettare il postulato della priorità del mentale (cfr. cap. I , § 
2 ) ,  dall'altra non è possibile relegare il dominio del linguaggio nell'ambito dello 
human information processing. Come vedremo, dare priorità alla dimensione 
cognitiva non riduce, ma anzi amplifica l'importanza dei processi linguistici 
all'interno del sistema cognitivo. La validità di questo assunto è evidenziata nel 
cap. VI, §§ 3 ss., in cui l'analisi delle psicopatologie mostra come il linguaggio 
possegga una dimensione antologica che supera e riconnette insieme i suoi livelli 
strutturali [Pennisi 1997; 1998] . 
Nei paragrafi seguenti passeremo in rassegna i modelli e gli esperimenti che 
adducono prove a favore di tale visione non autonomistica del linguaggio. Per 
soddisfare questo scopo chiariremo innanzitutto in cosa consistono i tre princi­
pali processi mnestid: codifica, ritenzione e recupero. Dopodiché defmiremo i 
due tipi principali di amnesia rispetto alle due principali attività della memoria: 
il recupero del passato e l'immagazzinamento delle nuove informazioni. lnfme 
definiremo alcuni dei più accreditati sistemi mnestici quali la memoria dichia­
rativa e la memoria procedurale, la memoria episodica e la memoria semantica, 
la memoria implicita ed esplicita e ,  infme, la memoria di lavoro. 
Questo percorso permetterà di avanzare tre ipotesi, inerenti i processi della 
memoria, a sostegno della tesi della priorità del mentale: l'interdipendenza tra la 
memoria episodico-soggettiva e la memoria semancica-intersoggettiva; la presenza 
di aspetti procedurali nell'elaborazione linguistica che configurano l'esistenza di 
una memoria linguistica in cui i tre principali sistemi di memoria sono intercon­
nessi tra loro; l'esistenza di un doppio ruolo del linguaggio nei processi cognitivi 
per cui questo non è solo, come è sembrato a molta filosofia, lo specchio cristallino 
del mondo attraverso cui i dati sensoriali vengono portati dentro la sfera rigorosa 
dei concetti e dell'universale, ma è una lente che \'a continuamente rifocalizzata 



LINGUAGGIO E MEMORIA 137 

e riassestata rispetto al suo oggetto e che può spesso entrare in interferenza con 
la memoria visiva o creare distorsioni del ricordo effettivo e reale. 

2. UNA NUOVA CONCEZIONE DELLA MEMORIA 

A seguito degli studi cui si è accennato nel precedente paragrafo, la memoria non 
è più considerata oggi come una mera capacità di recuperare le informazioni dal 
passato, ma come una funzione più complessa attraverso cui oggetti ed eventi 
vengono elaborati all'interno di tutte e tre le fasi della codifica, della ritenzione 
e del recupero. Oltre a questa dinamica la memorizzazione consiste anche in un 
processo di continua categorizzazione e riorganizzazione della nostra conoscenza 
in modi peculiari e sofisticati. 
La sistemazione delle informazioni secondo precise regole di classificazione 
avviene tramite un processo, detto «consolidamento», all'interno del quale i 
dati immagazzinati passano da uno stadio di precarietà mnestica tipico della 
memoria a breve termine (MBT) ad uno di permanenza e radicamento all'in­
terno dei circuiti cerebrali. La fase di codifica cede dunque il passo a quella 
di ritenzione in cui le informazioni sono mantenute e continuamente raffor­
zate e rielaborare dalle altre esperienze della vita all'interno della memoria a 
lungo a termine (MLT). In passato si pensava che la MBT e la MLT fossero due 
magazzini separati e che le informazioni passassero dall'una all'altra attra­
verso la ripetizione dello stimolo. Negli ultimi decenni l'idea di MBT è stata 
sviluppata attraverso la nozione di memoria di lavoro che avrebbe la funzione 
«di tenere a mente vari elementi di informazione e di metterli in relazione fra 
di loro» [Baddeley 1982, 190] e costituisce una sorta di «torre di controllo» 
delle attività cognitive. È la memoria che si attiva quando navighiamo in un 
sito internet e conserviamo vive solo quelle informazioni che ci servono per 
portare a termine la nostra ricerca. La memoria di lavoro è un ambito in cui 
viene dimostrato chiaramente come il ruolo della memoria sia imprescindibile 
per una normale funzionalità del linguaggio (cfr. in/ra, § 3 ss.) poiché il suo 
funzionamento esatto dipende da come le singole lingue strutturano la loro 
morfologia e la loro sintassi e da come il senso delle frasi sia legato o meno ad 
un'antologia epistemica della realtà. 
Sulla base di queste distinzioni possiamo certamente aggiungere un'altra prero­
gativa della memoria: la capacità di gestire e controllare temporaneamente un nu­
mero sufficiente di informazioni relative ad una determinata attività cognitiva. 
La memoria appare, quindi, come un'entità bifronte in cui quello che vede 
la faccia rivolta al passato viene rielaborato dalla faccia che guarda al futuro. 
Questa cornice teorica si ritrova nella concettualizzazione di Neisser in cui è 
fondamentale la nozione di schema. Questa mappa cognitiva consiste in un 
insieme di strutture cognitive che permettono al percettore di elaborare in 
modo specifico determinati stimoli visivi preselezionandoli su uno sfondo non 
più neutro [ 1 976, 77-78] .  In questo schema la memoria non è che una sorta 
di preview sugli eventi per cui «l'informazione già acquisita determina quella 
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che sarà raccolta in futuro» e «questo è il meccanismo che sta alla base della 
memoria» stessa [ibtdem, 45-46] . 
La memoria connette dunque le informazioni passate con quelle future in cui 
il soggetto si imbatte garantendo alla percezione una continuità temporale fon­
damentale per la costruzione di punti di riferimento categoriali stabili ma anche 
elastici e adattativi. Il modello di Neisser fa emergere che la memoria non è solo 
una capacità retrospettiva ma prospettica, cioè proietta nel futuro le informazioni 
che possediamo influenzando la nostra attività sensoriale. In modo più preciso la 
nozione di memoria prospetti ca riguarda la nostra capacità di ricordare a tempo 
debito quello che dobbiamo fare nel corso delle nostre attività quotidiane e di 
progettare strategie utili al conseguimento di un obiettivo [Groot et al. 2002; 
Wilson et al. 2005 ] .  
Tutti questi dati ribadiscono l'idea che l a  memoria non è solo u n  ricordo a 
posteriori degli eventi ma una registrazione e acquisizione continua di nuovi 
dati cioè una capacità attiva di memon'zzazione. La sua influenza sul nostro ap­
prendimento può venire compromessa da deficit selettivi che sono descritti in 
letteratura [Baddeley, Wùson e Kopelman 2002] . In generale possiamo avere due 
tipi di amnesia: una di tipo retrogrado in cui il soggetto non riesce a ricordare 
gli eventi precedenti al trauma; un'altra di tipo anterogrado in cui il soggeuo è 
incapace di aggiornare il suo database degli eventi posteriori al trauma. Ci sono 
amnesici che vedono il loro dottore per la consueta visita di routine, che parlano 
con lui, lo chiamano per nome e lo salutano con il suo nome ma che, non appena 
il dottore è uscito dalla loro stanza, ne dimenticano completamente il viso, il 
nome e anche cosa egli ha detto loro durante la visita. Questi soggetti possono 
leggere un giornale da cima a fondo capendo il contenuto di ogni articolo e 
riflettendo sulle notizie pubblicate, ma appena voltano pagina non riescono a 
trattenere nella mente nessuna notizia precedentemente letta con piacevolezza 
e naturalezza. D paziente K.J. ad esempio poteva leggere un brano di prosa e 
ripeterlo immediatamente ma poi lo dimenticava subito, al passare di un breve 
intervallo [Baddeley e Wilson 1988a, 36] .  
L'amnesia è dunque selettiva rispetto alle due fasi principali del  ricordo: la  
codifica e il recupero. È stato dimostrato da una folta casistica che l'amnesia 
anterograda è il correlato comportamentale delle lesioni all'ippocampo [Squire 
1992; Cohen e Eichenbaum 1993; Perez-Lazaro etal. 2005 ] .  Oark, Zola e Squire 
[2000] confermerebbero la tesi secondo cui la fonnazione ippocampale è la base 
biologica del sistema della memoria dichiarativa che si contrappone al sistema 
della memoria procedurale. Questa distinzione è strettamente legata a quella 
tra memoria implicita e memoria esplicita. La memoria dichiarativa riguarda il 
«sapere che», cioè la conoscenza delle parole e dei concetti e può essere suddi­
visa in due componenti basilari: la memoria semantica e la memoria episodica. 
Questo sistema ha una parentela molto forte con la memoria esplicita cioè con il 
ricordo volontario di un'infonnazione della cui presenza nella memoria il soggetto 
è cosciente. La memoria procedurale riguarda invece il «Sapere come» cioè la 
capacità di attivare abilità motorie e reattive di diverso tipo con una buona dose 
di automatismo. Questo sistema è intrecciato e si sovrappone con quello della 
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memoria implicita cioè con la possibilità di «essere influenzati da un'esperienza 
passata senza avere la consapevolezza di ricordare» [Schacter 1996, 169] e da 
un retaggio inconscio di input mnestici che guidano il nostro agire senza che noi 
ci rendiamo conto di una volontaria attivazione della nostra memoria. Questo 
sistema può essere studiato a partire dagli effetti comportamentali che esso causa 
e quindi solo indirettamente. 
Quasi tutte le attività motorie, come muoversi, allacciarsi le scarpe, camminare, 
andare in bicicletta, nuotare, si fanno senza una particolare riflessione. È giusto 
ricordare però che molte memorie procedurali non nascono già implicite ma lo 
divemano dopo una lunga fase di esercitazione e apprendimento. Si passa cosl 
da una fase esplicita ad una automatica in cui l'attività in questione, ad esempio il 
nuotare, diventa in tutto e per tutto una memoria procedurale implicita. Questo 
sistema di memoria attiva alcuni centri cerebrali profondi ed è talmente forte da 
resistere alla devastazione provocata dall'amnesia. 
A questo proposito sarebbe interessante capire se l'azione del camminare scatu­
risce da un'attivazione della memoria procedurale. Forse un certo tipo di azioni 
dovrebbe essere pensato più come una funzione dello sviluppo flsiocognitivo che 
non implica la memoria ma una disposizione puramente genetica. Richiamando 
Chomsky (cap. III, § 2) potremmo chiederci se il linguaggio sia una attività di 
questo tipo. Non possiamo rispondere in questa sede a questa domanda. Do­
vremmo infatti discutere ampiamente delle teorie dell'acquisizione dei linguaggio. 
Di certo possiamo dire che quest'ultimo non è né una m era disposizione genetica 
attivata durante l'esposizione dei primi anni di vita, né una semplice memoria 
procedurale implicita. D linguaggio emerge, sulla base di un patrimonio genetico 
ben preciso (cap. II , § 1 .2 ) ,  attraverso uno sviluppo socioculturale della memoria 
in cui sono intrecciati gli aspetti impliciti ed espliciti di questa funzione cognitiva 
[Nelson 1996; Tomasello 2003 ] .  Nella maggior parte della vita quotidiana noi non 
ci sforziamo più di tanto per recuperare e produrre i segni del linguaggio cioè le 
parole. L attività verbale non prescinde però da una coscienza metalinguistica 
che è una proprietà fondamentale del codice delle lingue storico-naturali. La 
produzione e la comprensione dd linguaggio fanno interagire dunque compo­
nenti procedurali e componenti esplicite, componenti epilinguistiche [Cuiioli 
1999] e metalinguistiche, componenti controllate ed automatiche. 
Entro questa prospettiva possiamo comprendere come il linguaggio si serva di 
tutti e tre i sistemi di memoria distinti da Tulving [ 1 972] ,  il quale, non a caso, ha 
riflettuto sulla loro maggiore o minore rdazione con la coscienza [Tulving 1983, 
33; 1985 ] .  Lo psicologo canadese ha distinto innanzitutto la memoria episodica 
e semantica e poi ha aggiunto quella procedurale di cui abbiamo già parlato. La 
memoria semantica è la memoria che costituisce la conoscenza del mondo, «è la 
memoria necessaria per l'uso del linguaggio. Essa è un patrimonio mentale, una 
conoscenza mentale che una persona possiede circa le parole e gli altri stimoli 
verbali, i loro significati e i loro referenti, circa le loro relazioni, le formule e gli 
algoritmi per la manipolazione di questi simboli, concetti e relazioni» [Tulving 
1972, 386] .  Essa riguarda tutta l'organizzazione della conoscenza, la quale si va 
emancipando per così dire dalla soggettività umana mirando ai fatti e alle verità 
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condivise universalmente più che agli eventi di cui è partecipe e testimone la 
singola persona. Questi eventi più intimi sono parte invece della memoria epi­
sodica la quale è legata alle variabili autobiografiche, contestuali e soggettive del 
ricordo. Essa concerne <de esperienze uniche, concrete, personali» [Tulving 1983, 
l] fornite dal ricordo di eventi della propria vita. Mentre la memoria semantica 
riguarda i fatti acontestuali e la capacità di saper descrivere oggetti e fenomeni, 
la memoria episodica riguarda gli eventi relativi al vissuto personale di ciascuno 
e la capacità di saper raccontare i fatti della propria autobiografia_ 
Per capire meglio in cosa consiste la memoria semantica possiamo dire che essa 
riguarda sia il modo in cui il lessico si struttura attraverso relazioni semantiche 
molto precise come quelle di opposizione, di complementarità, di antonimia, di 
iperonimia ecc. [Lyons 1977; Simone 1989, 485-498; Basile 200 1 ] ,  sia la teoria 
della categorizzazione [Velardi 2005] e i vari reticoli associativi che legano fra 
di loro le parole di una lingua. Bower e colleghi [ 1 969] hanno dimostrato, ad 
esempio, come le parole organizzate in un quadro categoriale ben preciso con 
rapporti di iperonimia e iponimia ben distinti vengono rievocate meglio delle 
parole presentate in modo confuso e disordinato. 
Occorre chiarire subito che la memoria semantica non comprende solo il dominio 
della memoria proposizionale-linguistica. Dopo la prima formulazione T ulving 
si è reso conto che l'aggettivo semantico ha tratto in inganno gli studiosi, i quali 
hanno pensato che essa si riferisse solo al linguaggio verbale e non anche a tutti gli 
altri formati sensoriali (analogico-visivi, uditivi, olfattivi ecc .l in cui la conoscenza 
viene immagazzinata: «noi possiamo dire, certamente, che la memoria semantica 
'contiene' la conoscenza delle parole, ma essa contiene anche la conoscenza di 
molte altre cose, come le facce e le voci delle persone, la configurazione degli og­
getti e dei luoghi, le melodie delle canzoni, il sapore dei cibi» [Tulving 1983,  69] .  
La riformulazione di Tulving [ 1 985, 84 1 ]  è netta: <da designazione di memoria 
semantica è soltanto Wl accidente e una parafrasi migliore, per riferirsi allo stesso 
concetto, potrebbe essere 'conoscenza generale del mondo'». Ciò non toglie che 
la maggior parte degli studi sulla memoria semantica si siano focalizzati sulla 
codifica e il recupero delle parole perché il linguaggio si è rivelato lo strumento 
più efficace per la comprensione della memoria semantica. 

3. AMNESIA E llNGUAGGIO: LA CONSERVAZIONE 
DELL'INFORMAZIONE VERBALE 

Nel § 4.2 abbiamo parlato degli aspetti procedurali e impliciti presenti nei 
processi linguistici. Lo studio dei pazienti amnesici ha fornito delle prove sor­
prendenti di questa ipotesi. Negli anni Settanta una serie di studi aveva fatto 
pensare che gli amnesici fossero incapaci di trasferire l'informazione verbale da 
un magazzino di MBT, relativamente integro, alla MLT [Baddeley e Warrington 
1970] .  Questa visione della sindrome amnesica comincia a cambiare grazie ai 
risultati di altri esperimenti che hanno rivelato come la MLT verbale degli amnesici 
resta integra nella sua forma implicita non cosciente [Warrington e Weiskrantz 
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1970] . Questi ricercatori hanno confrontato le prestazioni di 4 amnesici [tre 
Korsakoff e uno con lobotomia temporale] e di sedici pazienti di controllo sot­
:oposti a due test di memoria esplicita e due test di memoria implicita. Questi 
ultimi sono il word-/ragment zdenti/ication e il word-stem completion: in essi 
bisogna tentare di indovinare la parola a partire da un suggerimento minimo. 
I soggetti devono identificare parole mutilate o produrre la prima parola che 
\'iene loro in mente per completare la radice [stem]. In questo caso era fornito 
loro un suggerimento di tre lettere: 

tab per table [tavolo] 
sco per scorch [bruciatura]. 

Il secondo esperimento di Warrington e Weiskrantz [ibidem] ha mostrato sor­
prendentemente che se i soggetti di controllo avevano prestazioni migliori degli 
amnesici, sia nel test del richiamo libero che in quello del riconoscimento, nei 
test riguardanti la memoria implicita la quantità delle risposte era praticamente 
uguale. Confermato da molti altri studi [Shirnamura 1986], questo risultato ci 
fa riflettere sul fatto che se il magazzino della MLT verbale degli amnesici fosse 
stato vuoto, allora non si sarebbe potuto spiegare da dove i pazienti avessero 
potuto trarre la loro capacità di identificazione e completamento delle parole. 
In qualche modo la loro mente ha accesso al dizionario linguistico. Il linguaggio 
possiede dunque degli aspetti procedurali molto forti per cui ciò che chiamiamo 
informazione verbale non coincide soltanto con il ricordo cosciente delle parole, 
ma consiste anche in un processo automatico di attivazione lessicale, capace di 
resistere alla devastazione dell'amnesia. Non è un caso che nella configurazione 
standard del deficit sia pregiudicata più spesso la memoria episodica e autobio­
grafica che non la memoria semantica e procedurale (cfr. infra, § 3 . 1 ) .  
Tra questi due sistemi esiste un'ampia zona d i  intersezione, un territorio comune 
dove le leggi dell'uno valgono anche per l'altro e viceversa. Un fenomeno che fa 
da ponte fra i due sistemi e rientra dentro questa sfera intermedia è il meccanismo 
del priming cioè l'effetto prodotto dal suggerimento o istruzione (prime) fornita 
ai soggetti dallo sperimentatore. Squire [ 1 993] ha inserito il priming tra i feno­
meni caratteristici della memoria non dichiarativa procedurale. Secondo alcuni 
studiosi il compito di completamento di Weiskrantz sarebbe simile a quello della 
ripetizione in condizioni di priming [Mandler 1980;Jacoby e Witherspoon 1982 ] .  
D'altra parte Warrington e Weiskrantz [ 1978] hanno suggerito che l a  rievocazione 
guidata e il priming implicano l'attivazione del sistema di memoria semantica. 
In una recente rassegna Roediger [2003] anche se critica la vaghezza della nozione 
di memoria implicita, conferma il ruolo del priming nell'attivazione di concetti 
nella memoria semantica. Evidenze di questa relazione sembrano emergere da 
studi a carattere neurofisiologico [Wagner, Bunge e Badre 2004 ] .  Questo quadro 
interpretativo rende plausibile l'ipotesi che stiamo avanzando e cioè che sussista 
un profondo legame tra dimensione semantica e dimensione procedurale. Il com­
pito di priming, che appartiene alla memoria non dichiarativa, attiva il sistema 
di  memoria semantica. Dunque si può ipotizzare che la memoria linguistica ha 
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una forte dimensione procedurale e implicita e coinvolge i tre principali sistemi 
eli memoria. Non a caso per Tulving «la conoscenza dell'uso delle informazioni 
lessicali dovrebbe essere vista come una componente della memoria procedurale» 
[Tulving 1983, 70] e «ia memorialessicale così teorizzata, cioè come una capacità 
complessa o una memoria per procedure, potrebbe essere applicata o essere 
una parte di entrambi i sistemi episodico e semantico» [ibzdem]. La memoria 
linguistica deriva la sua straorclinaria elasticità e plasticità dal fatto di legare in 
modo interconnesso entrambi gli aspetti, implicito ed esplicito, soggettivo ed 
intersoggettivo delle funzioni cognitive. 

3.1.  La memoria semantica 

La pregnanza del fenomeno del priming emerge nel cosiddetto test di «de­
cisione lessicale» [Meyer e Schvaneveldt 1 97 1 ] .  I soggetti verificano con più 
facilità se una stringa è una parola o no, se fra la parola e il przme sussiste una 
forte relazione semantica. Così la stringa BURRO è riconosciuta come parola se 
preceduta da PANE più facilmente che non se preceduta da CANE. n priming 
si riferisce ad una qualche forma di organizzazione della conoscenza che lega le 
parole attraverso associazioni più o meno forti, le quali a loro volta dipendono 
da parentele categoriali o contestuali più o meno strette fra i termini. Questo 
fenomeno legherebbe anche in modo peculiare la sfera della percezione visiva e 
del linguaggio. Come vedremo, infatti, le interazioni tra memoria visiva e memoria 
verbale sono fondamentali per la spiegazione dei processi di codifica (cfr. in/ra, 
§ 4) e di interferenza (in/ra, § 5). Ma per adesso concentriamo ancora la nostra 
attenzione sulla memoria semantica. 
Non è un caso che alcuni autori hanno spiegato il priming attraverso la nozione 
di propagazione dell'attivazione [Collins e Loftus 1975] .  Questa è la base di 
un fortunato modello della memoria semantica che spiega il modo in cui le 
relazioni fra le parole sono organizzate all'interno della mente. TI priming di un 
concetto ne attiva altri, così «quando un concetto viene elaborato, l'attivazione 
della elaborazione si diffonde lungo tutto il percorso della rete secondo un grado 
decrescente» [Loftus 1975, 2361 
n valore di questa ipotesi è confermato dagli studi sui potenziali evocati. Molti 
di questi hanno dimostrato come la frequenza delle parole sia strettamente colle­
gata all'emergere delle componenti N400 e P600. Frequenza di esposizione alle 
parole, intervallo temporale dalla prima ripetizione, numero delle ripetizioni e 
contesto influenzano l'elaborazione linguistica suggerendo come la memoria ne 
sia una componente cruciale [Besson e Kutas 1993 ; Besson, Kutas e V an Petten 
1992; Young e Rugg 1992 ] .  
La  P600 «sembra essere eli citata nel modo più attendibile dalle probabilità delle 
configurazioni morfo-sintattiche di vario tipo, ed essere estremamente rispon­
dente ad esse. [ .  . .  ] L'elaborazione della sintassi ha luogo facendo riferimento 
alla frequenza relativa [ . . . ] delle varie regolarità del linguaggio, una frequenza 
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che viene aggiornata con l'esperienza» =Federmeir e Kutas 2000, 305] e dunque 
attraverso la memoria [Kutas e Fedemeir 2000]. Infatti secondo i ricercatori «per 
dare senso all'input linguistico il cen·ello ha bisogno: a) di mettere in relazione 
vari tipi di parole l'una con l'altra. e bi di mettere in relazione parole e gruppi 
di parole con la conoscenza del mondo immagazzinata nella memoria a lungo 
termine» [Federmeire Kutas 2000, 306] . Gli studi ERPs confermano dunque che 
l'elaborazione del linguaggio dipende dalla conoscenza del mondo immagazzinata 
nella MLT [McKoon e Ratcliff 1998; Ayedelott, Kutas e Federmeier 2005 ] .  
I n  particolare l a  N400 sembra essere collegata alla memoria semantica e alla 
sua integrazione entro determinati contesti. La N400 indicizza la ricerca che il 
parlante compie all'interno della sua memoria semantica quando deve proces­
sare delle frasi in cui sono presenti delle anomalie semantiche. La sua ampiezza 
è condizionata da fattori decisivi per la memoria [Stuss, Picton e Cerri 1986] 
come il numero di stimoli da ricordare e la loro durata di latenza [Chao, Niel­
sen-Bohlman e Knight 1995 ] ,  nonché il numero di volte in cui lo stimolo viene 
presentato nel corso dell'esperimento [V an Petten e Kutas 1990; 199 1 ] .  L'am­
piezza della N400 è modulata dagli aspetti semantici di un precedente contesto 
linguistico, sia esso una parola, una frase o un discorso di più frasi. Questa si 
riduce se lo stimolo è preceduto da una parola fortemente associata (es. cane 
e gatto), mentre si amplia se è preceduto da una parola meno attinente (tazza) 
[Brown e Hagoort 1 993 ] .  
L'ampiezza della N400 è ridotta nella misura i n  cui l a  parola è compatibile con 
il contesto semantico in cui è inserita. Un'anomalia sintattica come Egli prende 
tl caffè con latte e CANE elicita la massima N400. Parole non anomale ma meno 
probabili come Egli prende il caf/é con latte e MELE generano minore attività, 
comunque più ampia di quella generata da parole finali più probabili come Egli 
prende it caffè con latte e ZUCCHERO [Kutas e HiUyard 1980; 1984 ] .  Frasi 
come il topo andò velocemente nella sua tana o il topo andò lentamente nella 
sua tana hanno la stessa elaborazione ma, se sono precedute da circostanziali 
come vagando in cerca di una preda saranno elaborate in modo diverso. La N400 
come risposta a lentamente sarà maggiore che come risposta a velt;cemente [Van 
Berkum, Hagoort e Brown 1999] . 

3.2. la complessità della memoria 

Dopo aver mostrato come la memoria procedurale e la memoria semantica inte­
ragiscono nella elaborazione del linguaggio occorre comprendere in che modo la 
memoria episodica partecipa a un processo così complesso. L'esistenza di questa 
organizzazione è stata teorizzata da Tulving seguendo una tendenza, tipica dell'at­
teggiamento sperimentale, a separare il versante della soggettività, del personale 
e del privato, dal versante oggettivo, esterno e pubblico che può essere indagato 
in modo empirico e verificabile. Oggi la distinzione è suffragata da un'imponente 
messe di evidenze sperimentali [Tulving 2002; Rosenbawn et al. 2005 ] .  
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Come abbiamo detto, la memoria episodica riguarda gli eventi esperiti dai sin­
goli soggetti mentre la memoria semantica riguarda i concetti e i fatti oggettivi 
condivisi da una cultura e da una comunità linguistica. Se approfondiamo con 
attenzione queste defmizioni ci potremo rendere conto che la distinzione fra 
memoria episodica e memoria semantica non si sovrappone in modo rigido alla 
distinzione fra soggettivo e oggettivo, interno ed esterno, personale e pubblico. 
Nessuno esclude, infatti, che la memoria sernantica abbia una dimensione sog­
gettiva e personale. Non solo perché questo sistema è interdipendente da quello 
episodico e, quindi, condivide in parte il suo patrimonio di conoscenze personali 
e biografiche, ma anche perché l'organizzazione generale della conoscenza, alla 
cui strutturazione è delegato il sistema semantico, implica anche una partecipa­
zione attiva del singolo soggetto. 
Ora questi processi non possono essere inclusi nel dominio della memoria 
episodica perché non riguardano fatti della biografia dei singoli soggetti. Essi 
riguardano in modo peculiare il modo in cui ognuno di noi fa sue e integra le idee, 
le competenze, i percorsi inferenziali che una cultura trasferisce nella memoria 
semantica dei singoli. Le evidenze a favore di un'organizzazione soggettiva della 
conoscenza sono molte, come, d'altronde, quelle a favore della interdipendenza 
della memoria episodica e semantica [Humpreys, Bain e Pike 1989; Ratdiff e 
McKoon 1986]. 
Questa interpretazione delle ipotesi di Tulving può essere confortata da una 
serie di altre evidenze che rimandano al modo in cui i processi della memoria 
avvengono all'interno del cetvello. La loro elaborazione e il loro sviluppo rendono 
visibile quanto sia fondamentale il ruolo della soggettività. Due esempi efficaci 
di questa complessità sono il fenomeno del gradiente temporale dell'amnesia 
retrograda e le nuove indagini sul riconsolidamento. 
Una delle ipotesi più importanti rispetto alla capacità di un amnesico di ricor­
dare il passato è quella, conosciuta come legge di Ribot [ 1881 ] ,  secondo cui la 
sindrome amnesica colpisce i fatti più recenti, che sono dunque i più fragili. 
Dimostrazioni di questa legge provengono da indagini compiute su pazienti 
affetti da sindrome di Korsakoff, malattia causata da alcolismo e malnutrizione 
che comporta un'atrofizzazione del nucleo medio-dorsale del talamo e conse­
guente perdita di memoria. Questi studi hanno dimostrato come i ricordi più 
danneggiati sono quelli più vicini all'episodio della malattia, mentre i ricordi 
più lontani sono conservati meglio [Albert, Butters e Levin 1979] .  La nozione 
di gradiente emerge anche dal monitoraggio di casi singoli come quello di H.M. 
[Milner, Corkin e T eu ber 1 968] o di P.Z. [Butters e Cermak t 986] . 
H.M ad esempio aveva ventinove anni al momento dell'operazione ed era af­
fetto da un vuoto di memoria riguardante i dieci anni precedenti l'operazione, 
mentre ricordava bene i fatti della sua infanzia. Come spiega bene Oliverio 
[ 1 999, 122] ,  

La regione temporale media che era stata asportata dal cetvello d i  H.M. , non doveva 
essere evidentemente, la «Sede della memoria», altrimenti accanto al blocco della 
formazione dei nuovi ricordi sarebbero dovuti scomparire anche tutti i ricordi 
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dd passato. H.M. conservava in\"ece i ricordi più antichi, quelli consolidati, e 
sapp1amo oggi, distribuiti nei circuiti nervosi della corteccia, dopo un periodo di 
ore, mesi o anche anni in cui la regione temporale media (ippocampo, amigdala 
e corteccia temporale) codificano le esperienze, contribuiscono a scomporle in 
categorie, a connotarle sulla base dd loro significato e a distribuirle nelle varie 
regioni del cervello, corteccia cerebrale in primo luogo. 

Oliverio applica al circuito della memoria una metafora molto azzeccata; la 
corteccia sarebbe !'«archivio dei ricordi», laddove la regione temporale media 
sarebbe l'archivista. Quest'ultima «iscrive le esperienze, trasformandole da fragili 
memorie di lavoro in memorie durature e le rimugina per ore, mesi o persino 
anni, svolgendo un minuzioso lavoro di classificazione, paragone e generalizza­
zione. Questa parte del cervello è uno snodo essenziale per paragonare tra di 
loro le esperienze, consentire di tracciare analogie, ristrutturarle in termini di 
significati» [ibidem] . 
Nel caso di H. M. è venuto a mancare dunque l'archivista e allora molti ricordi 
che sono depositati nel cervello sono rimasti inaccessibili. Sono rimasti dispo­
nibili solo quei ricordi che si sono sedimentati nelle zone superiori del cervello, 
quelli che erano stati catalogati in modo saldo e stabile nei circuiti corticali. È il 
circuito della memoria corteccia temporale-ippocampo-diecenfalo che permette 
di connettere le diverse esperienze della vita nella memoria episodica e che gioca 
un ruolo decisivo nella memoria semantica come l'apprendere nuovi vocaboli. 
È vero altresì che nessuna singola struttura del cervello può essere definita come 
«il deposito della memoria ma come lo snodo di un circuito cui fanno capo 
alcuni aspetti della mente» [ibzdem] .  Una serie di studi sulle strutture nervose 
connesse con la memoria mostrano una stretta connessione fra regione temporale 
da una parte e amigdala e ippocampo dall'altra. I:ippocampo a sua volta è unito 
al diecenfalo tramite il fornice in un circuito della memoria più ampio in cui è 
coinvolta anche la corteccia, legata in modo diretto anche con l'ippocampo e il 
diecenfalo. I: amigdala è una ghiandola, posta anch'essa nel lo bo temporale, che 
è responsabile della valutazione emotiva di un evento ed ha un ruolo decisivo 
nel consolidamento [McGaugh 2000]. Se una lesione dell'amigdala non porta 
ad una amnesia, essa è fondamentale per garantire una adeguata elaborazione 
delle informazioni. Questi dati mostrano come non sia da sottovalutare il ruolo 
delle zone sottocorticali del cervello nell'elaborazione del linguaggio (cfr. cap. 
VI, §§ 2.2 ,. ) .  
Ma torniamo al la  complessa configurazione dell'amnesia retrograda. Già 
Weiskrantz [ 1 985] ha fatto notare che il paradigma del gradiente temporale è 
molto controverso. Rosenbaum, Wmocur e Moscovitch [2001 ]  hanno confermato 
questa ipotesi opponendo alla teoria classica del consolidamento una Multiple 
Tra ce Theory secondo cui il complesso ippocampale contribuisce al recupero dei 
ricordi antichi e recenti attraverso delle interazioni ben precise con la neocor­
teccia. Più recentemente Steinvorth, Levine e Corkin [2005] hanno riesaminato 
il caso di H.M insieme al paziente W.R., anche egli con lesioni bilaterali al lobo 
temporale mediano, senza riscontrare la presenza di un gradiente temporale 
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per la loro memoria autobiografica. Secondo le loro evidenze, il ruolo della 
regione temporale mediana non è temporalmente limitato né per la memoria 
episodica, né per la memoria semantica. Gli autori suggeriscono che solo la 
memoria semantica diventa indipendente dalle strutture temporali mediane, 
mentre questo non succede per quel che riguarda il sistema della memoria 
episodico-autobiografica. 
Se è giusto riferire queste recenti obiezioni alla teoria del gradiente si può af­
fermare che, qualunque sia l'esito di questo dibattito, esso non può indebolire 
l'idea per cui la soggettività rientra in modo determinante nell'organizzazione 
della conoscenza. Infatti anche se la legge del gradiente temporale fosse messa in 
crisi non lo sarebbe l'evidenza per cui i ricordi vengono rielaborati e consolidati 
attraverso una continua comunicazione fra la neocorteccia e i lobi temporali. 
Questa idea si sposa perfettamente con le moderne ricerche stÙ riconsolida­
mento. TI concetto di immutabilità e stabilità della MLT è stato incrinato da una 
recente serie di ricerche condotte da Sara [2000] e Nader e colleghi [2000] .  In 
questi esperimenti un animale viene condizionato a riattivare una particolare 
sequenza comportamentale che era stata oggetto di un precedente processo di 
consolidamento. Subito dopo un nuovo training produce un'interferenza fra 
questo ricordo riemerso nella rievocazione e la vecchia traccia codificata nel 
consolidamento. Da questi esperimenti è risultato che il ricordo, ormai presu­
mibilmente consolidato, dell'esperienza acquisita in precedenza, viene in realtà 
in buona parte cancellato se l'animale viene sottoposto al training subito dopo 
la riattivazione del ricordo stesso. 
Questi esperimenti rivelano che i ricordi non sono immagazzinati in forma sta­
bile in un archivio, ma che una volta riattivati sono suscettibili di interferenza 
da parte di una varietà di agenti amnesici. Ogni operazione di richiamo rende 
la traccia flessibile e nuovamente soggetta a un processo di riconsolidamento 
[Riccio, Moody e Millin 2002 ] .  
Questa scoperta conferma l'ipotesi d i  Roediger [2000] e Tulving [2002] secondo 
cui la fase del recupero è la più importante per la comprensione dei processi della 
memoria, specialmente di quelli di natura soggettiva ed episodica. 

3.3. Amnesia pura? 

Come abbiamo visto la memoria semantica implicita è preservata anche nelle 
amnesie più gravi e la memoria semantica non è un monolite compatto i cui 
contenuti sono avulsi dalla dimensione soggettiw . . A questo punto possediamo 
notevoli argomenti a favore della tesi generale espressa nel § 1: ci siamo resi 
conto di quanto una comprensione dei processi del linguaggio non possa pre· 
scindere da uno studio attento dei fenomeni memali. Resra. tuttavia, da chiarire 
quale ruolo continua a giocare il linguaggio nel contesto delle problematiche 
riguardanti la memoria. 
La stringente relazione tra processi cognitivi e processi linguistici sembra emer-
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gere chiaramente dalla controversa questione rappresentata dalla nozione di 
sindrome amnesica classica o amnesia pura. Il quadro clinico di molte amnesie 
è ricorrente. Di solito siamo «in presenza di un'eccellente memoria di lavoro 
e di una ben preservata memoria autobiografica e semantica» [Baddeley 1990, 
453] .  In questi casi l'amnesia sarebbe pura perché il quoziente intellettivo dei 
pazienti amnesici resta alto anche di fronte a prove fallimentari nei test basilari 
della memoria. Molti pazienti mantengono integre le loro abilità cognitive e 
intellettive: leggono giornali, eseguono calcoli, risolvono cruciverba, giocano a 
scacchi. Questa descrizione ha dei problemi perché da un lato non si riesce a 
comprendere come possa definirsi dotato di piena intelligenza un soggetto le cui 
competenze inferenziali, discorsive e comunicative sono incrinate dalla mancanza 
di memoria, dall'altra perché uno studio attento dei singoli casi ci fa capire che 
«in realtà casi veramente puri sono rari» e che «la sindrome amnesica classica è 
stata così estesamente studiata che è facile trarre l'impressione che tutti i pazienti 
amnesid siano di fatto cosÌ» [ibidem] mentre è probabile che così non sia. 
Penso sia interessante a proposito riesaminare il caso di un'amnesia apparente­
mente pura. ll dott. Meltzer, psicologo della Washington University, fu colpito, 
nel settembre del 1974, da anossia cerebrale, cioè da mancata ossigenazione di 
alcune aree dell'emisfero sinistro a seguito di un attacco cardiaco. L'amnesia si 
era andata aggravando dopo un coma di sei settimane. 
Meltzer ci ha lasciato uno dei pochi resoconti autobiografici di un amnesico 
che possediamo. Il suo diario si riferisce solo ai deficit della MBT, anche se la 
spiegazione del danno è più ampia come riferisce lo stesso Meltzer parlando dei 
dottori presso cui si reca nella primavera del 1975 [ 1 983,  7 ] :  

dopo quattro mesi, egli m i  disse che l a  mia memoria a breve termine era no  noale 
e che io avrei reimparato le cose che mi ero scordato. Lo psicologo che lavorava 
con lui mi spiegò che la mia memoria a breve termine non era «normale», ma il 
problema era che l'oblio di molta parte del passato era dovuto al fatto che io avevo 
perduto i «picchetti» su cui attaccare le nuove informazioni. La mia memoria a 
breve termine era povera, ma lo era perché era povera la mia memoria a lungo 
termine. 

Riferendosi alla funzionalità della 5Ua MBT Meltzer 5uddivide i suoi deficit in 
cinque categorie: cognizione, ricreazione, vita quotidiana, relazioni interperso­
nali e personalità [ibidem, 3 ] .  Riguardo al danno cognitivo Meltzer parla delle 
difficoltà del ragionamento e del pensiero [ibtdem, 4] :  

L'organizzazione del pensiero era ostacolata [ . . .  ] . Le sequenze o le relazioni fra i dati 
dovevano essere coordinate, ma io avevo problemi a tenere a mente i fatti, il che 
rendeva difficoltoso poter li organizzare. Qualche volta io avevo deciso in anticipo 
che una idea o un fatto particolari erano importanti e dovevano essere inclusi nel 
processo che mi portava ad una decisione. Ma proprio allora quell'idea veniva 
dimenticata o, se era stata trascritta a penna, io dimenticavo la sua importanza. 
La difficoltà nel pensiero concettuale è stata considerata una caratteristica di certi 
tipi di organicità. Qualche volta era complicato pensare concettualmente e mi era 
più facile avere a che fare con cose concrete. :\la sembra che la memoria sia una 
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componente cruciale del pensiero concettuale. Come è possibile organizzare, 
vedere le somiglianze e le differenze, o estrarre l'essenza da una varietà di oggetti 
ed eventi quando non puoi tenerli a mente? Confrontare le cose rispetto a molte 
variabili è difficile da fare quando non si riesce a ricordare quali sono le variabili 
o a ricordare il confronto una volta che lo si è fatto. 

Con grande acutezza Meltzer si rende conto che la memoria non è un fatto 
addizionale nei processi cognitivi. L'ostacolo all'organizzazione del pensiero 
si riflette chiaramente nelle difficoltà dell'elaborazione linguistica del pensiero 
stesso e nel disagio comunicativo [ibidem, 5-6] :  

Le conversazioni si trasformavano a volte in un esame. Spesso nel parlare con 
qualcuno che conoscevo non riuscivo a ricordarne il nome, se fosse sposato o 
quali fossero stati i nostri rapporti in passato. Non osavo chiedere come stava la 
moglie di qualcuno perché temevo che mi rispondessero che c'era stato il funerale 
due anni prima. 

La stessa difficoltà si può notare nell'esplicazione della funzione fatica e nella 
capacità di tenere viva la conversazione [ib:dem, 6] :  

Spesso, s e  non avevo immediatamente l'opportunità di dire ciò che mi  veniva in 
mente, me ne dimenticavo e l'argomento della conversazione cambiava. Quindi 
non vi erano molte cose di cui potessi discutere. 

Insomma il suo deficit linguistico era veramente consistente. Quello che a noi 
interessa è che, seppur grave, il danno di Meltzer non era «puro». Le conseguenze 
linguistiche sono evidenti: incapacità di articolare e riferire il ragionamento; 
incapacità dialogica, in cui al deficit linguistico, si associa un deficit visivo legato 
alla dimensione comunicativa come il riconoscimento di facce; incapacità di 
leggere giornali o libri servendosi di un display mentale che renda disponibile 
l'informazione con una certa continuità temporale. Egli annota con amara ironia 
che non riusciva a ricordare nemmeno «coloriti pettegolezzi»! 
TI lamento di Meltzer ci riporta all'owia constatazione che la memoria occorre per 
pronunciare anche la parola o la frase più breve, e che, senza di essa, non saremmo 
in grado di produrre neanche il più piccolo pezzetto della nostra lingua. 
Proprio su questo punto si è discusso molto per capire quanto la memoria sia 
necessaria per la produzione e la comprensione di una frase. Nel dibattito si 
sono fronteggiate in passato due tesi contrapposte: una per la quale questo 
processo dipende direttamente dalla MBT [Clark e Clark 1 977 ] ,  un'altra per 
la quale ne è del tutto indipendente [Butterworth, Campbell e Howard 1986] .  
Optare per l 'una o per l' altra tes i  è molto difficile. Infatti la decisione, da 
qualsiasi parte si propenda, misconoscerebbe il fatto che il senso di una frase 
è legato alle presupposizioni e alle assunzioni cui essa è olisticamente collegata: 
per cui anche se le frasi possono avere la stessa estensione a livello grafico, 
possono presentare relazioni diverse con le informazioni e le associazioni 
presenti nella memoria. 
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Questo dato è confermato dagli esperimenti condotti su P.V., una paziente 
affetta da disturbi della MBT [\'allar e Baddeley 1 984 ; Baddeley 1986, 98- 10] .  
Sebbene il suo span di memoria 1 il numero di cifre o altri tipi di dementi che 
un soggetto riesce mediamente a ricordare nella stessa sequenza con cui è stato 
precedentemente presentato) fosse uguale a 2, la signora era in grado di giudicare 
la verità di frasi come Le pantofole vengono vendute a coppie o Gli arcivescovi 
vengono prodotti nelle fabbriche e riusch·a a sostenere il carico mnemonico do­
vuto a meccanismi di allungamento della frase, come la verbigerazione, in una 
frase come Si ritiene comunemente e a ragione che le pantofole appartengono alla 
categoria degli oggetti che vengono comprati m coppia. Le difficoltà sopraggiun­
gevano quando la comprensione richiedeva una adeguata elaborazione teorica 
e dunque una maggiore ritenzione. 
Era il caso di frasi come Il mondo dimde l'equatore in due metà, d nord e il sud 
oppure È una grande fortuna che la maggtor parte dei fiumi possano essere attra­
versati da ponti che sono abbastanza resistenti da sostenere le macchine. Quando 
le frasi erano accorciate per cui la prima diventava Il mondo divtde l'equatore e 
la seconda !fiumi sono attraversati da ponti la sua comprensione si normalizzava 
[Vallar e Baddeley 1987]. 
La ritenzione dell'informazione è legata dunque non solo alla lunghezza del 
materiale verbale ma alla sua complessità noetica, cioè al percorso inferenziale 
che occorre svolgere per comprendere la frase e le sue presupposizioni. Non è 
solo un fattore di lunghezza o brevità della frase ma di elaborazione semantica 
della frase medesima a influenzare i rapporti fra linguaggio e memoria. 

4.  LA MEMORIA DI LAVORO UNGUISTICA: IL <LOOP> 
FONOLOGICO 

Come abbiamo visto i pazienti con forti deficit di ritenzione sono comunque in 
grado di far fronte ad una larga serie di compiti cognitivi. K.J. legge tranquil­
lamente il giornale, H.M. ha passato il resto della sua vita facendo cruciverba, 
K.C. è riuscito a riprendere a giocare a scacchi. Insomma molti amnesici sono in 
grado di usare solo questa memoria dall'attività temporanea e dallo span ridotto, 
detta memoria di lavoro, che sovrintende allo svolgimento di molte attività 
mentali cruciali e quotidiane come il ragionamento, l'uso del linguaggio interno, 
la lettura, il conteggio, il problem solving. Gli studi ERPs [Daneman e Merikle 
1 996; Fiebach et al. 2005 ; Gunter, Wagner e Friederici 2003 ; Vos e Friederici 
2003] hanno confermato dal punto di vista neurofisiologico l'esistenza di questo 
sistema teorizzato da Baddeley su base cognitivo-sperimentale [Baddeley 2003a; 
2003b] .  Per King e Kutas [ 1 995] la negatività anteriore lateralizzata a sinistra 
(LAN) sarebbe il segnale dell'attivazione della memoria di lavoro. 
Baddeley e Hitch [ 1 994] hanno distinto delle componenti precise di questo 
sistema. L'esecutivo centrale ha il compito di focalizzare l'attenzione su uno 
stimolo e deciderne l'immagazzinamento temporaneo nella memoria di lavoro. 
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Esso inoltre ripartisce la sua attività su uno svariato numero di sub-componenti 
per lasciarsi libero il compito di seguire e supervisionare stadi di elaborazione 
più impegnativi. Tra questi sottosistemi i principali sono due: il ciclo fonologico 
[articulatory loop ] e il taccuino visuo-spaziale. 
Il ciclo fonologico si suddivide a sua volta in: un magazzino fonologico, in 
grado di mantenere viva l'informazione linguistica, e un processo di controllo 
articolatorio che sovrintende alla produzione del linguaggio interno. Le tracce 
mnestiche all'interno del magazzino fonologico sbiadiscono presto e dopo circa 
un secondo e mezzo o due non possono essere più recuperare. La traccia mne­
stica può essere però rinfrescata attraverso il ripasso subvocale, cioè la lettura 
semisilenziosa che noi utilizziamo spesso per ripeterei alcune nozioni o per 
leggere meglio un brano. Il processo di controllo articolatorio è infatti «in grado 
di prendere materiale scritto, convertirlo in un codice fonologico e registrarlo 
nel magazzino fonologico» [Baddeley 1990, 88-89]. 
Questo modello spiega molti fenomeni [ibidem, 89� 102]. Per fornirne una mag­
giore comprensione ci focalizzeremo sull'effetto della lunghezza della parola. 
Questo fenomeno consiste nel fatto che l'ampiezza della memoria diminuisce 
all'aumentare della lunghezza della parola. Le parole lunghe richiedono al sistema 
della MBT un surplus di lavoro che essa non è in grado di svolgere adeguatamente. 
Alcuni ingegnosi esperimenti [Baddeley, Thomson e Buchanan 1975] hanno 
mostrato che l'effetto di lunghezza della parola non è tanto legato all'estensione 
della stringa lessicale quanto alla rapidità di pronuncia e di lettura del singolo 
individuo. Il primo esperimento ha mostrato come i soggetti tendono a ricordare 
meno bene parole contenenti suoni vocalici lunghi come harpoon o Fnday e 
meglio parole con lo stesso numero di sillabe ma che vengono pronunciate più 
rapidamente come bishop o wicket. 
Questo punto mi sembra rilevante per la linguistica. Le parole usate nell'espe­
rimento infatti sono parole di una lingua come quella inglese in cui vi è una 
differenza sostanziale tra grafia e pronuncia. Si può legittimamente ipotizzare 
che la relazione fra ampiezza di memoria e misura delle parole possa variare da 
lingua a lingua. Ellis e Hennelly [ 1 980] hanno notato che i bambini di lingua 
gallese posseggono un'ampiezza di span per i numeri inferiore a quella dei bam­
bini di lingua inglese. A spiegare questa curiosa differenza è il fatto che nella 
lingua gallese i suoni che esprimono i numeri sono molto lunghi e questo causa 
un impiego maggiore della memoria di lavoro. Questi dati sono coerenti con i 
risultati di Logie e Baddeley [ 1 987] che prevedono una implicazione del ciclo 
fonologico nel calcolo e nei compiti aritmetici mentali. 
Inoltre la rapidità di pronuncia è un fatto che solo in parte è lessicalizzato e 
grammaticalizzato. Esso può dipendere dalla capacità del soggetto di scorrere la 
parola più o meno rapidamente. Nicholson [ 1981 ]  ha dimostrato che l'aumento 
dello span dei numeri nei bambini più grandi è dovuto alla loro maggiore capacità 
di utilizzare il ripasso subvocale e dunque di attivare il loop fonologico. 
Anche gli studi ERPs dimostrano che le capacità di span dei singoli soggetti 
influenza la loro elaborazione linguistica [Daneman e Carpenter 1980; Just e 
Carpenter 1992] .  Soggetti con maggiori capacità di memoria di lavoro mostrano 
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una variazione positiva lenta fro:::.ò:e òe perdura per tutta la durata della 
presentazione di una proposizione :e:a:i\·a: individui con una comprensione 
mediocre non mostrano questa pos1;:i\·irà lema. ma elicitano un aumento delle 
componenti visive-sensoriali precoci cor"e la P 1 - 01 1 -P2. Questo suggerisce che 
individui con minori capacità di memona di la\WO hanno usato maggiori risorse 
per l'elaborazione percettiva di li\·ello interiore avendo quindi meno risorse da 
dedicare a processi linguistici superiori 
A questo proposito è interessante notare come i potenziali di individui anziani nor­
mali per frasi, sia transitive che relative oggetth-e, rassomigliano moltissimo a quelli 
di individui più giovani con una comprensione mediocre [Kutas e King 1996]. 
Un compito cognitivo fondamentale in cui la subvocalizzazione svolge un ruolo 
predominante è la lettura. L'apprendimento della lettura, infatti, aumenta lo span 
di memoria e la consapevolezza fonologica e questi, a loro volta, contribuiscono 
al miglioramento della prestazione della lettura. Baddeley afferma che le persone 
sentono il materiale letto «come se venisse pronunciato da una qualche forma di 
voce interiore [ .  . . ] .  Benché però esso possa essere importante quando si impara 
a leggere, pare che svolga una funzione molto meno cruciale nel lettore adulto, 
che ha una maggiore facilità di lettura» [Baddeley 1 982, 199] .  
La subvocalizzazione comunque entra in funzione anche negli adulti durante la  
lettura di testi difficili dove soppesare le singole parole e la loro connessione è 
di estrema importanza per il soggetto. Secondo Baddeley la subvocalizzazione 
non sarebbe presente nella lettura dei romanzi dove però continuerebbe ad 
operare una sorta di voce interna legata ad un'altra componente della memoria 
di lavoro: il sistema di immaginazione utbtiva «connesso all'anello articolatorio 
ma diverso da esso» [tbidem, 200] . 

5. STRUITURE E PROCESSI: I UVEill DI ELABORAZIONE 

Il nostro excursus sulla memoria di lavoro ha mostrato come una normale 
comprensione linguistica implica l'interrelazione continua fra elaborazione 
percettiva, elaborazione mnestica ed elaborazione linguistica [Caplan e Waters 
1999] . Ulteriori conferme a questa prospettiva cognitiva del funzionamento del 
linguaggio provengono dagli studi sulla fase della codifica e in particolare sulla 
ricchezza e profondità della codifica semantica. 
Craik e Lockart [ 1 972] hanno dimostrato che la codifica non riguarda esclusiva­
mente la relazione cieca e preordinata tra MBT e MLT ma dipende innanzitutto 
dalle caratteristiche e dalla natura del materiale da ricordare. L'apprendimento 
del materiale linguistico ad esempio non è mediato solo dal meccanismo della 
ripetizione verbale. La sfera semantica possiede un reticolo di associazioni e di 
legami che hanno una loro presa diretta sulla memoria indipendentemente dalla 
frequenza e dalla ripetizione. Questa codifica ha un'immediatezza superiore a 
quella della percezione sensoriale. Mostriamo la veridicità di questo assunto con 
un esempio. Prendiamo una lista di parole: 
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La parola è in lettere maiuscole? 
La parola fa rima con cane? 
È il nome di un animale? 
La parola fa rima con spillo? 
È il nome di un frutto? 
La parola è in lettere maiuscole? 
La parola fa rima con castello? 
È il nome di un gioco? 
La parola fa rima con caldo? 
La parola è in lettere maiuscole? 

principe 
PANE 
tigre 
STILE 
BOCCETTA 
FORBICI 
cielo 
PAVIMENTO 
SMERAWO 
lampada 

SÌ-NO 
SÌ-NO 
SÌ -NO 
SÌ-NO 
SÌ-NO 
SÌ-NO 
SÌ-NO 
SÌ -NO 
SÌ-NO 
SÌ-NO 

L'esperimento consiste nel provare a memorizzare le parole elencate sopra 
rispondendo alla domanda che viene fatta ponendo un segno sul SÌ o sul NO. 
Le domande si riferiscono a tre tipi diversi di codifica: quella superficiale re­
lativa al carattere grafico della parola (maiuscolo o minuscolo); quella sonora 
relativa alla possibilità che la parola faccia rima con quella della domanda; 
quella semantica in cui si fa riferimento alla categoria di appartenenza della 
parola. Dopo avere effettuato il compito bisogna provare a ricordare le parole 
della lista in un ordine casuale. U risultato scoperto da Craik è che la codifica 
semantica permette un ricordo più efficace delle parole di quanto non faccia 
una codifica sonora, anche se quest'ultima resta più vantaggiosa della semplice 
codifica superficiale. Esistono dunque dei livelli di profondità dell'elaborazione 
dell'infonnazione che influenzano con maggiore o minore intensità la forza con 
cui uno stimolo è immagazzinato nella memoria e influenzano altresì le possibi­
lità che questo ùem venga recuperare. Il principio chiave della teoria è che «la 
durata della traccia è una funzione positiva della profondità di  elaborazione, 
dove la profondità si riferisce a gradi più ampi di implicazione semantica» 
[Craik e Tulving 1975, 268] .  
In modo più preciso la codifica semantica analizzata è di due tipi. Una riguarda 
l'appartenenza di una parola a una categoria particolare [x è un pesce? ] ,  l'altra 
fa riferimento alla adeguatezza dell'inserimento di una parola all'interno di una 
frase. Si deve rispondere a domande del tipo: La parola topo può essere inserita 
nella frase Il gatto mangiò il . . ?. Come si vede questo livello semantico di ela­
borazione è legato al problema della verità e della falsità di una proposizione. TI 
problema del vero e del falso non è di natura secondaria per la memorizzazione. 
Craik e Tulving hanno scoperto che quando una domanda implica una risposta 
positiva e la frase è vera il compito di rievocazione è facilitato. Secondo gli au­
tori «nei casi in cui è prodotta una risposta positiva la domanda di codifica e la 
parola bersaglio formano un'unità coerente e integrata» [ibidem, 281 ] .  Questa 
coesione è molto forte nelle domande di natura semantica come «D ragazw 
incontrò un . . .  per strada ['AMICO'?]» dove la risposta è affermativa e la parola 
amico entra in modo significativo nel corpo della proposizione. Ciò non avviene 
nel caso in cui la risposta è negativa come «Il ragazzo incontrò ... per strada 
['DISCORSO'?] dove l'inserimento della parola «DISCORSO» produce una 
sensazione di incongruità. 
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Per provare che l'integrazione e la ccesicne delle unità semantiche creano 
queste differenze, i soggetti furono so;:wposti ad un secondo test dove la natura 
delle domande lasciava prevedere un risulraro equivalente sia. per la condizione 
positiva che per quella negativa: << Questo oggetto è più grande di una sedia?» 
(caso positivo: 'CASA' e 'CAMIO:\' :  caso negativo 'TOPO' e 'PUNTA'). La 
probabilità di rievocazione non mostra\·a grandi differenze per le due condizioni. 
Questo vuoi dire che negli esperimenti precedenti e nel caso sopraccitato di 
inserzione testuale le decisioni negati\·e erano associate alle parole presentate 
con una minore forza semantica e di codifica. �an è dunque «il tipo di risposta 
data alla parola presentata che è responsabile delle differenze nei successivi atti 
di richiamo e di riconoscimento, ma piuttosto la ricchezza e l'elaborazione della 
codifica» [ibidem, 282] .  
La teoria dei livelli di elaborazione ha avuto due diversi sviluppi. n primo ri ­
guarda il ruolo della codifica nei processi di recupero. Le nozioni salienti sono 
la formulazione del principio di specificità di codifica e la costruzione della 
teoria della ecforia sinergica. Su questo punto torneremo nel § 5 . 1 .  n secondo 
sviluppo della teoria dei livelli di elaborazione riguarda l'approfondimento delle 
relazioni fra codifica sensoriale, soprattutto visiva, e codifica semantico-verbale. 
Secondo la teoria dell'elaborazione adeguata al trasferimento [Morris, Bransford 
e Franks 1977] in alcune situazioni il recupero può essere favorito da elabora­
zioni superficiali. Fisher e Craik [ 1977]  hanno replicato che «a parità di altre 
condizioni, la codifica semantica porta ad un apprendimento migliore rispetto 
alla codifica fonologica» [Baddeley 1 990, 1 9 1 ] .  Essa è infatti la codifica più 
importante presente nella nostra vita quotidiana ed è invece molto improbabile 
imbatterci in un giudizio di rima o di struttura grafica. 

5.1. n nesso parola-suggerimento 

Prima di esporre nel dettaglio la teoria del recupero di Tulving occorre appro­
fondire la distinzione fra riconoscimento e rievocazione. Per comprenderla ci 
serviremo di un esempio squisitamente linguistico. 
Tutti noi possediamo una memoria delle parole della nostra lingua. Ora è un 
dato intuitivo che facciamo meno fatica a ricordarle mentre le leggiamo e le 
vediamo già scritte nella pagina di un libro che non quando siamo costretti a 
richiamarle direttamente per scrivere o per ripetere il contenuto di un libro 
senza poterlo usare come supporto per la memoria. L'attività che compiamo 
quando leggiamo è un'attività di percezione delle parole che noi riconosciamo 
appunto come appartenenti alla lingua italiana e come dotate di un certo signi­
ficato. l: attività che svolgiamo quando scriviamo o quando parliamo a braccio è 
un'attività di rievocazione. Questa attività è senza dubbio più difficile di quella 
del riconoscimento. 
Un'altra conferma ci viene dall'acquisizione della seconda lingua. Chi ha imparato 
una lingua avrà sperimentato su di sé che quando si è immersi nell'ambiente 
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linguistico straniero si è facilitati a parlare la lingua dalla presenza di numerosi 
supporti per la memoria: i cartelloni pubblicitari, le insegne dei negozi ecc. 
Quando si torna nel proprio paese d'origine tutti questi aiuti non d sono e la 
nostra memoria di riconoscimento non può sostenerci nelle nostre prestazioni 
linguistiche cosicché dobbiamo interpellare la memoria di rievocazione e dob­
biamo attivare con più fatica il nostro ricordo. In generale noi riusciamo ad aiutare 
i processi di rievocazione apprestando tutta una serie di protesi della memoria, 
dal post-i! al block notes, che servono ad innescare con più immediatezza questi 
processi legandoli alla memoria di riconoscimento. [n questo caso si parla di 
rievocazione guidata, mentre negli altri casi si parla di rievocazione libera. 
n linguaggio concatena dentro il suo sistema queste due memorie legandole in 
modo netto a due attività fondamentali del suo esercizio: l'ascoltare e il leggere da 
un lato, legati alla memoria di riconoscimento, e il parlare e lo scrivere dall'altra, 
legati alla memoria di rievocazione. L'asimmetria fra memoria di riconoscimento 
e memoria di rievocazione corrisponde cosl ai due assi fondamentali della pro­
duzione e della comprensione linguistica. 
Forti di questa distinzione possiamo complicare questo quadro teorico accen­
nando al cosiddetto paradosso della frequenza: le parole ad alta frequenza d'uso 
vengono rievocate meglio delle parole a bassa frequenza ma vengono riconosciute 
peggio. Quindi se in un esperimento si fa imparare ai soggetti una lista di parole 
molto note, nel momento in cui andremo a ripresentare le parole della lista in 
modo casuale scopriremo che i nostri soggetti rievocano facilmente le parole 
grazie all'aiuto di alcuni suggerimenti, ma, davanti alle parole già presentate 
nella lista, essi risponderanno di non riconoscer! e come parole precedentemente 
apprese. La paradossalità del fenomeno deriva dal fatto che, come abbiamo 
spiegato, il riconoscimento è naturahnente più semplice della rievocazione. 
I modi per spiegare il paradosso sono due [Baddeley 1990, 3 10] :  
l. La frequenza delle parole ci  aiuta a recuperare o a produrre una parola. In un 
compito di riconoscimento la  parola non deve essere prodotta, ma viene presen­
tata da qualcun altro, con il risultato che la frequenza della parola diviene meno 
importante. Questa idea fornisce una spiegazione alla mancanza di vantaggio 
del riconoscimento, ma non spiega perché le parole più frequenti dovrebbero 
essere più difficili da riconoscere. 
2. Una parola ad alta frequenza d'uso ci è familiare già in partenza, a prescindere 
dal fatto che sia stata presentata nella lista di apprendimento di un test. Invece 
la presentazione di una parola rara può diventare un evento più discriminabile 
e saliente per il riconoscimento. La rievocazione sarebbe inoltre più complicata 
perché si baserebbe su due stadi: uno in cui vengono generate le parole utili di 
cui il soggetto ha bisogno, l'altro in cui la parola già attivata viene riconosciuta 
come quella giusta [Anderson e Bower 1 972 ] .  La rievocazione sarebbe allora più 
difficile del riconoscimento perché implicherebbe due passaggi anziché uno. 
Al di là di questi tentativi Tulving e Thomson [ 1 973]  hanno dimostrato che 
l'ipotesi del doppio stadio generazione-riconoscimento non coglie il bersaglio e 
che è un'altra la strada per spiegare il fenomeno del paradosso della frequenza. 
Analizziamo allora i dati dell'esperimento con l'aiuto della tabella 4 . 1 :  
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TAI.4.1, L'esperimento di Tulving e Thomson 

LISTA A IJSTlB 
, __ SUGGERIMEN'JO PAROlA- SUGGERIMENTO SUGGERIMEifiD PAI!Ol.A· 

""""""" """"'""" 

suolo caldo FREDDO arma dito MANO 

formaggio .,,. VERDE """" colore ROSSO 

comando donna UOMO mangiare CIBO 

fischio termis PALLA granalo pulito SPORCO 

frutta bocciolo FIORE adulto fatica LAVORO 

rom DOLCE pensiero muto snJPIDO 

desiderio sapone LAVARE arroro/are tappeto TAPPETI NO 

collo tavola SEDiA coraggioso forte DEBOLE 

Come si può notare dalla tabella ad ogni gruppo di soggetti venivano presentate 
tre parole. Sarà evidente a tutti come la relazione semantica fra i suggerimenti 
esterni e le parole-bersaglio è molto forte. Chiunque può sperimentare questo 
fatto coprendo l'elenco delle parole-bersaglio e provando a indovinare quali sono 
quelle scelte da Tulving e Thomson. Alla parola freddo chiunque assoderà più 
facilmente la parola CALDO e alla parola amaro la parola DOLCE. La relazione 
che sussiste fra i suggerimenti esterni forti e la parola-bersaglio è una relazione 
semantica del tipo di quelle codificate dalla linguistica tradizionale. Uomo e donna 
esprimono un rapporto di opposizione, caldo e freddo un rapporto di antonimia 
graduabile, dtto e mano un rapporto di meronimia ecc. Tulving e Thomson 
lavorano dunque sulle relazioni tra le parole interne alla memoria semantica, le 
quali appartengono alle strutture intersoggettive del linguaggio. 
Si potrebbe obiettare che queste relazioni sono decise apriori e che i soggetti, 
se richiesti, potrebbero formulare relazioni più private e personali. Abbiamo 
già detto che questo è un dato di cui tener conto, ma non possiamo negare che 
le relazioni semantiche di una lingua si riferiscano ad un'organizzazione del 
lessico che ha una radice pubblica condivisa la quale influenza prepotentemente 
il nostro lessico mentale personale. Le relazioni semantiche sono forti anche dal 
punto di vista soggettivo perché si riferiscono alla frequenza con cui i parlanti le 
utilizzano nei loro atti linguistici quotidiani. La loro condivisibilità non è dunque 
imposta dall'alto attraverso il sistema dei valori della langue ma possiede una 
base statistica e sociale decisiva. 
Ma torniamo all'esperimento e diamo uno sguardo ai suggerimenti interni 
deboli. Le loro relazioni semantiche con le parole-target sono meno scontate 
e meno stringenti. La relazione tra formaggio e VERDE sarà forte solo per un 
ghiottissimo mangiatore di gorgonzola! E così la relazione pensiero e STUPIDO è 
marginale e improbabile. Forse lo è di meno la relazione fra comando e UOMO! 
Qualcuno potrebbe anzi malignare che per gli appartenenti al sesso forte questa 
relazione è molto più stringente di quella, assai codificata, tra i complementari 
donna e UOMO! A parte queste scherzose considerazioni il dato interessante 
è che i suggerimenti deboli si comportano nel test come degli eventi della vita 
personale dei soggetti e la loro codifica durante il training avviene all'interno 
della memoria episodica. È per questo che il test permette di saggiare anche la 
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relazione fra la memoria soggettiva di tipo episodico e la memoria intersoggettiva 
di tipo semantico. 
Nell'esperimento i soggetti studiano una lista di parole-bersaglio, come SEDIA, 
ognuna presentata in relazione con uno specifico input che serve da suggerimento, 
come ad esempio colla. Dal momento che i soggetti si aspettano di essere restati 
con dei suggerimenti, essi presumibilmente codificano le parole-bersaglio in una 
relazione stretta con lo stimolo che fa da suggerimento. Tulving dimostra che, 
tramite i l  training, il suggerimento debole viene ad assumere un ruolo altrettanto 
forte del suggerimento esterno. 
Questo dimostra che fra la memoria semantica, relativa ai suggerimenti esterni 
forti, e la memoria episodica, relativa ai suggerimenti interni deboli è presente 
una comunicazione e una interdipendenza che si esprime proprio nel nesso 
parola + suggerimento. È in riferimento a questo nesso che Tulving spiega il 
fenomeno per cui le parole che vengono rievocate dai soggetti attraverso i 
suggerimenti (rievocazione guidata) non vengono da loro riconosciute quando 
si domanda loro se le hanno già viste durante il training ovvero se sono state 
presentate loro all'interno di una lista di addestramento. È da questi test che 
emerge il paradosso enunciato sopra. Tulving e Thomson [ 1973 , 367] cercano 
di fornire una risposta a questa stranezza: 

un altro approccio alla interpretazione del fallimento del riconoscimento può 
cominciare da una distinzione fra unità nominale e unità funzionale di memoria 
[. .. infatti .. .] Il fallimento del riconoscimento di parole che erano state richiamate 
abbastanza bene in risposta ad uno specifico suggerimento·input nel nostro espe­
rimento poteva anche essere avvenuto perché lo stimolo del vecchio test non era 
confrontabile nel test di riconoscimento con l'unità funzionale di memoria, cioè 
con quel complesso costituito dall'input-suggerimento e dalla parola-bersaglio. 
Se questa unità nella sua globalità venisse presentata ai fini del riconoscimento, i 
soggetti non avrebbero probabilmente grosse difficoltà nell'effettuarlo. 

Il dato ci fa comprendere che i soggetti avevano memorizzato il nesso parola­
suggerimento come un tutt'uno e che dunque al momento del riconoscimento 
non riuscivano a ricordare una parte isolata di questo nesso cioè il singolo 
suggerimento. Questa ipotesi si lega al fatto che «un suggerimento è operante 
nella estensione del sistema cognitivo che può codificare lo stesso suggerimento 
e il bersaglio come se fossero un'unità integrata e coesa» [Craik e Tulving 1975 , 
284]. Secondo loro «la nozione può fornire delle linee guida per la identificazione 
di una unità di analisi più adeguata di quella stabilita dallo sperimentatore» 
[tbidem] .  
I n  questa prospettiva s i  passa d a  un'idea di memoria come rete d i  associazione 
di parole, o unità nominali, a un'idea di memoria come associazione di unità 
funzionali, cioè di nessi di parole e suggerimenti, come luogo di interscambio 
fra esperienza e linguaggio, fra memoria episodica e memoria semantica, tra 
esperienza linguistica individuale-soggettiva e struttura del linguaggio social­
mente condivisa, fra ambiente esterno e «ambiente cognitivo interno» della 
mente. Il lessico mentale si struttura a partire da un'interazione con la realtà 
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esterna che ha il suo fondamento nel nesso parola-suggerimento. Il ricordo non 
è il semplice risveglio di una traccia mnestica ma è una operazione sinergica fra 
traccia e suggerimento, un processo di cooperazione fra esperienze di codifica 
appartenenti alla memoria episodica ed autobiografica del soggetto, relazioni 
semantiche culturalizzate presenti nella sua mente e stimoli del ricordo presenti 
nel contesto del recupero. 
Per spiegare il complesso sistema della memoria che emerge da questa scoperta 
Tulving [ 1 983]  ha proposto quella che abbiamo chiamato prima - nel § 5 
- «teoria dell'ecforia sinergica». L'apprendimento coinvolge la costituzione 
di una traccia mnestica, mentre il ricordare coinvolge un processo simbiotico 
in cui la traccia mnestica e lo stimolo-aiuto interagiscono per produrre la 
rievocazione cosciente degli eventi precedenti. La rievocazione può essere 
prodotta come risposta, o usata come base, per altri processi come la ricerca 
di ulteriori dati o tÙteriori suggerimenti per il recupero. All'interno di questo 
processo, chiamato Generai Abstract Processing System (GAPS), riveste un 
ruolo fondamentale il principio di specificità di codifica [Roncato e Zucca 
1993,  282] secondo cui: 

l'efficacia di un certo suggerimento dipende dalla quantità di informazioni che, 
in fase di recupero, combacia con le informazioni disponibili al momento dell'ac­
quisizione. In sostanza uno stimolo richiama un'esperienza se era effettivamente 
presente quando facevamo questa esperienza. 

Riprendendo la nota distinzione tra disponibilità e accessibilità possiamo dire 
che un ricordo può essere disponibile in memoria ma non accessibile perché 
non scatta il meccanismo della specificità di codifica, cioè non è presente al 
momento del recupero il suggerimento che ripropone in modo efficace quel 
contesto ovvero il nesso evento-suggerimento. 

6. ONTOLOGIA DEllA MEMORIA 

L'esperimento di Tulving conferma la stretta relazione che intercorre fra memoria 
semantica-pubblica e memoria episodica-personale. Tutta la sua teoria porta ad 
una riconsiderazione del ruolo dell'esperienza soggettiva della memoria. Questa 
dimensione è molto importante per comprendere la relazione che sussiste fra il 
linguaggio e la realtà del mondo di cui il linguaggio dovrebbe essere specchio 
oggettivo e fedele. Fra le tante suggestioni che gli studi sulla memoria possono 
fornire alle scienze del linguaggio vi è sicuramente quella di «ricordare» come il 
problema della verità non si pone solo su base logico-vero-funzionale ma investe 
in modo radicale tutta la relazione fra il linguaggio e la realtà e il modo in cui la 
memoria ci fornisce i dati per un'aderenza veridica ai fatti. Da molti esperimenti 
si è potuto constatare come sia forte la tendenza dei soggetti a ricostruire gli 
eventi mirando non ad un rispecchiamento concreto e fattuale della realtà ma 
ad una semplice coerenza linguistica e testuale del materiale del ricordo. Il più 
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delle volte i soggetti tendono a costruire un testo coerente in se stesso più che 
una riproduzione fedele del reale. 
Tra i fenomeni che possono farci riflettere su queste congetture vi è senza dubbio 
quello della confabulazione autobiografica. di cui discuteremo qui un caso. 
RJ era un uomo di 42 anni che, a seguito di un incidente stradale, aveva subiw una 
emorragia al lobo temporale sinistro, ai gangli basali e ai lobi parietale e frontale 
posteriore-laterale [Baddeley e Wilson 1 986; 1988a; 1988b] .  Egli raccontava i 
suoi ricordi in modo molto dettagliato. I suoi racconti però differivano da quelli 
degli amnesici non frontali perché essi si mostravano fantasiosi quando venivano 
verificati con riscontri concreti. Questo racconto fantasioso, ma verosimile e 
dettagliato, è quello che si chiama «confabulazione». 
R.J. raccontava l'incidente attraverso resoconti estremamente variabili, con de­
scrizioni verbatim e sconnesse della conversazione con il conducente. ll resoconto 
dell'incidente era diverso ogni volta che gli veniva chiesto di fornirne uno. Egli 
dunque si affidava alla sua fantasia narrativa. Essendo rimasto incosciente per 
parecchie settimane dopo l'incidente, era improbabile che ricordasse veramente 
ogni cosa. Un esempio del suo resoconto ordinato e confuso dell'incidente è il 
seguente. Richiesto di dire cosa gli faceva ricordare la parola-suggerimento lettera 
egli disse [Baddeley e Wilson 1988b, 220] : 

R.J . :  lo ho spedito una lettera al mio vecchio zio nel sud del Galles quando il 
mio fratello più giovane venne ucciso, dicendo proprio questo. 

B .  W.: Può ricordare le parole che ha usato? 
R.J . : Cara zia Gertrude, io sono dispiaciuto di riferirti che Martin è stato ucciso 

in un incidente di macchina, è molto triste e noi siamo molto dispiaciuti, 
che io posso dire cose di tale sorta realmente. 

B. W.: Ha avuto davvero un fratello? 
RJ.: Io ne ho tre adesso. Io ne ho due adesso. Uno più vecchio e uno più giovane. 
B. W.: Come si chiamano? 
R.J.: Martin e J ames 
B .  W.: Chi è stato ucciso allora? 
R.J.: Martin 
B. W.: Dunque lei ha due fratelli di nome Martin? 
R.J . : In realtà in questi giorni noi abbiamo un Martin, dunque una madre ne ha 

un altro e noi chiamiamo questo Martin. Ecco. Io penso che lei ha avvertito 
un certo morboso rispetto per questa cosa e così lo ha chiamato Martin e 
così noi abbiamo avuto due Martin suppongo. Sì oppure potrebbe essere 
che erano due Martin. 

In un altro test successivo a questo R.J. affermò di avere due fratelli di nome 
Martin e James, ma negò che qualcuno di essi avesse subito un pericoloso in­
cidente stradale. In questo specifico caso si tende a parlare di «confabulazione 
spontanea» per distinguerla dalla confabulazione provocata all'interno dei test, 
come accade quando i soggetti inseriscono falsi eventi nella rievocazione di brani 
di prosa [Schnider 2003 ] .  Nella confabulazione spontanea i pazienti si fissano su 
un tema della loro vita personale e lo rielaborano di continuo, oppure narrano 
eventi straordinari di sapore cinematografico. 
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A questo punto potremmo porci una domanda importante: perché in alcuni 
tipi di amnesie compare questa anh·ità linguistica di tipo narrativo, in modalità 
così esorbitanti e con questa dmamica così continua e intensa? Un'ipotesi è 
che questa stranezza dipenda dalla «combinazione tra una memoria molto 
compromessa e la mancanza di un adeguato controllo attentivo sulla memoria 
di lavoro, un deficit cioè dell'esecutivo centrale [ . . .  ] i pazienti con un deficit 
nel funzionamento di questo sistema sembrano essere incapaci di differen­
ziare un ricordo autentico da un'associazione inventata e ,  nel difficile test di 
separare la verità dall'invenzione, optano spesso per l'invenzione fantasiosa» 
[B,ddeley 1990, 356] .  
Essendo l'esecutivo centrale dipendente dal la  attività del  lobo frontale, la  
confabulazione è spesso associata a lesioni focali di  questa zona del cervello. T I  
dibattito attorno alle origini del  fenomeno è vasto. Baddeley e Wilson [ 1 988b, 
218] forniscono una descrizione dettagliata dei disturbi di R.]. in relazione a 
quelli di altri due amnesici relativamente puri: K.J. e D.B. Essi concludono che 
«l'oscuramento della memoria autobiografica occorre anche in amnesici con 
danno non frontale [ .. . ] .  Comunque è solo quando questo è combinato con 
il problema disese<:utivo del controllo e del monitoraggio del recupero che la 
confabulazione sembra emergere» [ibtdem, 227] .  
Ma cosa dice alle scienze del linguaggio questa complicata ricostruzione lingui­
stica della realtà? È chiaro che RJ. cercava di riempire i vuoti della sua conoscenza 
concreta e fattuale, dovuta all'amnesia, attraverso una coerentizzazione narrativa, 
testuale, di quel vuoto empirico. Egli non usava la confabulazione per mentire. 
Ciò che d appare come una menzogna era il suo modo paradossalmente «ra­
zionale» di orientarsi in una realtà piena di vuoti e di crepe. Era il suo modo di 
riempire di tinte e forme sbiadite il proprio lacunoso ritratto autobiografico. 
Anche con la moglie egli sfruttava questa interessante dote. Alcune volte andava 
a casa a trascorrere i fine settimana. Stava con la moglie a letto quando cominciò 
a dirle: 

R.J.: Perché continui a dire alla gente che siamo sposati? 
Lei: Ma noi siamo sposati; abbiamo anche due bambini 
R.].: Questo non significa che siamo sposati! 

La moglie allora si alzò dal letto e andò a prendere le foto del matrimonio e lui 
allora, guardandole, si mise a ridere e rispose: Quel tipo mi somiglia, ma non 
sono certamente io! 
La confabWazione era talmente insita nel meccanismo della sua mente che un 
giorno lo si vide trascinare la sedia a rotelle di un altro paziente per la strada. 
Egli stava portando l'amico a vedere un acquedotto costruito da lui. R.J. era 
un ingegnere civile e aveva partecipato alla costruzione di un acquedotto molti 
anni prima. Solo che esso distava 40 miglia dall'ospedale dove era ospite. R.]. 
aveva dunque ripristinato un ricordo, ma non potendolo inquadrare entro un 
contesto reale adeguato, aveva ricreato da sé. fantasrosamente, un /rame entro 
cui incastonarlo. 
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Un'interpretazione più globale della confabulazione potrebbe essere quella 
secondo cui la memoria socialmente condivisa del linguaggio diventa l'appiglio 
cui gli amnesici si possono aggrappare per uscire fuori dal dramma dell'oblio 
episodico e soggettivo. Seguendo l'ipotesi di Gazzaniga [ 1 998] la tendenza ad 
una coerenza testuale più che fattuale dei ricordi, lungi dall'essere un effetto 
meramente patologico, potrebbe risultare una condizione fisiologica della mente 
umana cioè una tensione naturale presente anche nei soggetti più avvertiti e 
coscienti [Corballis 2003 ; Funnell, Corballis e Gazzaniga 200 1 ] .  
A dimostrarlo sono anche tutte l e  ricerche riguardanti la ricostruttività della 
memoria del passato [Barday e Wellman 1986; Neisser 1976; Koriat, Goldsmith 
e Pansky 2000] . Già nel 1932 sir Bartlett, rifiutando di confrnare alle sillabe senza 
senso i materiali degli esperimenti [Ebbinghaus 1885 - 1 964 ] .  aveva mostrato 
come i soggetti ricostruissero un piccolo testo letterario (La guem.z degli spettri) 
colmando le lacune della loro memoria attraverso dei loro schemi personali e 
soggettivi. Le ricostruzioni erano dotate di una loro coerenza ma potevano non 
avere più alcun legame con il racconto di partenza. 
Barclay e Wellman [ 1 986, 89] hanno affermato che «i ricordi della maggioranza 
degli eventi della vita quotidiana sono [ ... ] trasformati, distorti o dimenticati». 
Anche se Brewer [ 1 988; 1995] ha portato conferme empiriche di una visione 
solo parzialmente ricostruttiva, il fenomeno d porta a riflettere sulla pervasività 
che il mondo del linguaggio ha sul mondo della realtà. 
Questa pervasività emerge non solo attraverso la tesi della tendenza ad una 
coerenza linguistica e non fattuale della memoria, ma anche nell'ipotesi più ge­
nerale secondo cui esiste un doppio ruolo del linguaggio nei processi cognitivi. 
Il linguaggio non è solo lo specchio fedele della realtà, ma per motivi complessi 
può diventarne anche la lente deformante. Prove della plausibilità di questa 
congettura provengono dallo studio delle distorsioni [Schacter 1 997] come 
quelle che sono implicate nei casi di interferenza. 
In psicologia si distinguono due forme di interferenza: una proattiva e una re­
troattiva. La prima impedisce di codificare una nuova informazione, la seconda 
impedisce di ricordare con esattezza una vecchia informazione già posseduta 
dal soggetto perché ad esempio la rielaborazione in termini verbali di  una 
memoria codificata visivamente porta ad un'inaccessibilità o a una distorsione 
del ricordo. È il caso della interferenza imermodale. Una delle dimostrazioni 
più note dell'interferenza del linguaggio sul ricordo visivo è dovuta a Loftus e 
Palmer [ 1 974] .  Ai soggetti veniva mostrato un filmato in cui una macchina ne 
tamponava un'altra. In seguito i soggetti venivano restati attraverso domande 
precise in cui veniva fatto variare lo spettro semantico della parola inglese bit 
(<<tamponare»). 
Ad essa venivano sostituite di volta in volta le parole: 

smash («fracassarsi») 
colltde («collidere, sbattere») 

bump («fare il botto») 
contact («urtarsi») 
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Il mutamento semantico di hit intluenza\·a la stima della velocità della macchina 
da parte del sOggetto. Con smasbed si aYe\·a la stima più alta, seguita da colli­
ded, humped, hit, mentre contacted induceva la stima più bassa. Quando, una 
settimana più tardi, ai soggetti venne chiesto se nell'incidente si fossero rotti 
dei vetri, coloro che erano stati testati usando la parola smashed riportavano 
più frequentemente, e scorrettamente, che i vetri delle macchine si erano rotti. 
L'esperimento dimostra che l'intrusione di segni verbali nella ricostruzione di 
un evento interferisce con i segni visivi portando ad una distorsione e ad un 
plagio della memoria visiva. 
Come si vede l'interferenza è un fenomeno fisiologico della mente umana ed 
opera portando i soggetti alla distorsione in modo naturale e inconscio. Una 
dimostrazione ampia di ciò è contenuta nello studio generale condotto da Loftus 
e Palmer [ 1 979] sui meccanismi della testimonianza oculare. 
Richiamando quanto detto in precedenza (§ 3 . l )  possiamo dire che tra memoria 
visiva e memoria linguistica sussiste una relazione complessa e contraddittoria. 
Come hanno mostrato Rumelhart e McLelland [ 1981 ]  la modalità sensoriale 
visiva e quella semantica si attivano in parallelo producendo un feedback che 
favorisce il riconoscimento della parola. Questo dato può integrarsi bene con la 
teoria del doppio codice [Paivio 1986] secondo cui una codifica in più modalità, 
visive e verbali, può favorire i processi del recupero. 
D'altra parte le due modalità possono entrare in conflitto provocando distorsioni 
dei ricordi. Queste evidenze sono fisiologicamente legate con la natura costruttiva 
della memoria visiva che emerge dalla capacità che noi possediamo di ricostruire 
la forma di un oggetto a partire da elementi minimi come punti o linee. 
Nella mente non è presente una fotografia dell'oggetto bensì delle regole di 
costruzione della sua forma [Gregory 1998] . La natura della memoria visiva è 
decisamente costruttiva. Come suggerisce Corballis [2003] l'emisfero sinistro 
accede all'informazione visiva e possiede una sorta di interprete dedicato alla 
costruzione del mondo visivo. 
Il pazienteJ.W., sottoposto a callosotomia, oltre a non poter produrre espressioni 
linguistiche, non poteva comprendere il linguaggio nella modalità parlata e scritta. 
Dopo 14 anni dalla sua operazione ha mostrato di poter nominare il 25 % degli 
stimoli presentati al suo campo visivo sinistro. Un anno più tardi egli ha potuto 
nominare il 60% di questi stimoli. Secondo Gazzaniga e colleghi [ 1 996] questa 
sorprendente plasticità neuronale a lungo termine dipende da una collaborazione 
tra gli emisferi in cui gioca un ruolo fondamentale l'interprete. 
Mi sembra che questi risultati possano confermare che lo studio del linguaggio 
non può procedere senza una comprensione della sua relazione con i processi 
cognitivi e che il linguaggio stesso sembra il candidato più appropriato ad 
esprimere non solo i concetti e i desideri degli uomini, ma anche la vita muta e 
nascosta del cervello. 



Model l i  neu rocomputaziona l i  
del l i nguagg io 

U n  metodo d i  indagine tipico delle scienze cognitive consiste nel riprodu rre i n  algoritmi 

eseguibili  da u n  computer certi aspetti d i  capacità umane quali  i l  l inguagg io. Una garanzia 

che queste invenzioni matematiche abbiano attinenza con gl i  effettivi processi mentali può 

essere ottenuta cercando di imitare i l  tipo di  calcolo attuato dal cervello. Viene qui  i l lustrato 

Il ventaglio di metodi scaturiti da questa Idea, metodi che hanno trovato spazio soprattutto 

nello studio dello sviluppo del l inguaggio, in aspetti qual i  fonologia, sintassi e semantica. 

l. SPIEGAZIONI DAL COMPUTER 

È costitutiva delle scienze cognitive l'aspettativa che un programma eseguito su 
un computer possa produrre spiegazioni riguardo certi comportamenti umani 
Uohnson-Laird, 1 988] . Non è una semplice fiducia epidermica poiché ha trovato 
suffragio in importanti tesi filosofiche, esposte criticamente nel capitolo I ,  S 6.  
Volendo riasswnere in un ragionamento lapidario, se è vero che nella mente le 
cose vanno come un calcolo, e il computer è fatto per eseguire calcoli, quale 
strumento migliore per arrivare a comprenderli? Per questa metodologia, o 
anche per il principio teorico che la conforta, è in uso l'appellativo computazio­
nalisrno. Ma non solo: parlando di linguaggio il computer ha assunto un ruolo 
ancor più strategico rispetto ad altri fenomeni indagati dalle scienze cognitive. 
È proprio il linguaggio ad aver instaurato un connubio tutto speciale con il 
mondo informatico, legato soprattutto al complesso metodologico che va sotto 
il nome di grammatiche, ideato da Noam Chomsky, di cui il capitolo III, S 2 ,  è 
un'illustrazione introductiva. 
Complice una certa coincidenza storica, nella fase in cui i computer maturavano 
nella macchina programma bile universale oggi nota a tutti, non fu trovato niente 

Questo capitolo è d1 Alemo Plebe. 
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di meglio che il linguaggio stesso, come mezzo più generale per esprimere pas· 
saggi algoritmici, e nacque il concetto di «linguaggio di programmazione», la 
cui realizzazione è fondata proprio sugli stnunenti delle grammatiche generative 
[Backus 1959] .  
Per un cognitivista le quotazioni del computer come decifratore di fenomeni 
mentali non possono quindi che salire alle stelle quando si tratti di linguaggio, 
conoscendo il così intimo connubio tra il suo funzionamento e quello della sin­
tassi (secondo Chomsky) umana. Oltre a tutti questi buoni motivi, la fiducia nel 
ruolo epistemico dei computer ha anche dalla sua una lunga storia di progetti, 
entusiasmi, ricerche, da quando, circa mezzo secolo fa, nacque la disciplina 
denominata intelligenza artificiale [Crevier 1993 ] .  

1 . 1 .  Le difficoltà del computazionallsmo come spiegazione 

È in questa stessa storia che però emergono elementi che cominciano ad incrinare 
la fiducia nel metodo computazionale. L'intelligenza artificiale, che accomuna 
interessi eterogenei (non solo cognitivi) nel tentativo di dotare i computer di 
capacità simili a quelle umane, ha subito le maggiori delusioni proprio su quello 
che avrebbe dovuto essere un campo familiare: il linguaggio. Mentre è stato 
relativamente facile ottenere prestazioni del tutto proibitive per la larga maggio­
ranza dei comuni mortali, come dimostrare teoremi matematici, il computer si 
è dimostrato particolarmente refrattario in compiti linguistici elementari, come 
rispondere a tono a una battuta. Va aggiunto che, se il linguaggio ha rappresen­
tato le delusioni più cocenti, anche altre facoltà umane sono ristÙtate ostiche per 
l'intelligenza artificiale. Ancora una volta paiono particolarmente difficili per la 
macchina proprio quelle prestazioni a cui nemmeno facciamo caso per la loro 
facilità: sapere cosa c'è davanti ai nostri occhi, afferrare con la mano un oggetto, 
capire se chi abbiamo di fronte è arrabbiato, e così via. 
La sensazione è che compiti ovvi per un computer siano terribilmente difficili 
per una mente umana e viceversa, generando il sospetto che forse i due sistemi 
non abbiano poi una così profonda affinità di funzionamento. Ulteriori conferme 
provengono proprio da alcuni limitati successi dell'anima non cognitiva dell'in· 
telligenza artificiale, quella orientata alle applicazioni pratiche, che mette oggi 
a disposizione software commerciali con alcune capacità linguistiche. Queste 
vengono ottenute dimenticando ogni similarità con i processi linguistici del­
l'uomo, persino nell'analisi sintattica, in cui Chomsky sembrava un punto fermo 
[Tomita e Bunt 1995 ] .  D'altra parte, se il computer è strutturalmente lontano 
dalla mente umana, è comprensibile che per dotarlo di capacità linguistiche non 
sia affatto utile replicare il genere di algoritmi con cui l'uomo effettua le analoghe 
prestazioni, bensì sviluppare qualcosa di adatto, appunto, al computer. 
La conferma più netta è arrivata dai progressi effettuati nel frattempo dalle neu· 
roscienze. Niente è appropriato per descrivere qualunque facoltà cognitiva del 
termine calcolo: è la funzione svolta dai neuroni nel cervello, ma il genere di calcolo 
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è dd tutto estraneo ai principi di funzionamento dei calcolatori digitali [Church­
land e Sejnowski 1994 ] .  In realtà ben pochi sostenitori del computazionalismo in 
scienze cognitive avevano ipotizzato un parallelismo strutturale tra i computer e il 
cervello, poiché l'idea era che ciò fosse irrilevante, come suggeriva un convincente 
esempio informatico: l'essenza di un modo di funzionare può essere interamente 
catturato dal software, indipendentemente dall'hardware, ovvero dalla circuiteria 
fisica con cui è costruito un determinato computer. Potranno eventualmente 
cambiare le prestazioni, in termini di velocità di esecuzione, ma il funzionamento 
sarà perfettamente riproducibile su hardware totalmente diversi. 
Purtroppo invece è già questa stessa ripartizione tra software e hardware ad essere 
proprietà singolare dei computer digitali, e a cadere completamente passando ad 
altri sistemi di calcolo, quale il cervello. Ogni software nel suo funzionamento 
richiede l'immagazzinamento di informazioni temporanee in celle di memoria, 
processo che chiaramente non provoca nessuna modifica sull'hardware del 
computer. Nel cervello invece non c'è conservazione di informazioni che non 
debba transitare per modifiche organiche, che vanno dal potenziamento sinap­
tico alla crescita dell'assone o all'arborizzazione dei dendriti, come si vedrà in 
dettaglio nel § 2 .  
L'evidenza neuroscientifica, se d a  un lato h a  tolto attrattiva al computazionalismo, 
tuttavia non ha messo fuori gioco il computer in sé, nel coadiuvare indagini co­
gnitive. Si è detto come una conferma fondamentale sia la natura del calcolo che 
il cervello mette in atto a supporto di qualunque funzione cognitiva, linguaggio 
incluso, un calcolo che ben poco si presta ad essere descritto dalla matematica 
corrente, né a essere colto mediante misure empiriche. Le difficoltà principali 
sono nel suo elevato parallelismo e nella sua natura olistica: anche i processi 
più elementari sono il risultato dell'elaborazione di segnali da parte di milioni 
di neuroni, e non c'è un'organizzazione basata su moduli che funzionino isola­
tamente con pochi e chiari segnali con funzioni di ingresso e uscita, ma esiste al 
contrario un'interazione diffusa e reciproca tra aree cerebrali. 

1.2. ll calcolare del cervello 

Il neurocomputazionalismo è il tentativo di comprendere i calcoli neuronali che 
sottendono alle funzioni cognitive mediante studio di architetture matematiche 
in grado di descrivere il funzionamento di agglomerati di neuroni, e soprattutto 
mediante la loro simulazione tramite il computer. Il computer torna quindi a 
essere un potenziale strumento di indagine cognitiva, ma con un ruolo cambiato. 
Non lo è più in quanto in se stesso familiare con il funzionamento della mente, 
ma semplicemente perché capace di simulare fenomeni del tutto estranei. Così 
come, per esempio, è possibile e utile simulare un terremoto, pur non essendoci 
proprio nulla di affine tra il computer e le zolle tettoniche. 
I tentativi di ricostruire per mezzo di un software il funzionamento dei neuroni 
risalgono in effetti proprio ai primi periodi dell'intelligenza artificiale. Alan Tu-
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ring in persona, l'ideatore del computer programmabile oggi noto a tutti, aveva 
ipotizzato un'altra macchina ispirata all'architettura delle reti neuronali, in un 
articolo rimasto all'epoca totalmente ignorato [Turing 1948]. Marvin Minsky, uno 
dei padri storici dell'intelligenza artificiale, aveva tentato come tesi di dottorato la 
progettazione di un computer ipoteticamente simile a 40 neuroni [Minsky 1954]. 
Si trattò comunque di un breve periodo: ben presto diventò invece dominante 
l'approccio algoritmico su cui si innestò il computazionalismo, lo stesso Minsky 
trovò motivazioni teoriche per dichiarare fallimentari le speranze di mimare i 
neuroni [Minsky e Papert 1969] , un altro influente personaggio dell'intelligenza 
artificiale come Herbert Simon calcò la mano parlando dell'esperienza sulle reti 
neuronali in tennini di Birth and Death o/ a Myth [Simon 1986] . 
L'effetto fu inevitabilmente l'abbandono della strada neuronale per decenni, 
nonostante i continui paralleli progressi delle neurosdenze, frno a periodi molto 
più recenti, quando un gruppo della University of California di San Diego, con 
David Rumelhart e James McClelland principali esponenti, escogitò un sem­
plice ma astuto stratagemma matematico che abbatté tutte le limitazioni delle 
reti artificiali [Rumelhart e McClelland 1986b] .  Da allora si è assistito a una 
esplosione di questo settore di ricerca, che ha finito per diventare predominante 
all'interno della stessa intelligenza artificiale, e la più allettante proposta per lo 
studio computazionale dei processi cognitivi. Lo stratagemma che segnò la svolta 
è noto come backpropagation, e ancora adesso rimane uno dei meccanismi più 
utilizzati nelle reti artificiali. 

2 .  QUANTO I NEURONIARTIFICIALIASSOMIGLIANO 
A QUELLI VERI 

Com'è noto, ogni modello matematico è in qualche misura falso rispetto alla 
realtà che vuoi modellare. Molto spesso la falsità consiste nel trascurare deli­
beratamente un gran numero di fenomeni, con la giustificazione che essi non 
sono così influenti sugli aspetti che si vuoi indagare, mentre ciò che si è scelto 
di incorporare nel modello, ed è sufficientemente aderente alla realtà, dovrebbe 
costituirne la componente dominante. 
Curiosamente il computazionalismo neuronaleè falso già nelle sue ipotesi iniziali. 
Una rete artificiale è infatti un sistema in grado di assumere qualunque funzione, 
grazie a un elevato numero di elementi tutti uguali ed estremamente semplici. 
Sul farro che questi elementi siano «tutti uguali» si potrebbe anche passar sopra; 
anzi, se è vero che nel cervello si possono distinguere diverse decine di cellule 
neuronali [Contreras 2004 ] ,  è tutto sommato sorprendente la similarità di fun­
zionamento elettrochimico dei neuroni, addirittura attraverso l'intero spettro 
di specie animali. Ciò che è invece totalmente lontano dalla realtà è prendere 
i neuroni per elementi «estremamente semplici». Questa cellula è luogo di un 
insieme di processi molto complessi, di natura elettrica, chimica e genetica, che 
interagiscono strettamente, su scale temporali che vanno dai millisecondi ai 
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mesi. Molto poco di tutto ciò ha a\'UtO finora una chiara spiegazione; uno dei 
maggiori successi è stata la modellazione della corrente elettrica lungo l'assone, 
il canale di uscita del neurone, a opera di due fisiologi inglesi, Alan Hodgkin 
e Andrew Huxley [ 1952] .  Con opportune modifiche quel modello può essere 
esteso anche ai dendriti, i filamenti del neurone che captano i segnali di ingresso, 
anche se con accuratezza minore. Non esiste ancora un'analoga matematica per 
descrivere altri processi fondamentali, quali la trasmissione chimica attraverso 
le sinapsi, i punti di contatto tra assone di un neurone e dendriti dei successivi. 
Inoltre, è bene sottolinearlo, il modello di Hodgkin e Huxley ha applicazione 
in ambito fisiologico, ma non è mai stato adottato per reti artificiali, proprio per 
la sua enorme complicazione. 
Infine il metro con cui un nwnero di elementi viene stimato «elevato» per gli 
artificialisti è molto lontano rispetto alla realtà. Nella maggior parte dei modelli 
di linguaggio che verranno illustrati nelle prossime sezioni, il nwnero di neuroni 
è di qualche decina. Reti neuronali artificiali più recenti e sofisticate possono 
arrivare a poche migliaia. Nel cervello non esiste funzione macroscopica, per 
quanto semplicissima, che non impieghi meno di diversi milioni di neuroni: il 
sistema visivo ne utilizza qualche miliardo [V an Essen e Anderson 1990], mentre 
è più difficile fare stime sul linguaggio, che coinvolge aree disparate del cervello, 
ma data la sua complessità l'ordine di grandezza non sarà tanto diverso. 
Ciò che è vero è che nel cervello agglomerati neuronali sufficientemente nu­
merosi sono «in grado di assumere qualunque funzione», linguaggio incluso, 
e ciò avviene grazie alla capacità di plasmare un potenziale di comportamenti 
verso funzioni importanti per l'organismo, in virtù delle segnalazioni dall'am­
biente esterno. È ciò che viene denominato fisiologicamente come plasticità 
neuronale, o a livello cognitivo come apprendimento. L'inseme dei meccanismi 
che lo attuano è diversificato e complesso, e riguarda tante parti della struttura 
neuronale: la crescita o atrofizzazione delle sue terminazioni di ingresso e uscita, 
ovvero dendriti e assoni, la creazione o eliminazione di canali i onici, quei passaggi 
strategici che regolano l'attività elettrica dei neuroni, e diverse altre, fra le quali 
la variazione dell'efficenza sinaptica, ovvero la capacità del segnale che arriva al 
termine di un assone di stimolare più o meno il dendrite del neurone a contatto 
con esso. Ebbene, di tutta la gamma dei processi coinvolti nella plastidtà, solo 
l'efficienza sinaptica è riprodotta dalle reti artificiali, potendola ridurre a un 
semplice numero, che indica la forza del legame tra due neuroni connessi tra 
loro. In questi numeri, spesso chiamati peJi, è condensata tutta la capacità di 
plasmarsi di una rete artificiale. 

2,1. Il metodo bacllpropagatiotr. 

A questo punto probabilmente il lettore comincerà a stupirsi del successo delle reti 
artificiali, accennato nel § l, visto che sono costituite da elementi di complessità 
irrisoria, in nwnero esiguo, e limitati nella loro possibilità di evolversi rispetto alla 
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realtà biologica. La chiave è proprio in quello stratagemma matematico i vi citato, 
la backpropsgation. Essa riesce a trascinare una rete artificiale, durante il suo 
apprendimento, a realizzare la funzione desiderata, assegnando alla fme il valore 
ideale a ciascun peso, in modo che i collegamenti tra i vari neuroni siano ottimali 
per svolgere quella funzione. Quindi anche se i neuroni sono pochi e semplici, e se 
non c'è nulla a regolare il loro funzionamento oltre ai pesi, numeri che esprimono 
il reciproco comunicare tra neuroni, dando con sofisticato equilibrismo valori az­
zeccati a tali numeri, il gioco è fatto. La sua abilità a frssare i valori più idonei ai pesi 
si estende a reti con architetrure anche non semplicissime, permettendo quindi di 
andare oltre l'dementare struttura a due soli strati di neuroni, di ingresso e uscita, 
il cosiddetto percettrone, che era stata facile preda delle critiche di Minsky. Da 
ora la configurazione più comune sarà a tre strati: ingresso, uscita, e uno strato di 
neuroni interno (talvolta chiamato strato «ttascosto») che aumenta notevolmente 
le capacità computazionali della rete, è il cosiddetto percettrone multistrato. La 
backpropagation se la può cavare in linea di principio con qualunque numero di 
strati interni di neuroni tra ingresso e uscita, ma è dimostrato matematicamente 
[Cybenko 1989] che uno è più che sufficiente per ogni esigenza, purtroppo al 
prezzo di introdurre un'ulteriore falsità rispetto a ciò che succede nel cervello. 
L'addestramento con il metodo backpropagation richiede una serie di coppie in­
gresso/uscita corrette rispetto alla funzione che la rete dovrebbe realizzare. Se per 
esempio si sviluppa una rete che riconosca il parlato, gli ingressi saranno sequenze 
di suoni, e le uscite la parola che corrisponde a quei suoni. Ciò che occorre per il 
metodo di apprendimento backpropagation è una nutrita serie di suoni, abbinata 
alla parola corrispondente corretta. Il procedimento prevede inizialmente di 
assegnare valori casuali a rutti i pesi, e naturalmente sottoponendo in ingresso 
alla rete una certa sequenz.a sonora, la parola sdezionata in uscita sarà una a caso, 
ben diversa da quella giusta: essendo però questa conosciuta, è possibile quindi 
valutare di quanto la rete abbia sbagliato, confrontando la sua uscita con quella 
corretta. Variando i valori numerici dei pesi, varia di conseguenza l'errore, ed è 
possibile per ogni peso verificare quale variazione condurrebbe nella direzione 
di diminuire l'errore. Ecco la spiegazione dd termine: «propagazione all'indie­
tro»: ciò che viene in qualche senso propagato è l'errore, trasmesso all'indietro, 
owero verso tutti i pesi che caratterizzano le connessioni sinaptiche della rete. Al 
passaggio successivo si prende in considerazione un altro campione, nell'esempio 
fatto un'altra coppia suoni/parola, e si modificano i pesi in modo ora da ridurre 
l'errore su questa nuova parola, partendo non più dai pesi iniziali casuali, ma da 
quelli modificati nel passo precedente. E così via per tutti i campioni disponibili. 
Ad ogni passaggio i pesi non vengono modificati drasticamente per eliminare dd 
rutto l'errore, ma solo di una piccola frazione, in modo che la rete non si adegui 
di volta in volta a un solo specifico esempio, ma apprenda complessivamente 
la rdazione tra ingressi e uscita, in questo caso tra suoni e parole. Inoltre rutti 
i campioni vengono ripresentati molte volte, finché progressivamente gli errori 
diventino trascurabili. 
Non è una magia: non è affatto immediato condurre una rete artificiale ad ap­
prendere la corretta mappatura tra ingressi e uscite, poiché il successo dipende 
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da diversi parametri, come il numero di neuroni in gioco e la velocità dell'ap­
prendimento, cioè la frazione che si stabilisce venga concessa come modifica dei 
pesi a ogni passo. In linea teorica però l'affermazione che queste reti, purché con 
almeno uno strato intermedio tra neuroni di ingresso e uscita, siano «in grado 
di assumere qualunque funzione» è veritiera, confermata da dimostrazioni ma­
tematiche [Homik, Stinchcombe e White 1 989] . Tale risultato è però raggiunto 
con un artifizio lontano dalla realtà biologica: ovviamente nel cervello non esiste 
proprio nulla in grado di mostrare, a una rete in fase plastica quale dovrebbe 
essere la sua uscita corretta. 

2.2. Qualche sirnilitudine 

Se quindi si è chiarito come le reti, pur distanti dai loro omologhi biologici, funzio­
nino, quello che ora risulterà fortemente compromesso è il loro ruolo cognitivo. 
Non sembra vi sia una grande differenza rispetto a un approccio computazionale 
classico, che prende per buona la spiegazione di un qualunque algoritmo in grado 
di realizzare la funzione in esame. In effetti finora si sono elencate solamente le 
differenze tra neuroni in versione artificiale e naturale, certamente non poche e 
pesanti, ma nulla si è detto ancora sulle loro similarità. 
Tutte le reti artificiali colgono due aspetti centrali del comportamento compu­
tazionale biologico: uno riguarda l'operazione di accumulo che ogni neurone 
compie nei confronti di un certo numero di contributi, che afferiscono da altri 
neuroni ai suoi dendriti, l'altro riguarda la presenza di elementi non lineari nel 
calcolo complessivo. Entrambi sono punti piuttosto consolidati nel funziona­
mento cerebrale. Il primo va geneticamente sotto il nome di graded potential, e 
il fenomeno che descrive è sostanzialmente l'accumulo «graduale» di potenziale 
elettrico nei dendriti. Se per esempio un neurone è connesso in ingresso, tra­
mite i suoi dendriti, ad altri 100 neuroni, il suo stato di carica complessivo sarà 
l'integrazione degli impulsi elettrici inviati da quei neuroni, ciascuno soppesato 
a seconda dell'efficienza sinaptica della sua connessione. L'entità di carica ac­
cumulata regola l'emissione di segnali elettrici in uscita del neurone, ma in un 
modo non linearmente proporzionale. Si è arrivati cosi al secondo punto. Esisterà 
sempre una forma di saturazione, un limite massimo al segnale producibile dal 
neurone: una volta raggiunto, anche se l'accumulo in ingresso cresce, l'uscita non 
può più farlo. Questa forma di non linearità è intrinseca in qualunque sistema 
naturale, perché come tale ha sempre una limitazione di risorse. È evidente che 
il cervello, pur di fronte a stimolazioni di ingresso particolarmente sostenute, 
non potrà mai trasformarsi in una inesauribile centrale elettrica. Esiste anche 
una non linearità nella direzione opposta: sotto un certo valore di accumulo in 
ingresso il neurone non diminuisce più la sua attività e, non arrivando mai a 
interromper la del tutto, mantiene sempre quella che è chiamata emissione sponta­
nea, sotto una certa soglia. Queste ultime considerazioni sulla non linearità, che 
potrebbero sembrare un dettaglio piuttosto banale, al contrario hanno rilevanza 
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matematica notevole. Un sistema di elementi distribuiti acquisisce ricchezza 
nelle funzioni computazionali che è in grado di realizzare proprio in virtù delle 
non linearità. Se i neuroni si comportassero in modo lineare, verrebbe a cadere 
proprio l'emergere della complessità dal loro numero elevato. Prendendo per 
esempio il segnale emesso in uscita da un certo neurone, questo è il prodotto 
del segnale di altri neuroni a lui connessi, e così via in una lunga catena, che si 
può supporre di ripercorrere fino ad arrivare ad alcuni ingressi, per esempio 
di origine sensoriale. Ebbene, nel caso lineare, la trasformazione complessiva 
di quei segnali transitati per tantissimi neuroni arrivando infine a quello sotto 
esame, sarebbe matematicamente riproducibile da un solo neurone connesso 
agli stessi ingressi! 
AccumtÙo e non linearità sono simulati in modo semplice nelle reti artificiali: 
in ogni neurone viene sommato il valore dei neuroni a lui connessi, moltiplicati 
per i pesi sinaptici. A questa somma è poi applicata una funzione non lineare, 
solitamente caratterizzata da una parte centrale lineare e da una saturazione ai 
suoi estremi, simihnente a come si è visto avvenire nella realtà biologica. Simil­
mente, anche se le premesse sulla grande complessità della celltÙa neuronale 
fanno intuire come questi pochi calcoli ne siano una semplificazione estrema. Per 
esempio qui si parla di numeri che vengono sommati, nel cervello l'attività dd 
neurone non è un valore numerico, ma l'emissione di treni di impulsi elettrici nel 
tempo. La maggior parte delle reti artificiali trasforma sistemi matematicamente 
dinamici in statid, in cui, appunto, l'attivazione del neurone si può sintetizzare 
con un numero. 

2.3. Le diverse anime del calcolo neuronale 

Volendo entrare maggiormente nel merito del valore attribuibile a un modello 
di rete artificiale come metodo di indagine cognitiva, occorre cominciare a 
operare alcune distinzioni. Le reti neuronali non sono tutte uguali, come finora 
sottinteso. Il riferimento esplicito è stato alla tecnica di backpropagation che ha 
segnato la fortuna delle reti neuronali, ed è il metodo di apprendimento tuttora 
più praticato. Esistono tuttavia diverse alternative che, anche come risposta 
all'implausibilità di quel tipo di apprendimento, hanno cercato sistemi più vicini 
alla plastidtà biologica, dove non sia necessario far ricorso a una serie di campioni 
di cui sia nota l'uscita: per questo motivo essi vanno sotto il nome di metodi di 
addestramento non supervisionati. La fonte di ispirazione è un principio molto 
generale relativo alle plasticità del cervello, enunciato da Donald Hebb diversi 
anni prima dell'emergere delle neuroscienze sperimentali. In via dd tutto intui­
tiva considerò che la modifica sinaptica dovesse avvenire quando i due neuroni 
in comunicazione si trovano ad attivarsi entrambi, in sincronia temporale, per 
ripetute volte [Hebb 1949]. Queste coincidenze sono significative di qualche 
correlazione causale tra i segnali che contribuiscono a eccitare i due neutoni, ed 
è proprio tale nesso causale a venir codificato nella modifica sinaptica. Decenni 
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dopo i l  fenomeno ha trovato conferme fisiologiche, in quello che viene chiamato 
LTP, Long Term Potentiatwn [Kandel, Schwartz e Jessel 1991l 
Nonostante la  sua ragionevolezza e i suoi riscontri empirici, la legge di Hebb ha 
avuto qualche difficoltà a essere adottata nei modelli artificiali, per precise ragioni 
teoriche. Si tratta infatti di un fenomeno a carattere squisitamente locale: una 
sinapsi si rafforzerebbe o modificherebbe solamente in base a ciò che succede 
tra due neuroni adiacenti, indipendentemente dal quel che stanno facendo tutti 
i neuroni circostanti. Ciò è difficile da conciliare con il fatto, sopra menzionato, 
che qualunque funzione organica è il frutto della cooperazione di milioni di 
neuroni, aspetto che invece è in un certo senso colto dalla backpropagation, 
quando corregge tutti i collegamenti sinaptici in base al confronto tra il ristÙtato 
complessivo della rete e il risultato esatto. Una risposta è venuta da un ambito 
fisico-matematico dedicato ai processi battezzati auto-organizzanti, nei quali si 
verifica l'emergere di fenomeni coerenti in sistemi dotati di un elevato numero 
di elementi, che interagiscono tra di loro solamente in base a meccanismi locali. 
Esempi sono l'organizzarsi delle molecole nei cristalli, o nei moti convettivi dei 
temporali [Haken 1978; Ball l 999] .  Fu Christoph von der Malsburg il primo ad 
importare i principi matematici dell'auto-organizzazione ai neuroni, accogliendo 
la legge di Hebb in quest'ottica [Malsburg 1973 ;  Willshawe Malsburg 1976] . Le 
sue formulazioni furono in grado di simtÙare processi complessi nei sistemi visivi 
dei mammiferi [Malsburg 1995 ] ,  ma non ebbero certo risonanza e diffusione 
per costruire modelli di reti artificiali. Al contrario delle semplicissime reti di 
Rumelhart, i suoi sistemi di equazioni differenziali erano materia per addetti ai 
lavori, impraticabili da chi non fosse matematico. 
La popolarizzazione di modelli auto-organizzanti, esenti dal discutibile sotter­
fugio dell'apprendimento supervisionato, avvenne diversi anni dopo, a opera di 
Teuvo Kohonen, che propose qualcosa di apparentemente diverso dalla legge di 
Hebb, ma che dimostrò essere matematicamente equivalente [Kohonen 1 990] . 
Nelle sue reti, note con l'acronimo SOM (Self-Organizing/eatures Map) , lo stesso 
ingresso viene presentato contemporaneamente a tutti i neuroni, e viene preso in 
considerazione solamente quello che si attiva maggiormente per tale campione. 
Durante l'apprendimento, questo neurone, chiamato il «Vincitore», modifica 
i suoi collegamenti sinaptici in modo da essere ancor più consono ad attivarsi 
con quei segnali. Lo stesso genere di modifica è esteso ad un gruppo di neuroni 
circostanti il vincitore, ma in misura ridotta. Se si considera quindi un neurone 
della SoM durante l'addestramento, ogni volta che un campione di ingresso avrà 
come vincitore un suo vicino, verrà attratto a essere più sensibile verso quello. 
Questa rete, evitando quindi 1 '  addestramento supervisionato non richiede la 
conoscenza di nessuna uscita esatta per ogni campione di ingresso. Ancor di più, 
evita del tutto il concetto che debba esistere una «Uscita» della rete, concetto del 
tutto abituale nei software ma ben poco consono al cervello. Il risultato dell'ap­
prendimento da parte di una SOM è racchiuso nell'ordinamento topologico che 
vengono ad assumere i neuroni, ed è per questo che tali reti sono denominate 
mappe. La topologia rispecchierà le relazioni tra i dati di ingresso, rappresentati 
in una mappa a due dimensioni. In altre parole, quando sollecitando una mappa 
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addestrata con due ingressi diversi succede che si attivano due neuroni vicini, 
vorrà dire che esiste una forte relazione tra quelle due informazioni. Spesso è 
possibile vedere la mappa come una superficie composta da aree in cui sono 
collocabili categorie concettuali dell'insieme di dati di ingresso. 
Così come le SOM superano la critica di non plausibilità dell'apprendimento 
supervisionato, esistono oggi reti artificiali che cercano di ripristinare anche la 
natura dinamica dei fenomeni neuronali biologici, esclusi dalla semplificazione 
statica, spiegata precedentemente. Sono chiamate opportunamente spiking 
networks, perché simulano quella sorta di scintilla, di breve impulso elettrico 
viaggiante lungo l'assone, tipico dei neuroni attivi. La loro matematica si complica 
comprensibilmente rispetto alle reti artificiali statiche, proprio perché c'è da 
prendere in considerazione il tempo. Vige sempre la regola dell'accumulo arit­
metico: in ogni neurone si sommano i segnali che pervengono dagli altri neuroni 
collegati ad esso, modulati dalla forza delle connessioni sinaptiche. Però adesso 
i segnali arrivano in momenti diversi, e quindi continuano ad accumularsi nel 
tempo. Nel momento in cui raggiungono una certa soglia, si produce la scintilla 
artificiale, e viene azzerato per un certo tempo l'accwnulo in ingresso, similmente 
a quel che succede nei neuroni veri. 
In defmitiva oggi c'è una gamma ampia di approcci all'interno del calcolo neu­
ronale, che spaziano dal dettaglio elettrochimico del neurone, con il modello di 
Hodgin-Huxley, ad altri puramente astratti composti da pochi neuroni. La misura 
in cui un modello è più o meno attento ad aderire all'insieme di comportamenti 
noti dei neuroni biologici, ha condotto a una macroscopica suddivisione tra 
due aree di ricerca, il connessionismo [Feldman e Ballarci 1982], contrapposto 
alla neuroscienza computazionale propriamente detta [Churchland e Sejnowski 
1 994]. 
Finora la quasi totalità dei modelli rilevanti proposti per il linguaggio cadono 
nella categoria connessionista, a differenza per esempio della visione, dove da 
diverso tempo i modelli tendono ad essere neurocomputazionali in senso stretto 
[Rolls e Deco 2002 ] .  Ci sono buoni motivi, la conoscenza del percorso elabora­
tivo dd linguaggio nel cervello è notevolmente carente, rispetto al dettaglio sul 
sistema visivo [Wandell, Brewer e Dougher 2005 ] ,  che si è avvantaggiato non 
poco dalla natura spaziale delle immagini, che ne consente la tracciatura lungo 
buona parte del sistema corticale. Per il linguaggio invece esiste una impronta 
spazialmente riconoscibile solo nella primissima fase elaborativa, nella corteccia 
uditiva, tutto il seguito non ha più alcuna strutturazione ovvia, e risulta quindi 
particolarmente elusivo all'indagine. 

3. L'APPRENDIMENTO DEL liNGUAGGIO 

Comune a tutti i tentativi artificiali di imitare i neuroni, sia nella forma più 
metaforica del connessionismo sia in quelle più realistiche, è la caratteristica 
di essere inizialmente dei sistemi computazionali amorfi, indifferenziati, ma in 
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grado di assumere le più svariate funzioni, a seguito dell'esposizione a opportune 
serie di dati presentati come ingresso. Questa proprietà anzitutto li differenzia 
dalla forma algoritmica tipica del computazionalismo classico, dove la funzione 
cognitiva da simulare è già stata progettata preventivamente nella sua forma 
matematica, ed è espressamente esplicitata nel software. Inoltre, li accomuna 
a quanto succede effettivamente nel cervello, dove le capacità cognitive si svi­
luppano in agglomerati neuronali inizialmente indifferenziati, soprattutto nel 
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strumento nelle mani dei ricercatori per indagare un aspetto ben preciso del 
linguaggio: il suo apprendimento. È un argomento che, come già visto, ha un 
dibattito teorico importante, e riguarda praticamente ogni aspetto del lin­
guaggio, a partire dalla sua stessa essenza. Qui si sono aperte probabilmente le 
divergenze più ampie tra l'approccio neurocomputazionale e le altre tendenze 
nelle scienze cognitive del linguaggio, nelle quali risultava dominante l'idea 
del linguaggio come una facoltà innata, disponibile grazie a uno specifico 
dispositivo cerebrale [Chomsky 1 986; Pinker 1 994; Hauser, Chomsky e Fitch 
2002] (vedi cap. I , § 4 . 1 . 3 ;  cap. II, §§  2 e 3 . 1  e cap. III, § 2 .5 ) .  La focalizzazione 
sull'apprendimento trova al contrario una sua forte motivazione proprio nel 
supporre che ben poco dei circuiti neuronali responsabili della matura capacità 
linguistica sia funzionante alla nascita, e che sia illuminante indagare come 
l'esposizione a un mondo sensoriale in cui è praticato il linguaggio costruisca 
gradualmente questa facoltà. 
Il cambiamento di rotta suggerito dalla modellistica neuronale nello studio del 
linguaggio incontra una corrente tradizionalmente attiva all'interno delle scienze 
cognitive, quella della psicologia dello sviluppo, nella quale, insieme ad altre 
metodologie tipiche della psicologia empirica, era sempre la fase dell'acquisizione 
del linguaggio l'oggetto primario di studio, L'incontro è fruttifero, e negli anni 
Novanta i principali studiosi di psicologia dello sviluppo del linguaggio, come 
Annette Karmiloff-Smith, Elizabeth Bates, Linda Smith e Brian MacWhinney, 
adottano i modelli neuronali artificiali come una seria alternativa metodologica, 
soprattutto per la loro capacità di replicare forme di apprendimento naturale 
[Elman et al. 1996; Gasser e Smith 1 998; MacWhinney 1999] .  

3.1. Bambini e modelli neuronali alle prese con la morfologia 

Lo stesso gruppo della University of California di San Diego a cui si deve il 
successo delle reti neuronali (vedi supra, § 1 .2 )  vedeva nell'esplorazione del 
linguaggio naturale una delle applicazioni fondamentali di ciò che andavano 
costruendo, grazie anche alla coincidenza nella stessa facoltà di specialisti della 
disciplina quali Elizabeth Bates eJeffrey Elman. Fu lì che venne realizzato il primo 
modello sull'acquisizione di aspetti del linguaggio, prendendo in considerazione 
un tema particolannente critico e denso di interrogativi: l'apprendimento della 
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morfologia, e più precisamente, i problemi dei bambini inglesi alle prese con i 
verbi al passato [Rumelhart e McClelland 1 986a] . 
La letteratura sullo sviluppo del linguaggio fornisce un quadro chiaro e ben 
confermato riguardo i tempi di questo apprendimento [Berko 1958; Kuczaj 
1977] .  Anche se notoriamente l'inglese è ben poco esigente nella sua morfologia, 
usando per la maggior parte dei verbi il semplice suffisso -ed per il passato, i 
pochissimi verbi irregolari sono proprio quelli inizialmente appresi dai bambini. 
I quali quindi, nelle loro prime esperienze del parlare al passato, impiegano le 
forme corrette di come, gone, got e così via. Man mano che il loro vocabolario 
si arricchisce, quella decina di verbi diventa minoritaria rispetto agli altri, il cui 
passato è invariabilmente in -ed. Si instaura a questo punto una fase in cui -ed 
è applicato sistematicamente ad ogni verbo al passato, inclusi quelli preceden­
temente usati in modo corretto, fenomeno denominato over-reguJarization. La 
fase fmale è naturalmente quella in cui i bambini inglesi parlano al passato senza 
problemi. La spiegazione nella linguistica cognitiva classica [Berko 1958] è che 
inizialmente le forme passate dei verbi irregolari sono semplicemente «memo­
rizzate», mentre successivamente a essere appresa non è la forma morfologica, 
ma la sua regola. 
Rumelhart e McClelland dimostrano invece con il loro modello che un singolo 
processo è in grado di dar conto di entrambi i fenomeni. La loro rete era com­
posta da due soli strati di neuroni, uno riproducente la forma fonetica della base 
di un verbo, l'altro la forma fonetica al passato. Codificare un suono in neuroni 
artificiali sarebbe tutt'altro che banale, farlo in modo non dissimile da ciò che 
avviene nella corteccia uditiva sarebbe stato oggetto di ricerca ben più ardua 
dello stesso problema dei verbi al passato, e sicuramente avrebbe comportato una 
complessità proibitiva per i computer dell'epoca. Ma l'approccio connessionista 
consente una maggiore disinvoltura, e i due studiosi escogitarono un metodo 
che, pur non avendo nessun riferimento ai sistemi di processo fonetici dell'uomo, 
rimane abbastanza rispettoso di certi aspetti comportamentali dell'esercizio 
fonetico, per esempio il fenomeno della coarticolazione, a tutto vantaggio 
della semplicità. Le parole erano rappresentate mediante attivazione o meno 
di caratteristiche chiamate wickel/eatures in riferimento allo schema fonetico 
proposto in Wickelgren [ 1 969], e le caratteristiche, 460 in tutto, coincidevano 
con i neuroni, sia nello strato della forma base sia in quella del passato. La rete 
era inizialmente addestrata con soli 10 verbi, quelli a cui per primi sono abituati 
i bambini, e poi arricchita con altri 4 1 0  verbi, rappresentativi statisticamente del 
vocabolario infantile, Ebbene l'addestramento della rete produceva comporta­
menti sorprendentemente comparabili con quelli dei bambini, caratterizzati da 
un momento centrale in cui le regolarità dei verbi con passato in -ed vengono 
estese a tappeto, e solo lentamente col tempo ritornano le forme corrette per i 
pochi irregolari. 
La storia beninteso non finisce qui, anzi: la faccenda dei verbi al passato è curio­
samente diventata oggetto di contesa tra computazionalisti classici e neuronali 
come fmora mai altro aspetto del linguaggio. Le prime vigorose difese delle regole 
ebbero buon gioco prendendo di mira il punto debole del modello, le wickelfea-
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tures, ma anche sospettando che il risultato fosse ottenuto grazie al salto, poco 
realistico, tra l'apprendimento dei 10 verbi iniziali e i successivi 4 1 0  [Pinker e 
Prince 1988] . Un lato interessante di queste critiche è proprio la minuzia con cui 
furono analizzati metodo e risultati di Rumelhart e McClelland, segno che quindi 
l'approccio neuronale veniva ora preso sul serio, non semplicemente liquidato 
in linea di principio, come era stato fatto dagli esponenti più intransigenti del 
computazionalismo classico [Fodor e Pylyshyn 1 988] . 
Quel modello, con tutte le sue limitazioni, non era che un pionieristico av­
vio, da allora il fùone si è arricchito di proposte sempre più sofisticate. Brian 
MacWhinney introduce una trattazione più raffinata della fonologia, grazie anche 
ai progressi compiuti in quel periodo da questa disciplina, in un modello più 
articolato, un percettrone multistrato (vedi supra, § 2 . 1 )  dove oltre ai neuroni 
che codificano la parola, in ingresso ed uscita, vi sono due strati intermedi di 
200 neuroni ciascuno [MacWhinney e Leinbach 1991 ] .  La rete simula ora l'ap· 
prendimento delle quattro flessioni verbali inglesi: passato, participio passato e 
presente, e terza persona singolare presente, su un corpo di oltre 6.000 forme 
verbali di cui un centinaio irregolari. La simulazione ricostruisce il fenomeno della 
over-regularà.ation, la coesistenza di forme errate e corrette in una certa fase, e 
l'uso corretto nella fase fmale. La difesa delle regole non si arrende certo; viene 
osservato per esempio che alcuni risultati di questi modelli potrebbero essere 
legati alle peculiarità statistiche della lingua inglese, oppure che è artificioso 
esporre un sistema, che dovrebbe simulare il bambino, ai soli verbi [Prasda 
e Pinker 1 993 ] .  Ma il fùone non si ferma, si studiano nuovi modelli, sempre 
più refrattari alle critiche, includendo una progressione nel numero dei verbi 
appresi simile a quella naturale [Plunkett e Marchman 1993] e l'apprendimento 
simultaneo delle forme verbali e del plurale di nomi inglesi [Plunkett e Juola 
1 999] . E c'è sensibilità anche alle difficoltà dei bambini non inglesi, per esempio 
sul bel rompicapo degli articoli tedeschi, soprattutto nel genere: non solo la 
presenza in tedesco anche del neutro, ma per le scelte tra maschile e femminile 
non molto intuitive, come già lamentava Mark Twain, trovando assurdo che in 
questa lingua il sole sia un oggetto femminile mentre la romantica luna maschile 
[Twain 1935] .  MacWhinney ha realizzato un modello che in uscita riproduce 
le sei forme possibili per l'articolo, avendo come input la rappresentazione del 
nome che deve accompagnare, con qualche informazione aggiuntiva sul contesto 
in cui è presentato e sulla sua semantica, per esempio se il nome si riferisca a un 
essere umano, se sia una categoria superordinata, e così via [MacWhinney et al. 
1 989] . L'idea dimostrata nella simulazione è ancora una volta che l'uso corretto 
del linguaggio non debba necessariamente sottintendere un sistema basato su 
regole, del genere di quelle che i bambini imparano con difficoltà molti anni 
dopo nelle scuole, ma può instaurarsi su architetture neuronali solamente sulla 
base dell'esposizione al linguaggio, in cui vengono catturate regolarità indicative 
sull'uso delle forme corrette [MacWhinney 1994] . 
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3.2. n significato delle parole 

Se per un certo cognitivismo tradizionale l'essenza del linguaggio è l'insieme 
dei processi da cui derivano le sue forme, e quindi i primi modelli neuronali 
riguardanti la morfologia mirano al cuore di queste, si è visto come recentemente 
l'attenzione si sia progressivamente spostata verso il significato, in particolare il 
significato lessicale (cfr. cap. I , § 4 . 1 .3 e cap. III, §§  2.4 e 3 . 1 ) .  
Pertanto, anche all'interno della ricerca sull'apprendimento del linguaggio in cui 
si è incontrata la psicologia dello sviluppo con il computazionalismo neuronale, 
successivamente allo studio della morfologia si è costituito un importante fùone 
dedicato all'acquisizione del significato lessicale. Comprensibilmente lo spettro 
di problematiche con cui si confronta la metodologia modellistica è ben più 
ampio, andando a toccare proprio il tasto più delicato dell'intera filosofia anali­
tica. Anche volendosi appellare a un'autonomia riguardo l'esclusivo fenomeno 
dell'acquisizione del significato, non d sono solo gli scetticismi dei cognitivisti 
chomskiani con cui fare i conti: non sono infatti mancate le autorevoli ingerenze 
della tradizione analitica, una per tutte il famoso paradosso di Quine sulla pos­
sibilità proprio di apprendere il significato dall'esposizione al linguaggio. Il ben 
noto gavagai, suono ascoltato da un linguista alle prese con una lingua sconosciuta, 
e che immagina sia riferito a un coniglio, potrebbe essere in realtà una delle 
tante cose che le parole sono in grado di significare: una semplice espressione di 
meraviglia, oppure un'azione del roditore o una sua particolare colorazione, e 
così via [Quine 1960]. Ogg.i il paradosso continua a essere attraente per i logici, 
piace ai cognitivisti classici come conferma della necessità di postulare un organo 
linguistico innato, non disturba più di tanto i sonni agli studiosi dello sviluppo 
del linguaggio, un'ampia letteratura psicologica ne dà conto [Bates et al. 1979; 
Tomasello e Barton 1994; Tomasello 1995; Smith 1999] . Rimane purtuttavia una 
estremizzazione interessante di certi dilemmi che effettivamente si presentano a 
un bambino alle prese con le prime parole. Esiste poi tutta una serie di problemi 
aperti più specifici dell'apprendimento, ma non immuni da ripercussioni sulle 
teorie dd linguaggio di più ampio respiro. Per esempio il divario tra un ritmo di 
apprendimento lento, intorno alle 2 parole a settimana, poco dopo un anno di 
vita, e quello ben più rapido che si instaura poco prima dei due anni, arrivando 
alle 10 parole a settimana, il cosiddetto vocabolary spurt [Dromi 1987].  Oppure, 
tra i due e i tre anni, la possibilità di acquisire un nuovo nome dopo averlo sentito 
solo poche volte, il fenomeno del fast mapping [Heibeck e Markman 1 987 ] .  Un 
genere di spiegazione classico di questi problemi è che siano evidenza dell'atti­
vazione, durante lo sviluppo infantile, di un meccanismo speciale per l'appren· 
dimento delle parole, compendio della predisposizione complessiva dell'uomo 
al linguaggio [Carey 1978] . Tale meccanismo prevede un preciso cambiamento 
cognitivo: l'adozione della parola come riferimento a cose, e l'assunzione che le 
cose debbano avere un nome [Dore et al. 1976; McShane 1 979] .  

' 

Tornando alle reti artificiali, la direzione in cui si sono mossi la maggior parte dei 
modelli sull'apprendimento del significato è ben diversa: mostrare come acquisire 
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un linguaggio dall'esperienza sia del tutto praticabile, mettendo in campo il solo 
meccanismo della plasticità neuronale, ottenendo effetti compatibili con quei 
·fenomeni riscontrati empiricamente. 
Il primo di questi tentativi [Plunkett et al. 1 992] utilizza un percettrone multi­
strato (vedi supra, § 2 . 1 )  in un modello essenziale dell'apprendimento dei nomi 
di oggetti visivi. Lo strato di ingresso è pertanto composto da due parti, una 
in cui i neuroni codificano il nome, e un'altra in cui è codificata la percezione 
visiva dell'oggetto. Lo strato di uscita è identico, costituilO da neuroni dedicati 
a rappresentare il nome e altri per l'immagine. La funzione che si fa apprendere 
alla rete è piuttosto particolare: viene presentata una coppia immagine/nome, e 
l'uscita corretta è la stessa coppia. In realtà dò che si vuoi ottenere dalla rete è 
che nello strato intermedio si evolva una rappresentazione dell'interazione tra 
nomi e percezioni visive di oggetti: l'artificio di attenerlo tramite un'uscita che 
tenta di replicare lo stesso ingresso è detto auto-associazione. L'addestramento 
procede poi con l'abituale tecnica di backpropagatton. Al termine, è possibile 
sperimentare il modello sottoponendo solamente l'immagine, e vedendo qual è 
il nome associato, oppure presentando un nome, che produrrà in uscita anche 
un'immagine. 
Questo esperimento è interessante soprattutto perché si cimenta con un altro 
problema teorico non da poco del significato, all'epoca circolante nell'intelli· 
genza artificiale sotto il nome di symbol grouding [Harnad 1990] ,  inquadrato 
nella fùosofia attuale come componente referenziale del significato [Marconi 
1997 ] ,  in sostanza quale sia il legame tra un nome e l'insieme delle configura­
zioni percettive del suo referente, soprattutto di tipo visivo: per esempio tra la 
parola cane e le immagini di cani. E in questo senso è stato anche interessante il 
risultato, che nell'emergere dei legami nomi/immagini ha mostrato caratteristiche 
prototipali. Presentando cioè in ingresso le diverse varianti di una stessa classe 
di oggetti, tendenzialmente in uscita non si ottiene la medesima copia, bensì 
sempre uno stesso oggetto di quella classe, quello quindi prototipale. Occorre 
subito mitigare gli entusiasmi dicendo che parole come «immagine» e <<perce­
zione visiva» vanno prese molto metaforicamente in questo modello. Venivano 
usate 32 classi di oggetti, in realtà semplicissimi pattern di pixel bianchi/neri, 
senza nessuna attinenza con oggetti reali. Varianti nella stessa classe erano pro­
vocate con piccole modifiche casuali ai valori di qualche pixel. In pieno spirito 
connessionistico, nessuna pretesa di imitare nemmeno alla lontana una parvenza 
di sistema visivo, ma solamente di provare nella sua essenza il meccanismo di 
apprendimento per nomi di oggetti. Sperimentato nel corso dell'addestramento, 
mostrava certi comportamenti similari a quelli riscontrati nei bambini, a partire 
dal vocabolary spurt detto sopra, e anche altri più sottili, per esempio l'esistenza 
di fasi di errori in sovrageneralizzazione o sottogeneralizzazione. La prima è la 
tendenza dei bambini ad estendere un nome ad oggetti simili, come chiamare 
«auto» anche camion e furgoni, la seconda è l'opposto, per esempio considerare 
«<TTela» solo quella con la  buccia rossa. Forse il merito maggiore di Plunkett e 
coautori, analogamente a Rumelhart e McClelland per la morfologia, è stato di 
aprire un campo di ricerca; da allora si sono susseguite proposte di diverse reti 
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per simulare l'acquisizione del significato lessicale, più articolate, attente ad un 
maggior numero di problematiche. 
Un ftlone radicalmente diverso fa uso dell'altra categoria di reti artificiali illustrata 
in precedenza (§ 2 .3 ) .  L'idea di applicare i principi dell'auto,organizzazione alla 
semantica lessicale ha paternità illustri [Ritter e Kohonen 1989]. Tuttavia quel­
l' esperimento iniziale non intendeva simtÙare l'acquisizione del linguaggio, ma 
in modo astratto mostrare come senza ausilio di addestramento supervisionato 
fosse possibile la formazione di mappe semantiche, ovvero superfici neuronali 
in cui la topologia rispettava relazioni semantiche tra le parole che attivano i 
diversi neuroni. Naturalmente questo era ottenuto codificando le parole non 
certo in base alla loro fonetica, che non avrebbe mai potuto veicolare infor­
mazioni semantiche, i vettori di ingresso erano invece il frutto di una codifica 
manuale di caratteristiche, nel caso di nomi di animali era stato defrnito un 
vettore di trenta componenti in cui entravano dimensione, presenza di pelo 
o piume, attitudine a cacciare, nuotare, e così via. Fu Risto Miikkulainen, un 
allievo di Kohonen, a incorporare nel concetto di mappa semantica codifiche 
della fonologia e dell'ortografia, e ad evitare il ricorso ad operazioni manuali 
nella rappresentazione delle caratteristiche semantiche [Miikkulainen 1997] .  n 
suo modello è la combinazione di tre tipi di mappe SoM, due dedicate a fonolo­
gia e ortografia, collegate ai rispettivi tipi di ingresso, e una semantica, che può 
ricevere ingressi parziali dalle prime due oppure direttamente con un suo vettore 
completo. La codifica semantica è realizzata in modo raffinato mediante un'altra 
rete, stavolta di tipo percettrone multistrato, nella configurazione denominata 
FGREP (Forming GlobalRepresentations with Extended backPropagation) . Se ne 
parlerà estesamente più avanti (§ 4.3) ,  si può anticipare che il suo principio è 
di estrarre automaticamente statistiche su quanto una certa parola si trovi ad 
occupare determinati casi grammaticali e in compagnia di quali altre parole. In 
questo esperimento la statistica veniva effettuata su un corpus di frasi semplici, 
in cui compaiano le parole sotto esame. In sostanza una semantica puramente 
inferenziale, derivata dal contesto d'uso delle parole. Oltre al normale pro­
cesso di auto-organizzazione delle tre SOM, durante l'addestramento vengono 
simultaneamente modulati i collegamenti tra le tre mappe, usando la sola legge 
di Hebb: tra una mappa e un'altra si rafforza il solo collegamento tra neuroni 
contemporaneamente attivi nelle due. 
Il suo modello non era però orientato allo studio dell'acquisizione del linguag­
gio, quanto ai suoi disturbi, era infatti in grado, inserendo disturbi nei segnali 
propagati da una mappa all'altra, di simulare comportamenti dislessici, e afasie 
specifiche per categoria. Tornando alla problematica dell'apprendimento del 
significato, sono Li et al. [2004] ad estendere il lavoro di Miikkulainen in questa 
direzione. n suo modello ne eredita lo stesso schema, senza mappa ortografica, 
ma introduce opportuni accorgimenti per simulare l'apprendimento. Anzitutto è 
necessaria una codifica della semantica che sia incrementale: non è più possibile 
usare per ogni parola un vettore che sintetizza i nessi inferenziali con qualunque 
altra parola con cui capiti in una frase, occorre che la rappresentazione faccia 
solo uso delle parole già note alla rete/bambino. L'accortezza è di usare un 
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numero di segnali di ingresso dimensionato secondo il vocabolario completo 
da sperimentare, ma usarne via via solo alcuni, mantenendo a O gli altri posti, 
e ricalcolando le codifiche a ogni incremento del vocabolario. Risolto questo 
problema, è emerso però che nella SOM l'aumento del vocabolario produceva 
instabilità nelle parole già apprese. Ancora una volta ciò è dovuto all'esigenza, 
nell'architettura SOM convenzionale, di fissare inizialmente il numero comples­
sivo di neuroni, e poi lasciare che tutti possano modificarsi simultaneamente in 
base a ogni ingresso. Li e coautori hanno escogitato una variante, denominata 
GMAP (Growing Map), in cui il numero di neuroni attivi è variabile durante 
l'apprendimento, partendo da pochi, ed aumentandoli automaticamente via via 
che le dimensioni del vocabolario aumentano. Questo modello riesce a simulare 
non solo il vocabolary spurt, ma anche un fenomeno più sottile ad esso collegato: 
l'insorgere di errori più frequenti nelle parole precedentemente acquisite, in 
coincidenza con l'accelerazione del ritmo di apprendimento [Gerskoff-Stowe 
e Smith 1997 ] .  
n ricorso ad un'architettura del tipo SoM ha una s u a  giustificazione teorica 
nell'apprendimento del linguaggio, basandosi su meccanismi non più ricondu­
cibili al puro associazionismo, bensì di tipo competitivo. Ciò sarebbe insito nel 
carattere di scelta lessicale delle prestazioni linguistiche. Quando, per esempio, 
il bambino percepisce una serie di caratteristiche riguardo un oggetto, alcune 
di queste potrebbero attivare diversi nomi, nel loro complesso alla fme però ne 
fanno emergere un solo nome, il più idoneo per quell'oggetto, a discapito di tutti 
gli altri scartati. Lo stesso vale per la scelta lessicale a seguito dell'esposizione a 
suoni, con proprietà fonetiche inizialmente compatibili con più di una parola. 
Nella SOM la competizione è un principio astratto, nello sviluppo infantile transita 
attraverso meccanismi cognitivi concreti, si considera per esempio importante 
nel guidare il legame tra nomi e significato l'attenzione selettiva. n sistema 
attentivo consente una discriminazione preliminare degli elementi del mondo 
esterno, rilevanti come riferimento di un nome appena ascoltato [Smith et al. 
2002 ] .  Esiste una famiglia di modelli neuronali orientati espressamente a captare 
fenomeni attentivi nella scelta competitiva lessi cale [Merriman 1999], dove però, 
nell'intento di simulare questi precisi aspetti, si è sacrificato in completezza, per 
esempio non vi è nessun trattamento della fonologia. 
Terry Regier, allievo di Lakoff, ha ritenuto che un unico meccanismo di appren­
dimento, puramente associativo, possa dar conto dell'intera gamma dei principali 
fenomeni noti in psicologia dello sviluppo del linguaggio, inclusi il vocabolary 
spurt e il fast mapping descritti più sopra, e non solo [Regier 2005] . Fra altri quello 
noto come shape bias, che riguarda la difficile fase in cui il bambino generalizza 
un nome, accetta che sia applicato a più di un oggetto. Ciò pare avvenga più 
facilmente secondo certi assi di invariabilità degli oggetti, come la forma, è cioè 
più facile per il bambino accettare che due oggetti di stessa forma ma diverso 
colore si chiamino allo stesso modo, piuttosto che viceversa [Landau, Smith e 
Jones 1988] .  n suo modello torna quindi ad assomigliare al percettrone multi­
strato, ma con degli adattamenti del tutto peculiari. Regier eredita da Plunkett 
la bipartizione tra rappresentazione fonetica e semantica, ma realizzando il loro 
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intreccio in modo diverso. È come se vi fossero due percettroni separati, in 
cui lo strato di ingresso è o la codifica fonetica o quella semantica, e due strati 
intermedi. La particolarità è che poi lo strato di uscita dell'uno coincide con lo 
strato intermedio dell'altro. Inoltre negli strati intermedi i neuroni assumono 
significato preciso: sono codifiche prototipali, o di forme fonetiche o di caratte­
ristiche dei riferimenti delle parole. 
Nel processo di apprendimento il numero di neuroni viene aumentato m an mano 
che si allarga la base di prototipi. Prendendo come esempio le forme fonetiche, 
quando viene presentata in ingresso una parola, ogni neurone nello strato in­
termedio, che è un associato ad un prototipo, si attiva in base alla differenza 
tra la forma fonetica di quel prototipo e la parola data. I neuroni attivati a loro 
volta modulano, mediante i proprio collegamenti sinaptici, i neuroni dall'altra 
parte, quelli del significato, che sono pure prototipi, e quello più attivo viene 
considerato il riferimento della parola. Se però succede che la nuova parola 
attiva in modo debole lo strato intermedio, vuoi dire che non c'è nessuna forma 
fonetica prototipale che le assomiglia: la parola viene percepita come nuova, e 
quindi si aggiunge un neurone allo strato intermedio. Esattamente lo stesso pro­
cedimento avviene per i referenti. Per il resto l'apprendimento segue lo schema 
della backpropagation, presentando coppie di parole e riferimenti, in cui quindi 
per la parte fonetica l'errore è nella differenza tra il riferimento scelto dalla rete 
e quello noto. Allo stesso modo, dal lato dei significati 1' errore è tra la parola 
{nella sua forma fonetica) prescelta dalla rete e quella corretta. 
Nelle simulazioni la rete di Regier ha dimostrato proprietà ampiamente compatibili 
con i diversi fenomeni che si prefiggeva di riprodurre, in particolare il/ast-mapping 
in una fase di apprendimento matura del linguaggio, proprietà poco consona alle 
reti multistrato che richiedono sempre molti passi di presentazione di un esempio, 
prima che venga recepito. Questo modello pare in grado di apprendere decen­
temente una parola anche con una sola esposizione, e conservare tale capacità 
a lungo, nonostante successive sollecitazioni con parole diverse. Ha dimostrato 
qualcosa di analogo al shape bias, che cioè sequenze di apprendimenti di associa­
zioni parole-significato inducevano una facilità all'estensione dei prototipi lungo 
quella dimensione di caratteristiche dei riferimenti che era invariante. 

4.  NON REGOLE MA REGOLARITÀ 

Se la capacità di apprendere è uno dei punti di forza del neurocomputazio­
nalismo, fecondo, come visto, per esplorare lo sviluppo del linguaggio, e ben 
difficilmente imitabile con i metodi algoritmici tipici del computazionalismo 
classico, questi ha dalla sua un'altra prerogativa che pare sfuggire al calcolo 
neuronale. È la sintassi. Questo aspetto del linguaggio, mentre pare in perfetta 
simbiosi con il computazionalismo, in virtù dello stretto connubio tra gram­
matiche chomskiane e principi di funzionamento del computer {come visto 
supra, § 1 ) ,  sembra incommensurabile con il calcolo neuronale, ostico a regole 
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deterministiche, algoritmi sequenziali, sistemi simbolici e combinatori. È proprio 
il concetto matematico di variabile, identificatrice di un contenuto e correlato 
del simbolo, così immediatamente disponibile in informatica, a non esistere 
nei sistemi di calcolo realizzati dalla natura, basati sui neuroni [Squire 1987 ] .  
Naturalmente le reti neuronali artificiali sono implementate usando variabili 
e algoritmi sequenziali, non potrebbe essere diversamente visto che sono pro­
grammi eseguiti su ordinari calcolatori, ma ciò che attuano quei programmi è la 
simulazione, più o meno fedele, di altri sistemi in cui non esistono né variabili 
né strutture algoritmiche. 
La profonda differenza strutturale tra la sintassi, così com'è organizzata negli 
studi linguistici, ed in particolare nelle sue formalizzazioni da Chomsky in 
poi, e la struttura computazionale del cervello, dovrebbe far pensare. Una 
riflessione a cui potrebbe indurre è che apparati come quello delle gramma­
tiche generative e trasformazionali siano ingegnose ed eleganti costruzioni, 
abili ad incastrare in una complessa organizzazione molti fenomeni linguistici, 
ma del tutto arbitrarie ed incorrelate con le modalità mentali di processo del 
linguaggio. Al contrario i difensori del computazionalismo classico utiliz­
zarono proprio questa incompatibilità per l'operazione opposta: decretare 
l'impossibilità di principio delle reti neuronali artificiali di spiegare la sintassi, 
e quindi il linguaggio, e conseguentemente di essere inadeguate per lo studio 
della cognizione umana [Fodor e Pylyshyn 1988] .  Era una presa di posizione 
più che comprensibile, dato che in quel periodo, pur circolando già diversi 
esempi di reti neuronali orientate allo studio cognitivo del linguaggio (di cui 
alcune elencate supra, § 3 . 1 ) ,  non vi era nessun tentativo di andare oltre alla 
parola singola, e non apparivano all'orizzonte indizi di come il processamento 
di entità come le frasi avrebbe potuto trovare accoglienza in un'architettura 
neuronale artificiale. C'era purtuttavia la consapevolezza che altre architetture, 
quelle con i neuroni veri, avessero risolto egregiamente il problema, e quindi 
qualche strada doveva esistere. 

4,1. la grammatica dei neuroni ricorsivi 

Un'elegante soluzione fu trovata nel 1990 da Jeffrey Elman, pubblicata in un 
lavoro rimasto famoso, dal titolo Finding Structure m Time: infatti la sua intui­
zione fu proprio quella di dotare le reti neuronali, ai fmi di metterle in grado 
di recepire una sintassi, di una capacità di rappresentare fatti che si evolvono 
nel tempo [Elman 1990] . Anche se l'analisi sintattica tradizionale non espone 
esplicitamente una dipendenza dal tempo, dando l'idea che gli elementi della 
frase vengano catturati tutti in una volta, per esempio sotto forma di albero, è 
evidente che il riconoscimento del linguaggio da parte dell'uomo è un processo 
sequenziale nel tempo, sotto forma sia di ascolto sia di lettura. 
Una maniera immediata di rappresentare il tempo è mediante un suo sviluppo 
spaziale. Supponendo che il dato di interesse sia codificato con due segnali a due 
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neuroni, è possibile rappresentare il suo andamento nel tempo, per esempio in 
100 intervalli successivi, dotando la rete di 200 neuroni di ingresso, che a due a 
due ricevono i dati nei diversi intervalli temporali. Tale soluzione è effettivamente 
stata praticata in ambito di reti neuronali [Narendra e Parthasarathy 1 990] , per 
fini diversi da questo, ma risulta limitata, essendo necessario fissare una volta 
per tutti il numero di intervalli temporali presi in considerazione. È inoltre poco 
agile, aumentando notevolmente il numero di neuroni della rete, ed è soprattutto 
artificiosa: non c'è nulla che indichi alla rete, nell'esempio fatto, che i segnali a 
due a due siano campioni nel tempo della stessa entità. 
Elman ha invece percorso la strada di una rappresentazione implicita del tempo, 
trasformando un convenzionale percettrone multistrato da statico in dinamico. 
La modifica consiste nell'avere qualche neurone che abbia come suoi ingressi, 
oltre a quelli provenienti da neuroni di uno strato inferiore come normale, anche 
uno da se stesso. È uno stratagemma tutt'altro che inusuale in matematica, noto 
col nome di ritorsione: le reti di Elman sono infatti spesso denominate reti ri­
corsive. Nel calcolare l'accumulo (vedi supra, § 2.2) di un neurone che funziona 
ricorsivamente, oltre a sommare il contributo degli altri neuroni collegati a lui, 
si aggiunge il valore che aveva lo stesso neurone, nell'istante temporale prece­
dente. Ecco come viene quindi mantenuta una traccia del passato, e va notato 
come l'estensione all'indietro sia teoricamente illimitata, infatti tenendo conto 
del valore che aveva il neurone all'istante precedente, questo a sua volta è stato 
influenzato dal valore due istanti di tempo precedenti, e così via fino all'inizio 
della serie temporale. TI modo di addestrare la rete di Elman non differisce da 
quelli abituali, può essere applicata quindi la tecnica di  back-propagation (vedi 
supra, § 2 . 1 ) ,  occorre naturalmente disporre di campioni in serie temporali, che 
vanno presentati alla rete nell'ordine cronologico corretto. 
È chiaro che la quantizzazione del tempo è puramente astratta, non c'è nessuna 
necessaria aderenza al tempo fisico, i diversi istanti corrispondono solamente 
a eventi in successione temporale, ed è un'astrazione perfeuamente adeguata 
per esprimere la successione di parole negli enunciati del linguaggio. Nel 
primo esperimento Elman costruì 10 .000 frasi basate su un lessico ridotto 
di 29 elementi e su una semplice grammatica generativa, del tipo woman eat 
sandwich o ca/ chase mouse. Si tratta di un linguaggio essenziale, in cui sono 
evitati gli articoli e le modifiche flessive. Il modo di funzionare è semplice: 
l 'uscita della rete non è altro che la parola successiva all'ingresso corrente. En­
trambi gli strati sono costituiti da tanti neuroni quante le parole. Nell'ingresso 
una parola è codificata in modo semplicissimo: tutti i neuroni sono mantenuti 
inattivi eccetto uno, ovviamente diverso da parola a parola. In questo modo 
c'è la massima garanzia di non avere similarità statistiche tra codici, per evitare 
che la rete abbia inizialmente riferimenti lessicali spuri. Analogamente nello 
strato di uscita verrà considerata come predetta la parola che corrisponde al 
neurone risultante più attivo degli altri. Lo strato intermedio comprendeva 
150 neuroni, tutti collegati in modo ricorsivo. Non è rilevante l'errore asso­
luto nell'indovinare la parola successiva, come nei compiti di predizione del 
significato dalla forma o viceversa, visti precedentemente. È del tutto normale 
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che all'inizio della frase ogni parola contenga ben poche indicazioni sulla 
successiva. L'aspetto notevole è l'organizzazione che assume lo spazio delle 
attivazioni nello strato intermedio. 
Elman analizzò ciò che aveva appreso la rete misurando le similarità nei valori 
assunti dai nellroni dello stato intennedio alla presentazione delle 29 parole, 
mediando sull'intero corpus di 1 0 .000 frasi. Il risultato furono sorprendenti 
raggruppamenti delle parole in categorie che tenevano in considerazione sia gli 
aspetti sintattici che quelli semantici. Anzitutto si era sviluppata una divisione 
macroscopica tra nomi e verbi, senza nessuna sovrapposizione. I verbi presen­
tavano all'interno una dicotomia principale tra verbi sempre transitivi e una 
classe in cui figuravano verbi sempre intransitivi, nonché la distinzione dei verbi 
che occasionalmente sono transitivi come break e smash, questi ultimi vicini in 
una loro sottogerarchia. Tra i nomi era evidente una prima divisione tra oggetti 
animati e non, i primi ulterionnente separati tra umani e animali. 
Mentre questo modello analizzava solamente frasi semplici, un suo successivo 
lavoro fece notevoli passi avanti, affrontando un linguaggio completo di regole 
flessive per singolare/plurale, e soprattutto comprendente costrutti subordinati, 
retti dal pronome who [Elman 1993 ] .  
I l  principio continuava a d  essere la rete ricorsiva, m a  in un'architettura modifi­
cata. Gli strati di ingresso e di uscita comprendono sempre tanti neuroni quante 
parole, 26 in questo caso, ma lo strato ricorsivo, composto da 70 neuroni, non è 
l'unico intermedio, ve ne sono altri due, ciascuno con 10  neuroni, che lo separano 
dall'ingresso e dall'uscita. D compito di predizione è ora chiaramente complicato 
dal numero di dimensioni su cui può variare la parola seguente, anzitutto come 
elemento lessicale, categoria grammaticale, ma anche come concordanza in 
genere e numero, dipendente dal livello di subordinazione nella frase. L'esperi­
mento mostra che la rete riusciva ad apprendere correttamente la grammatica, 
usando però una progressione opportuna durante l'addestramento. Ciò poteva 
essere ottenuto in due modi: nell'uso delle frasi campione, presentando per un 
certo periodo solo quelle semplici, poi via via più complesse, oppure limitando 
la memoria dei neuroni ricorsivi, assegnando inizialmente capacità di ricordare 
solo fino a tre parole precedenti, e incrementando via via che la rete imparava, 
fmo a una memoria illimitata. Secondo Elman questi fatti sono rilevanti rispetto 
a ciò che succede ai bambini durante l'apprendimento della sintassi, facilitato 
proprio da una limitazione di risorse cognitive e di carico di informazioni, che 
rende per esempio molto più arduo l'apprendimento tardivo di una seconda 
lingua [Newport 1990] .  È un punto controverso: successivi modelli neuronali, 
sempre basati su reti ricorsive [Rohde e Plaut 1 999] , hanno invece mostrato la 
possibilità di apprendere la grammatica pur con esposizione a frasi complesse 
fm dall'inizio, e senza dover limitare la memoria, con il solo accorgimento di 
costruire un corpus in cui siano permessi solamente costrutti semanticamente 
sensati, aumentando pertanto gli indizi disponibili alla rete nd predire la strut­
tura della frase. 
Indipendentemente dal percorso seguito per il suo sviluppo, nella rete matura 
si assiste a una notevole accuratezza nd fare previsioni che apparentemente 
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dovrebbero diluirsi data la distanza tra parole che reggono le concordanze, per 
esempio nelle due frasi: 

l. boy who /eedr dog who biter cat chares Mary 
2. boyr w ho /eed dog who biter cat chase Mary 

la predizione di chases anziché chare ha come unico indizio una parola, boy/boys, 
percepita 7 parole prima nella frase, mentre deve evitare di essere influenzata 
dalla flessione di, per esempio, biter, che è distante solamente due parole. Come 
possa avvenire tutto ciò è stato analizzato da Elman, scrutando le attivazioni dei 
neuroni nello stato intermedio. A differenza del primo esperimento però, ora 
fare la media per una parola su tutte le frasi avrebbe appiattito fondamentali 
differenze; la tecnica di analisi fu quindi completamente differente. Si studia­
rono le traiettorie delle attivazioni neuronali al susseguirsi delle parole in ogni 
specifica frase. Siccome non è umanamente possibile districarsi in 70 valori 
contemporaneamente, tanti sono i neuroni nello strato intermedio, Ehnan fece 
ricorso ad una tecnica matematica, l'analisi dei componenti principali Uolliffe 
1 986] , tramite cui è possibile approssimare un dato di dimensioni elevate, con 
un numero piccolo di dimensioni, che ne colgono le variazioni principali. Così 
usando solo le due componenti principali, è possibile seguire visivamente cosa fa 
la rete mentre analizza la frase. Ne vien fuori che frasi grammaticalmente equi­
valenti, anche se usano punti diversi, avendo parole differenti, risultano molto 
simili nel tipo di traiettoria tra una parola e l'altra. Quando d sono frasi similari 
come costrutto grammaticale, ma con differenze di concordanza, come nelle 
due di sopra, succede qualcosa di interessante. La prima differenza, boy/boyr, si 
riflette in due punti iniziali vicini ma non coincidenti, tale differenza è mantenuta 
lungo l'intera traiettoria, transitando quindi per i due distinti charerlchase, per 
converge esattamente solo nel punto corrispondente alla parola Mary. 

4.2. Alcune conseguenze teoriche 

Uno degli assunti di Chomsky era l'impossibilità di dedurre la struttura sin tattica 
dall'ordine superficiale in cui si susseguono le parole in una frase [Chomsky 
1957] , che deriva da strutture più astratte, dominate da un insieme di regole 
deterministiche. Anche se nella realtà non è mai stato possibile esplicitare 
formalmente l'insieme di regole che sottendano davvero all'intero repertorio 
di forme sin tattiche in una lingua, l'assunto ha avuto ampia accettazione per 
lungo tempo, avallando l'indicazione che cercare regole sempre più complesse 
e specifiche fosse l'unica strada corretta nello spiegare il linguaggio. 
Ciò che suggeriscono invece gli esperimenti con le reti neuronali è che l'ordine 
delle parole sia sufficiente per riconosceme i ruoli grammaticali. n risultato è 
anche di buon senso considerando che, qualunque siano le possibili strutture 
astratte che soggiaciono alla sintassi, la forma superficiale è l'unica disponibile 
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a chi ascolta o legge, e quindi deve esserci la possibilità di trarre solo da lì ogni 
indizio sufficiente per comprendere le frasi. La tradizione chomskiana, come si 
sa, sfuggiva quest'evidenza postulando qualche circuiteria cerebrale innata, che 
incorporasse proprio le regole della grammatica, pronta quindi ad attivarsi una 
volta acquisiti gli elementi del lessico. 
Tale tradizione aveva trovato solidi appigli computazionali in una notevole 
dimostrazione sull'impossibilità di  acquisire un linguaggio formale suffi­
cientemente potente da soli esempi positivi [Gold 1967 ] .  Le conseguenze di 
questo teorema erano estese dalla matematica all'uomo, in virtù di una certa 
evidenza dalla letteratura psicologica, della mancanza di esempi negativi di  
linguaggio per il bambino. Ovvero, i genitori e chi accudisce un bambino 
nell'età dell'apprendimento del linguaggio, raramente si mettono a produrre 
frasi sgrammaticate per mostrare i modi possibili in cui si sbaglia la sintassi. 
L'esposizione al linguaggio è quasi esclusivamente composta da esempi corretti 
[Baker 1979] , e avendo Gol d dimostrato che con questi non si va molto avanti, 
ecco il problema logico dell'acquisizione del linguaggio [Baker e McCarthy 
1 98 1 ] ,  la cui unica soluzione sembra il presunto dispositivo grammaticale 
innato [Marcus 1993 ] .  
Questi passaggi sono i n  u n  certo senso esemplari del principale rischio a cui 
espone l'adozione del computazionalismo classico nelle scienze cognitive: l'esten­
dere ciò che si verifica nel mondo formale della matematica a ciò che dovrebbe 
verificarsi nel mondo reale del comportamento umano. Indubbiamente quel 
teorema è corretto, ma riguarda il mondo astratto dei linguaggi formali, delle 
grammatiche formali, che è stato certamente utile nello studio del linguaggio 
umano, ma che sarebbe grave errore voler identificare con il funzionamento del 
cervello alle prese con il linguaggio. In un provocatorio articolo di rassegna, The 
Dinosaurs and the Ring, MacWhinney paragonava l'insieme delle regole lingui­
stiche ai dinosauri, destinate ad estinguersi dopo essere cresciute a dismisura, 
e l'approccio computazionale al potere dell'anello nei racconti di Tolkien, che 
consente modelli del linguaggio di ogni tipo, potere che se non controbilanciato 
da modestia e cautela {nell'estendere i risultati ... ), conduce a risultati disastrosi 
[MacWhinney 1994]. 
È stato certamente un grande merito dei modelli neuronali artificiali aver mo­
strato come acquisire la sintassi sia perfettamente compatibile c:on esempi solo 
positivi, usando semplicemente dei principi di calcolo lontani dalle grammatiche 
formali, e sicuramente più prossimi ai calcolatori messi a disposizione dalla 
biologia. In questi sistemi non c'è nessuna esplicitazione di regole. In nessuna 
connessione sinaptica, o spazio di attivazione, è osservabile una rappresentazione 
correlabile univocamente ad alcuna delle regole formalizzate dai linguisti. Quello 
che viene incorporato ndla rete è un insieme di regolarità, che emerge proprio 
dalla superficiale successione delle parole, associate ad un numero di indizi che 
si estende via via che la loro semantica viene catturata. 
Sono risultati che vanno in accordo con tendenze recenti della sintassi cognitiva, 
i c:ui studi approfonditi sull'acquisizione dall'esperienza (esposti nel cap. III, § 4) 
portano ulteriori conferme. 
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Questi risultati hanno suggerito approfondimenti anche sul piano matematico, 
per capire quali siano le motivazioni per cui ciò che è dimostrato impossibile nel 
teorema di Gold è invece praticabile nella realtà. Uno degli elementi che pare 
sfuggisse a quella formalizzazione è l'aspetto stocastico del linguaggio, owero il 
miscuglio di casualità e prevedibilità nel succedersi delle parole nelle frasi gram­
maticalmente corrette, che non è distribuito uniformemente sul lessico, ma con 
caratteristiche statistiche di regolarità, che sono quelle su cui le reti neuronali 
artificiali, e probabilmente quelle biologiche, basano la loro abilità di acquisire 
una sintassi [Seidenberg e MacDonald 1999; Allen e Seidenberg 1 999] . 

4.3. Verso altre grammatiche 

Anche se ciò che emerge dalle reti neuronali ricorsive è un quadro radicalmente 
nuovo, gli esperimenti visti finora avevano come riferimento un conceuo tradi­
zionalmente chornskiano di sintassi, il loro scopo era mostrare l'acquisizione da 
esempi di frammenti di una grammatica generativa standard. Un certo fùone 
di studi ha ulteriormente avvicinato l'accostamento, insistendo nel mostrare 
1 '  adeguatezza computazionale delle reti ricorsi ve nell'incorporare varie gerarchie 
formali di linguaggi [Siegehnann, Sontag e Giles 1 992 ; Boden e Wiles 2002], 
indicandole quindi come alternativa modellistica in stretta analogia ai metodi 
computazionali della linguistica tradizionale. 
Diversi indirizzi di ricerca puntano invece ad usare i modelli neuronali nell'esplo­
rare concezioni alternative della grammatica, tipiche della sintassi cognitiva (vedi 
cap. III, § 4 .2 ) .  L'assonanza tra computazionalismo neuronale e mondo della 
linguistica cognitiva è d'altronde evidente, lo stesso Lakoff fu tra i promotori di 
un ambizioso programma, diretto da Feldman presso l'università di Berkeley, 
inizialmente noto come U «linguaggio L0», successivamente Neural Theory o/ 
Language, rivolto a modellare con strumenti neuronali vari aspetti dell' acquisi­
zione del linguaggio [Feldman, Lakoff e Weber 1990]. 
Mii.kkulainen ha diretto la sua attenzione modellistica a quella che è nota come 
la grammatica dei casi, un tentativo di analisi sintattica lontano dall'impostazione 
chomskiana, in cui il ruolo delle parole nella frase è dettato dalla simbiosi tra l'uso 
contingente, che è quello sintattico in senso stretto, e il loro valore semantico 
[Fillmore 1968; 1987; Cook 1989] . Tale scelta è stata alla base di un'ampia serie 
di sviluppi modellistici, in cui la grammatica è sia oggetto di simulazione, ma 
anche tappa intermedia per una esplorazione computazionale di vari aspetti del 
linguaggio [Miikkulainen 1993 ; 1999] . 1n un primo esperimento sono presi in 
considerazione verbi di azione che comprendono al più 4 casi: agente, paziente, 
strumento e modificatore del paziente. La rete è una architettura ricorsiva, la cui 
particolarità principale è lo strato di uscita, dove i neuroni sono raggruppati in 
compartimenti, ciascuno con un numero di neuroni pari alla codifica del les­
sico, destinanti a rappresentare i casi grammaticali. Nel caso specifico l'uscita 
comprendeva cinque raggruppamenti: i quattro casi elencati sopra e l'azione. 
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L: ingresso è come sempre una singola parola, presa sequenzialmente dalla frase 
in esame, lo strato intermedio, completamente ricorsivo, consente la memoria 
delle parole già incontrate nella frase. 
Di particolare interesse è la soluzione originale per l'annoso problema della CO· 
difica in segnali neuronali delle parole, che {come visto supra, §§ 3 . 1  e 3 .2 )  non 
aveva trovato soluzioni convincenti. Per la preoccupazione di non incorporare 
nelle codifiche infonnazioni che deformassero arbitrariamente i risultati, si 
optava per codifiche assolutamente asettiche, come nel modello di Elman, ma 
ben difficilmente è ciò che succede nel cervello umano. Miikkulainen, con un 
procedimento battezzato FGREP {Forming Global Representations witb Extended 
backPropagation) [Miikkulainen e Dyer 199 1 ] ,  modella la codifica appropriata ad 
ogni parola, m an mano che vengono presentate le frasi. In sostanza inizialmente 
ogni parola ha una codifica diversa, fonnata in modo casuale, come negli altri 
modelli. Però tale sequenza di valori iniziali è modificata, usando esattamente il 
principio della backpropagation, sono cioè cambiati nel verso che rende minore 
l'errore commesso in quel momento nel predire la frase. Ripetendo il procedi­
mento per rutte le frasi, ogni parola incorpora nella codifica ciò che la rende 
mediamente affine sia al ruolo grammaticale che più abitualmente ricopre, sia 
alle altre parole del lessico con cui si crova a convivere nelle frasi, in una sorta 
si semantica inferenziale. 
La rete, con le parole opportunamente codificate, risulta in grado di apprendere 
i possibili ruoli svolti dalle parole di un lessico che, per quanto limitato, è già 
soggetto alle difficoltà incerpretative caratteristiche del linguaggio. Per esempio, 
nelle due frasi; 

L the boy bit the window wztb tbe bammer 
2. tbe ball hit tbe girl with tbe dog 

per la rete è immediato assegnare a hammer il caso strumento, e tendere a 
collocare invece come modificatore del paziente dog, nonostante l'identico po­
sizionamento contingente nella struttura delle frasi, grazie alla diversa semantica 
di hammer, indubbiamente strumento tipico per l'azione bit, a cui un cane si 
presta decisamente meno. È da notare anche l'attribuzione, nella seconda frase, 
del ruolo agente a bai! pur non essendo oggetto animato. Ci sono casi in cui né le 
proprietà semantiche della parola né il contesto della frase possono disambiguare 
il ruolo grammaticale, per esempio in the boy bit the girl witb tbe bai!, la parola 
ball può equivalentemente essere l'oggetto che ha colpito la ragazza, oppure 
ciò con cui innocentemente giocava prima di essere colpita, con qualcos'altro, 
in queste circostanze la rete lascia vuoti {con valori a zero) i gruppi neuronali 
corrispondenti ai due casi grammaticali strumento e modificatore. 
Disporre di una rete in grado di cogliere questo tipo di grammatica è trampolino 
di lancio verso abilità linguistiche più complesse, quali il trattamento corretto 
delle subordinate, su cui già si era visto cimentarsi Ehnan. Il modello di Miikku­
lainen, basato sempre su architetture ricorsive e sulla codifica FGREP, arriva a 
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risultati particolarmente similari al comportamento umano. Il tipico limite di 
comprensione è al terzo livello di subordinazione, ma è fortemente dipendente 
dalla disponibilità di indizi semantici. Prendendo due frasi entrambe con tre 
livelli di subordinazione: 

l .  the giri who the boy who the giri who lived next door blamed hit cried 
2. the car that the man who the dog that had rabies bit drives is in the garage 

è immediato constatare come la prima appaia totalmente oscura, mentre la 
seconda, pur con qualche difficoltà, mostri un significato sensato, in virtù di 
certe proprietà semantiche forti, dei cani di mordere e delle persone di guidare 
macchine, e infme di quest'ultime di stare nei garage. Oltre a denotare questo 
divario di comprensione a seconda degli indizi semantici, il modello presentava 
debolezze strutturali, per esempio maggior facilità a confondere i ruoli nelle 
subordinate centrali piuttosto che in quelle di coda, che complessivamente ade­
riscono in pieno alle difficoltà umane [Miller e lsard 1964; Foss e Caims 1970]. 
Inoltre, se perturbato artificialmente con aggiunta di rumore casuale, mostrava 
prestazioni degradate in cui il supporto semantico era sempre più essenziale, 
analogamente a ciò che è stato riscontrato in bambini [Huang 1983] e in soggetti 
afasici [Caramazza e Zurif 1976]. 
lnfme il modello è stato esteso allo studio della disambiguazione lessicale, la 
capacità di interpretare all'interno di frasi parole polisemiche [Miikkulainen e 
Mayberry 1999]. Esistono al proposito diverse teorie circolanti nella semantica 
cognitiva. Alcune posizioni considerano che il contesto limiti in partenza la 
gamma dei significati, rendendone accessibile solamente quello più plausibile 
[Glucksberg, Kreutz e Rho 1 986] . Le teorie dell'accesso multiplo suggeri­
scono invece che diverse interpretazioni coesistano, fmché non intervengano 
informazioni sufficienti alla scelta del significato corretto [Seidenberg et al. 
1982] .  Il modello di Miikkulainen ha mostrato come per un sistema neuronale 
questa netta dicotomia non si ponga, una parola polisemica durante l'ascolto 
di una frase può oscillare continuamente verso diversi poli di significato, sia in 
funzione delle parole che l'hanno preceduta che delle seguenti, e ha chiamato 
questo meccanismo disambiguaaòne non monotonica. Come esempio ha preso il 
termine batl, nei due sensi italiani di «palla» e «danza». Il corpus di esempi porta 
ball ad associarsi sia con termini sportivi, come basebatl,fan, che più consoni 
alle danze, quali dance, princess e così via. I casi grammaticali considerati sono 
adesso agente, recipiente e iocavòne, oltre a azione per il verbo. In frasi dove 
predomini un contesto sportivo o di  danza l'interpretazione è owia, ma ci sono 
frasi particolari, come: 

the diploma! threw the ba/t in the baltpark /or the prmcess 

in cui il significato di bali oscilla più di una volta. All'inizio la parola dipiomat 
facilita decisamente l'interpretazione della danza, e non è smentita da threw: 
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infatti il verbo si presta a fomentare 1 '  ambiguità, potendo significare sia «lanciare» 
sia «dare inizio». Pertanto quando \'iene incontrata la parola hall il significato 
propende per il ballo, ma subito dopo il termine hallpark (campo di baseball), che 
prende il ruolo di locazione, ribalta il senso eli hall come «palla», ma per poco, 
infatti l'ultima parola è alla principessa, princess, che restituisce il significato di 
bali all'attività, per lei decisamente più consona, di danza. 



Pato log ie e psicopato log ie 
del l i ng uagg io 

I n  questo capitolo s i  affronta i l  problema dei fondamenti evolutivi del linguaggio in 

relazione alle sue forme patologiche. la specificità etologica dei comportamenti linguistici 

è messa in relazione sia con i processi di evoluzione delle strutture filogenetiche, sia 

con la stratificazione delle funzioni intellettive, prospettando l'ipotesi che il linguaggio 

umano vada configurandosi come una proprietà evolutivamente emergente. Su questa 

base metodologica si traccia una classificazione delle patologie linguistiche nelle sue 

componenti genetiche, neurocerebrali e psicopatologiche. In particolare vengono 

posti a confronto i modelli teorici e i dati linguistici sperimentali sull'afasia e quelli 

sulla schizofrenia, questi ultimi in relazione anche all'ipotesi della Teoria della mente 

e dei principali paradigmi di ricerca della filosofia del linguaggio e dell'antropoanalisi 

(psichiatria fenomenologica). 

l. PATOLOGIE UNGUISTICHE ED EVOLUZIONE 

Come abbiamo visto ne.i capitoli precedenti, gli esseri wnani possono esercitare 
la loro più complessa funzione intellettiva grazie a una serie di capacità fisio­
logiche, cerebrali e cognitive. Parlare è possibile perché nel corso della storia 
evolutiva l'Homo sapiens ha acquisito strutture specifiche per la fonazione e 
l'ascolto, per l'elaborazione cerebrale del processo di input-output vocale e per 
la possibilità di produrre rappresentazioni mentali con cui trasformare i dati in 
sistemi inferenziali, in opinioni e in credenze. 
La specificità di queste strutture audio-vocali, cerebrali e cognitive rispetto alle 
altre specie animali è attestata da studi di diversa natura. La fisiologia compa­
rata, l'etologia, le neuroscienze per un verso; per altro verso le scienze cognitive, 

Questo CtJpitolo è di Antonino Pennisi. 
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comprendenti la linguistica, la neuropsicologia, la psicopatologia, la logica, la 
fùosofia del linguaggio e, più in generale, tutte quelle discipline che cercano di 
descrivere i processi mentali e la formazione delle strutture ideative, rappresen­
tazionali e argomentative. È evidente che mentre le prime operano sul terreno 
dei fondamenti biologici del linguaggio, e possono, quindi, utilizzare tecniche 
di indagine immediatamente applicabili agli oggetti fisici (l'apparato fonatorio 
e uditivo, il sistema nervoso centrale e periferico, la struttura morfologica com­
plessiva dei corpi), le seconde possono solo inferire dalle produzioni naturali 
(suoni, parole, frasi, discorsi, atti e intenzioni linguistiche) o sperimentalmente 
provocate (procedure progettate in laboratorio o osservate nelle prestazioni 
indotte) il comportamento funzionale che ne indica la specificità. Poiché sia 
le strutture sia le funzioni presentano una loro storia evolutiva, entrambe sono 
poi soggette all'indagine ricostruttiva, con metodi, quindi, in parte empirici 
(paleontologia, antropologia fisica, zooarcheologia, biologia evoluzionista) e in 
parte speculativi (i diversi paradigmi «glottogonici»). 
Sarebbe probabilmente un errore pensare, tuttavia, che lo studio delle patologie 
del linguaggio possa essere ricondotto a due metodologie radicalmente diverse: 
l'una fondata sui dati certi della componente materiale e l'altra soggetta alle 
fluttuazioni interpretative delle speculazioni sul comportamento. E questo per 
una serie di motivi che sono recentemente emersi proprio grazie all'approccio 
evoluzionista. 
Il primo è che la comparsa del linguaggio detennina, per certi aspetti, una vio­
lazione, o un'anomala applicazione della logica della selezione naturale. Mentre, 
infatti, negli stadi prelinguistici la trasfonnazione dei comportamenti restava 
vincolata alla trasmissione genetica dei tratti vantaggiosi per l'adattamento, con 
l'emergere del linguaggio i vantaggi evolutivi manifestatisi geneticamente si sono 
però potuti affermare solo grazie alla trasmissione culturale e all'adattamento 
sociale [Lewontin 2000; Tomasello 1 999] . 
L'anomala applicazione delle leggi selettive consisterebbe, in questo caso, 
nella possibilità di intervenire sulla sorte dei processi evolutivi: nel primo caso, 
infatti, il vantaggio è tutto interno alla trasmissione ereditaria, impermeabile a 
qualsiasi volontà individuale o pressione sociale; nel secondo caso, al contrario, 
la potenzialità della trasmissione genetica è interamente inglobata nella capacità 
dei soggetti portatori di comunicarla in forme volontarie e via via sempre più 
socialmente articolate e organizzate [Dawkins 1986]. 
Il secondo motivo è che lo scopo principale dell'approccio evolutivo, non è, 
come si è portati a pensare da un'impropria accezione del darwinismo, quello di 
descrivere e spiegare una successione di trasfonnazioni continue e progressive, 
ognuna delle quali troverebbe una causa negli assetti più bassi e semplici degli 
stadi precedenti, bensl quello di portare alla luce le proprietà emergenti che ca­
ratterizzano ogni nuovo equilibrio, che si fonda geneticamente, ma si differenzia 
funzionalmente, da quelli che l'hanno preceduto. 
Entrambi questi punti meritano di essere approfonditi perché determinanti nel­
l'impostazione generale del problema delle patologie linguistiche che vedremo 
più avanti (cfr. infra, §§ 2 ss . ) .  
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l. I. L'anomalia evolutiva deUa selezione storico-naturale 

Abbiamo già visto che non c'è un consenso definitivo della comunità scientifica 
sull'origine delle funzioni linguistiche (cap. I , § 3 e cap. Il, § 2) e neppure sul­
l'esistenza di un modulo genetico innato che possa spiegarne l'acquisizione e lo 
sviluppo (cap. l , § 3.3 e cap. III, § l . U ) .  Filogenesi, ontogenesi e sociogenesi 
sembrano intrecciarsi nei fatti linguistici tanto streuamente da scoraggiare spie­
gazioni totalizzanti e univoche 
Questa constatazione non deriva tanto da una sfiducia nelle ipotesi biogenetiche 
o in quelle culturaliste, che hanno raggiunto un grado di dettaglio complessi­
vamente soddisfacente, quanto dalla 
peculiare modalità con cui avviene 
l ' applicazione delle conoscenze 
biologiche alla spiegazione dei 
comportamenti umani conosciuti. 
Così non sembra opinabile che il 
nucleo filogenetico di ogni specie 
animale costituisca una sorta di 
<•dente di arrestO>> se non per le 
funzioni superiori [Tomasello 1 999, 
24] almeno per quelle connesse allo 
sviluppo o n t ogenetico delle strutture 
morfologiche evolutivamente conso­
lidate. La conformazione scheJetrica, 
l'anatomia degli arti, la loro forma, 
non solo fanno presupporre, ad 
esempio, che una data specie animale 
corra, voli, strisci o nuoti, ma do­
vrebbero determinare senza alcuna 
eccezione la previsione di un certo 
comportamento motorio, indipen­
dentemente dal contesto ecologico in 
cui il soggetto può venirsi a trovare. 
ln un certo senso la fùogenesi della 
maggior parte delle specie animali 
sembra condizionare irreversibil­
mente gli sviluppi ontogenetici degli 
individui. Le cose, tuttavia, non 
sembrano stare in questo modo nel 
caso degli umani. 
Le foto riprodotte nella figura 6 . 1  
ritraggono alcuni aspetti de l  com­
portamento di Kamala, una giovane fig. 6.1.  Momemidtllo virodi Komola. 
enfant sauvage ritrovata nel 1920 Fonte:furak�ildren.com e )ir.y< e Z ''""" Il �21 
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Alternata 1 2% 

all'età di otto anni assieme ad un'altra 
bambina, Amala, di diciotto mesi, in 
India, entrambe studiate dal reverendo 
).A. L. Singh, rettOre dell'orfanotrofio 
di Midnapore, e dal dott. S.P. Sarba­
dhicari che ne curò la salute dopo il 
ritrovamento 
Come si può vedere, e com'è ampia­
mente descritto nell'attenta ricostru­
zione di Singh e Zingg [ 1942] le due 
bambine non solo erano incapaci di 
parlare e non riuscirono, neppure 
in seguito, a pronunciare più di una 
dozzina di parole, ma deambulavano 

fig.6.2. Deambulazionenegli«enfamssauvag�·- in postazione quadrupede e solo dopo 

Fonrt:f�•khik:lr�n.com,elat>ont•. un lungo ricondizionamento riusci-
rono a ritrovare la stazione eretta. 
Com'è noto dopo Brown [ 1 957 1  e 

Malson L I 964], di questi casi se ne conoscono ormai parecchi. Secondo le ultime 
rilevazioni sono circa un centinaio le descrizioni di bambini allevati in ambienti 
animali, o confinati in isolamento totale dagli altri esseri umani. Purtroppo solo 
una piccola parte di queste descrizioni sono state realizzate, se non con meto­
dologia scientifica, perlomeno con rigore informativo1• Tra i casi di cui abbiamo 
informazioni accertate sulla deambulazione {quarantadue soggetti) più del 70% 
presenta una postura quadrupede, come si può vedere dalla figura 6.2. 

Si tratta di casi diversi da quelli segnalati di recente dall'antropologo Nicholas 
Humphrey, che ha indagato su una malformazione genetica (sindrome di Unertan 
dal nome dello studioso che l'ha scoperta), presentata da una famiglia di contadini 
turchi osservati per tre generazioni, che impedisce loro di elevarsi completamente 
sugli arti posteriori. In un saggio del2005 [Humphrey, Skoyles e Keyhes 20051 si 
riferisce di una diagnosi di ataxia dd cervelletto e di assottigliamento del corpo 
calloso. Non è, tuttavia, accertata una precisa relazione tra l'anomalia cerebrale e 
la locomozione quadrupede, e non viene affatto esclusa un'eziologia ambientale 
[ibidem, 9], anzi il caso viene classificato come una sindrome multifattoriale, 

;;:� ��h�i���r:�7�����e��jt�rn�t��:\JZ���d;��-
ifJ1�s
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a
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Mémoire e &ppor1 wr Vie/or de i'Aveyron pubblicati rispeni,•amente nel 1801  e nel !806. In 
alcuni casi, come quello di Genie {che è tuttavia un 'incredibile storia di  deprivazione S<Xio-

�:�:���a��i;��� ft��rs: ��W,· :O�eg��;��r:fì�ta���!t��t���7�i 
1\��d!�:z\��e

u:S������ 
m't giudi1.io lapidario: «le �ole conclusioni �icure che si possono trarre dal grnn numero di casi 
segnalari è che la vita in ambiemistretti e bui, in tane di lupi. in foreste, o la vita rinchiusi in 
cantina da genitori sadici, non determina una condizione dt salute e non porta a uno svilup 
po normale>> [ibidem, 1 6 3 ] .  Ciò non toglie che le forme di deambulazione e linguaggio non 
possono più essere annoverate fra i tratti delia strunura filogenetica, a meno che tutti i casi 
(ormai più di 1 00) siar>o determinati da anomalie genetiche, il che è da escludere. 
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fig.6.3. Oeambu!azicnequadriJpede deimembridiiJna famig!ia diiJn vil!aggione!!a TIJrchiameridionaledoviJraalla !indrome 
mu!tifattoriale diUnertan 

Font�livMP>A;v. Si<o'n�l e l<.trN<I[lOOSI 

«una combinazione di fattori in usuali - genetici, fisiologici, psicologici e sociali» 
[ibidem, I l ] .  Gli autori non mancano, tuttavia, di osservare la stranezza di questa 
singolare pluralità eziologica che colpirebbe diversi membri di quella famiglia, 
come si può vedere nelle illustrazioni della figura 6 .3 .  
Nel caso degli en/ants sauvages un'eziologia genetica o una malformazione 
cerebrale è un'evenienza da escludere. Il tipo di deambulazione è certamente 
dovuta ai fattori di sviluppo ambientale: dei 30 casi di quadrupedismo solo 5 
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sono maturati in condizioni di isolamento in ambiente umano, mentre 25 casi 
sono dovuti a uno sviluppo in compagnia di animali. 
Nonostante le limitazioni dovute alla disparità e all'attendibilità delle fonti, 
queste informazioni essenziali che provengono dai dati sugli en/ants sauvages 
ci confermano uno dei fondamenti dell'etologia Jorenziana: quello che vede 
la specie umana come la più «euritopica» (cfr. cap. II § 1 . 3 ) ,  ovvero la meno 
condizionata dalla specie-specificità genetica. [Lorenz 1959; Eibl-Eibesfeldt 
1987 ] .  
Questo principio, secondo i l  quale l'unica specificità degli umani consisterebbe 
nella mancanza di specificità [Lorenz 1959] , è di solito riferito all'assenza di 
vincoli biologici soprattutto nelle funzioni superiori, di cui il linguaggio rap­
presenta l'aspetto più evidente ma non unico. D caso degli en/ants sauvages 
spinge, al contrario, più indietro la soglia del vincolo filogenetico: se anche un 
solo individuo sano della specie umana non sviluppa secondo un programma 
genetico irreversibile il raggiungimento della stazione eretta, ciò vuoi dire che 
cuna la funzionalità morfologica e, a maggior ragione, psicocognitiva necessita, 
in questa specie, di un'attivazione sociale. 
Nel caso dell'uomo, inoltre, l'attivazione sociale non può essere ricondotta alla 
semplice esposizione alla funzione (per es. attraverso l'imitazione) ma richiede un 
livello di precisazione maggiore. Contrariamente alla tendenza che si manifesta 
in tutte le specie animali cognitivamente meno sviluppate, in proporzione al loro 
grado di antichità evolutiva, i comportamenti più complessi, per funzionare, 
sembrano richiedere, infatti, l'acquisizione di tecniche spect/iche. 
Un piccolo ragno, l'Araneus diadematus [McNeil 1983 ] ,  immobilizzato appena 
nato entro un tubo di vetro che gli impedisce qualsiasi movimento, liberato dopo 
la prima muta, sviluppa su minuscoli telai ragnatele di straordinaria complessità 
geometrica analoghe a quelle dei suoi conspecifici in natura. Un pulcino appena 
nato esce fuori dall'uovo e immediatamente corre, becca e raspa per terra, pigola 
con forza se perde il contatto con la chioccia e si scuote se si bagna [Eibl-Ei­
besfeldt l %7, 42] .  Così le anatre di Lorenz, appena nate, nuotano, si tuffano, 
esplorano il fondo col becco e con questo si bagnano sistematicamente le piume. 
In questi casi si parl.a di/t'xed action patterns, ovvero di movimenti che sarebbero 
detenninati da «coordinazione ereditaria» [ibidem] .  
Con l'avvento dell'etologia cognitiva (cfr. cap. I , § 3 .2 )  questa nozione è stata 
sottoposta ad un'attenta verifica. Stabilire la soglia dei comportamenti innati 
e indipendenti da qualsiasi addestramento richiede, infatti, l'acquisizione di 
osservazioni e di rigide metodologie sperimentali. 
Anche senza bisogno di riconoscere l'attribuzione di stati mentali agli animali, 
infatti, Caro e Hauser [ 1 992} hanno avanzato l'ipotesi che alcuni animali pos­
sano insegnare ai propri piccoli comportamenti specifici. Quando assistiamo 
a una modificazione del comportamento dei genitori solo in presenza dei figli 
e quando è possibile constatare che tale modificazione produce risultati nelle 
pratiche oggetto di istruzione, allora si può parls.re di un effetto di addestra­
mento. È stato così possibile accorgersi che anche comportamenti ritenuti per 
lungo tempo del tutto «naturali» o istintivi, come quelli della deambulazione, 
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richiedono nei primati una qualche sona di cura parentale (Maestripieri [ 1 995; 
1996], lo ha dimostrato per i macachi) .  
M. T o m asello [Tomasello, Kruger e Ratner 1 993 ] ritiene che questo t ipo di 
ristÙtati ottenuti attraverso la sperimentazione in laboratorio riveli comporta­
menti che non sono riscontrabili nello stato di natura. Non c'è dubbio che si 
tratti di un'osservazione cruciale, recentemente rafforzata nel quadro di una 
ricostruzione più generale del problema delle origini ctÙturali della cognizione 
umana [Tomasello 1 999] . La critica di Tomasello fa leva su un effetto anomalo 
chiamato socializzazione dell'attenzione che si verificherebbe in tutti i casi 
in cui le scimmie antropomorfe vengono allevate in ambienti ctÙturali umani, 
replicandone le condizioni ecologiche. 
Nel quadro teorico che qui ci interessa mettere a fuoco, questa essenziale osser­
vazione non è tuttavia pertinente. Anzi si può dire che la rilevazione di comporta­
menti animali in situazioni-limite, come possono essere quelle riscontra bili nelle 
patologie o tra gli en/ants sauvages, costituiscono l'unico criterio per rispondere 
alle domande che qui formtÙiamo. 
Non si tratta, infatti, in questo caso, di misurarsi con problemi difficilmente 
circoscrivibili come quello di stabilire l'analogia o l'omologia dei comportamenti 
intelligenti nelle diverse specie animali, ma, più limitatamente, di cercare di capire 
almeno quali possano essere le soglie minime del condizionamento filogenetico 
involontario e inintenzionale nello sviluppo ontogenetico degli individui (cfr. 
cap. II, § 1 . 3 ) .  
Da  questa prospettiva i l  passo che separa l a  nozione d i  parental care da  quella 
di addestramento a una tecnica specifica è decisamente lungo. Il motivo che 
rende difficile discriminare l'effetto di una generica assistenza parentale - che, 
probabilmente, è costitutiva di tutte le pratiche genitoriali, almeno nei mammiferi 
- dall'induzione sociale di procedure complesse va ricercato infatti più nella 
natura dell'abilità che nel tipo di istruzione necessaria alla sua attivazione. 
Senza bisogno di arrivare al linguaggio {su cui torneremo dopo) basterà fissare 
l'attenzione stÙ problema apparentemente semplice della locomozione bipede, e 
quindi del raggiungimento e mantenimento stabile della stazione eretta, esclusiva 
prerogativa, quest'Wtima, della specie umana. 
Gli studi antropologici su questo punto costituiscono uno dei capitoli più convin­
centi dell'epistemologia evoluzionista. A partire dall'immenso lavoro preparatorio 
svolto da Leroi Gourhan, per arrivare ai recenti studi sulla simtÙazione della 
deambulazione nei robot [Zhou e Ruan 1999; Vaughan 2003 ; .M.iyhashita, Ok 
e Hase 2003 ] ,  è pervenuta a sempre maggior chiarezza la consapevolezza che il 
semplice camminare in permanenza sui due arti posteriori può essere considerato 
una sorta di miracolo fisio-morfologico forse anche maggiore dell'incremento e 
della specializzazione cerebrale che, comunque, da esso derivano. 
Non è certo questa la sede per ricordare la complessa ricostruzione dell'intera 
storia della morfologia della mobilità che ha portato al bipedismo stabile. 
Ciò che importa per i nostri scopi è: 
l. rilevare come non si sia trattato di una storia di abilità «regionali», circoscritte 
alla facoltà di locomozione, ma di un continuo riassestarsi complessivo degli 
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assetti morfologici attorno al centro riorganizzatore degli equilibri meccanici e 
fisio-cognitivi, culminati nella conquista di un nuovo «campo anteriore» [Leroi­
Gourhan 1 964, l , 39  ss.] centrato sulla manualità dedicata e sull'allargamento 
permanente dell'orizzonte visivo; 
2. ricordare il grande svantaggio immediato che derivò dalla mutazione che in­
trodusse nello scheletro del vertebrati la possibilità di flettere in verticale la spina 
dorsale: «il bipedismo è una forma di deambulazione pericolosa e l'allungamento 
degli arti posteriori in un soggetto stabilmente bipede può essere considerato un 
handicap locomotorio. Esso moltiplica la probabilità dei danni tipici dei tendini 
umani quando il loro rapporto lunghezza-tensione determina una sfasatura delle 
proprietà inerziali dell'arto nel momento del contatto col suolo, oppure quando 
l'atto avverte un improvviso e irregolare caricamento durante lo scatto, o, ancor 
più, nei rapidi cambiamenti di direzione» [Lovejoy 2005, 120] .  
Alla possibilità di flettere in verticale la spina dorsale [Kidd 1998;  Vilensky 1987 ] ,  
p iù  che  alla sua  differenza di dimensioni e forma [MacLarnon 1996] rispetto 
a quelle di altri animali, va attribuita la sostanziale variazione della morfologia 
fisiopsichica introdotta con la specie umana. Variazione degli equilibri del corpo, 
incomparabilmente più instabili e complicati di quelli possibili dalla stazione 
quadrupede, ma, contemporaneamente, variazioni delle possibilità funzionali e 
cognitive, estremamente più sofisticate e potenti. Se l'evoluzione ha selezionato 
un tratto così svantaggioso da rendere precario addirittura il mantenimento del­
l'equilibrio, è, infatti, legittimo ipotizzare che il bipedismo sia stato compensato 
da una serie di vantaggi funzionali tali da renderlo certamente il candidato più 
serio dell'unicità morfologica del genere umano. La stazione eretta è difficile 
da raggiungere, ma ha comportato l'allargamento della base del cranio e quindi 
lo sviluppo delle dimensioni cerebrali a cui dobbiamo, assieme al tratto vocale 
sopralaringeo [Lieberman 1975; 1991 ;  2002; 2003; 2004 ] ,  la supremazia intel­
lettiva dell'uomo•. 
Resta tuttavia, ed è questo il punto centrale della questione che qui ci interessa, 
che il raggiungimento della stazione eretta se p pure resa possibile dalle strutture 
fùogenetiche, non si presenta come un comportamento irreversibile nell'onta­
genesi delle funzioni superiori. 
Trattandosi di una modificazione introdotta da mutamenti imprevedibili che 
ristrutturarono in profondità l'antologia della specie, la stazione eretta permane 
tuttora allo stato di «tecnica» appresa, soggetta, quindi, a patologie non solo 
organiche ma anche psichiche, sociali o, più ampiamente, come dimostrano i 
bambini selvaggi, ecologiche. 

1 Esistono, naturalmente, altri vantaggi come l'aumento della velocità in rela�ione al peso 
corporeo (accompagnato, tuttavia, da un «considerevole svantaggio geometrico» [Lovejoy 
2005, 120]); un nuovo dispositivo di termoregolazione introdotto con l'allungamento del cor­
po; una più larga base del bacino che assol\'e alla funzione cruciale di struttura di supporto 
per il parto di feti dalla testa sempre più larga ecc. [ibidem] .  Tuttavia è diff1dle stabilire, in 
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Più complesso, ma sostanzialmente non 
diverso, è il caso del linguaggio. Nei sessan· Regolare 3% 

tuno casi di en/ants sauvages di cui si sono 
potute sinora documentare le per/ormances 
- pur sempre con le riserve sulla attendi 
bilità scientifica delle fonti - è comunque 
chiaro che solo una minima parte di essi 
attesta la presenza di residui linguistici {e si 
tratta sempre di casi di isolamento sociale 
in ambienti umani), come si può vedere dal 
grafico de!la figura 6.4. 
Il dato, a differenza di quello sulla deambu­
lazione, non sorprende affatto. Sappiamo 
già dai Mémoires settecenteschi di  hard 
[ 1801 - 1 806; 1825] che risultò praticamente 
impossibile addestrare all ' articolazione 
linguistica Victor, il ragazzo dell'Aveyron 
Non c'è dubbio,  inoltre,  che anche in 
questo caso le difficoltà di <<riabilitazione» fig. 6.4. l.inguaggianegfi«enfantSJauvages• 

dipendono dal tipo di complessità richiesta Fonrderalchildren.com.�abor��a 

dall'abilità. 
Come il bipedismo anche la capacità fisioarticolatoria deriva da una storia 
evolutiva di mutazioni successive e sovrapposte in milioni di anni. Infine, 
come è già stato osservato (cap. H, § 1 . 1 ) ,  anche per l'acquisizione delle strut· 
ture morfologiche de! linguaggio gli umani hanno pagato un caro prezzo a 
danno degli automatismi respiratori e nutrizionali: da ciò derivano, ad es . ,  la 
vulnerabilità strutturale della specie umana in fatto di  patologie respiratorie 
e dell'alimentazione, così come, a causa del raggiungimento della postazione 
eretta, le patologie dell'apparato morfoscheletrico. Vedremo più avanti che 
- secondo Crow [2000] - anche la più grave delle psicopatologie, la schizofre­
nia, sarebbe co-originaria al linguaggio e filogeneticamente causata dalla sua 
comparsa (cfr. infra, § 3 .2 )  
D'altro canto è indubbio c h e  le mutazioni strutturali n o n  vengono «scelte>> 
dalle specie animali. Esse sono il frutto casuale degli eventi biologici che solo 
lo sviluppo delle funzioni - nell'arco delle «sterminate antichità» [Vico 1744] 
- riconduce ad un adattamento stabile perché, nel frattempo, diventato «van· 
taggioso» 
Nonostante l'incontestabilità di questo principio accade spesso che le discussioni 
sul linguaggio non tengano conto della sostanziale differenza tra le due fasi. 
Troppe volte si pensa all'evoluzione dd linguaggio solo in termini di funzione, 
intellettualizzando eccessivamente il processo di adattamento. Occorre, al wn 
tra rio, considerare separatamente le ragioni dei mutamenti della fase strutLurale 
- che non possono essere spiegate se non tramite la ricostruzione della storia 
biologica - da quelle della fase funzionale - che emergono solo dalla storia 
culturale. 
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Nel quadro di questa dinamica evolutiva, l'anomalia della specie umana emerge 
prepotentemente poiché né il bipedismo né il linguaggio, hanno raggiunto 
lo statuto di contrassegni permanentemente filogenetici. In un certo senso 
l'evoluzione strutturale (morfologica) degli umani è insufficiente a mantenere 
la stabilità funzionale che deve essere costantemente rinnovata ad ogni onta­
genesi. Così mentre le vocalizzazioni degli uccelli canterini o la danza delle 
api restano «fixed action patterns», le tecniche articolatorie degli umani, come 
quelle locomotorie, vanno imparate all'interno delle procedure ecologiche 
dei conspecifici. 
Non è forse esagerato affermare che, proprio per questo motivo, lo studio delle 
patologie linguistiche, non può prescindere dalla specie-specificità evolutiva degli 
umani. Ogni patologia che colpisce il linguaggio, infatti, richiede all'organismo 
storico-naturale un riequilibrio complessivo degli assetti sia strutturali che fun­
zionali, per permettere la sopravvivenza adattata, in questo caso dell'individuo 
e non più della specie. 

1.2. la qualità delle tecniche e l processi eco-cognitivi 

Se l'apprendimento di tecniche specifiche, come la locomozione bipede, il 
linguaggio e la coordinazione manuale, non sono assimilabili ai processi di 
coordinazione motoria ereditaria e innata, ma, allo stesso tempo, differiscono 
dalle pratiche di addestramento «naturale» dei primati e di altre specie animali, 
a cosa dobbiamo la loro complessità e la possibilità stessa di fallire per una 
mancata attivazione sociale? 
Per rispondere a questa domanda l'ipotesi generale della core knowledge (cfr. 
cap. I ,  § 3 . l )  non può venirci in aiuto. Da un lato, infatti, la pur condivisibile 
considerazione che gli esseri umani sviluppano una serie di capacità cognitive 
prima e indipendentemente dall'acquisizione del linguaggio non mette certo in 
discussione la specificità della forma cognitiva acquisita durante l'evoluzione con 
la statura eretta, la manualità ftne e il linguaggio. Di fatto queste tecniche storico­
naturali, sebbene si impiantino su strutture pre-esistenti (ma come potrebbe 
essere il contrario già solo per il fatto di esistere ! )  e sebbene non si manifestino 
in pieno del tutto spontaneamente, appartengono ormai ad uno stato nuovo e 
specifico dell'evoluzione cognitiva determinando, a loro volta, nuove forme di 
pensiero e di rappresentazione della realtà. Se, d'altrocanto, il presupposto della 
parentela, strutturale e funzionale, con le altre specie animali dovesse detenni­
nate l'azzeramento delle diversità cognitive correremmo il rischio di vanificare 
due secoli di ricerche, tornando a una fase aurorale del darwinismo, quando, 
come è già stato osservato (cfr. cap. II, § 2), la valenza ideologica del nascente 
evoluzionismo poteva portare al paradosso di considerare i sogni dei cani una 
forma primitiva di sintassi. 
In questi due secoli di riflessione scientifica e filosofica, conseguenti al salutare 
bagno di ridimensionamento della prospettiva teleologica avviatosi con l'evo-
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luzionismo, è emerso chiaramente che la differenza fondamentale fra Darwin e 
Lamarck consiste proprio nella valorizzazione della diversità strutturale, e nella 
conseguente divaricazione delle distanze funzionali, tra le specie. È il caposaldo 
dell'origine delle specie: non è mai la funzione a generare i mutamenti struttu­
rali, le specie più adatte sopravvivono poiché la loro conformazione fisiologica 
permette loro l'adattamento alle condizioni ambientali, giammai viceversa. 
Se c'è un principio su cui regge tutto l'impianto rivoluzionario del darwinismo è 
proprio questo: non può essere l'uso a determinare la funzione, le modificazioni 
adattative avvengono sempre a partire da una mutazione biologica attorno a cui 
si configura un nuovo equilibrio che potrà, o meno, essere selezionato a causa 
dei vantaggi evolutivi che presenta. 
È su questa base, beninteso, che si sono sviluppate tutte le ipotesi evolutive 
discontinuiste e la tesi delle «proprietà emergenti» che discuteremo approfon­
ditamente più avanti (in/ra, § 1 .3  ) . Qui basterà rilevare un paradosso dell'ipotesi 
della core knowledge che, giustamente, presuppone una struttura modulare 
delle funzioni cognitive: la struttura modulare, che ha portato alla complessa 
architettura morfologica del cervello umano (cfr. in/ra, § 2 .2 ) ,  esiste solo in 
virtù della sua capacità di superarsi continuamente. Come vedremo nel pros­
simo paragrafo, infatti, l'intera storia biologica è costruita attorno al succedersi 
di strutture che si autonomizzano divenendo «moduli». Il concetto stesso di 
«modulo» - sia biologicamente che computazionalmente inteso - è connatu­
rato all'idea di indipendenza, strutturale prima, funzionale poi, in un continuo 
processo dinamico che racchiude, allo stesso tempo, il mistero della continuità 
e della rottura, dell'imprevedibilità biologica del caso e della necessità sociale 
di sopravvivere [Pennisi 2005 ] .  La risposta alla domanda precedente deve, di 
conseguenza, cercare di individuare le ragioni strutturali della differenziazione 
e della diversità tra sistemi eco-cognitivi certamente apparentati ma altrettanto 
certamente ormai radicalmente incomparabili. 
In questa direzione una delle ipotesi apparentemente più attendibili, formulata 
dall'antropologia e dall'etologia cognitive, è che lo sviluppo delle tecniche per 
la locomozione e il linguaggio sarebbe dovuto alle particolari modalità ecolo­
giche in cui si svolgono i processi educativi della specie umana. Questi ultimi 
sarebbero condizionati da un'eccezionale lunghezza della vita degli uomini e da 
un'anomala estensione del periodo di dipendenza da quelle che abbiamo prima 
chiamato cure parenta1i [Kaplan, Lancaster e Robson 2003a] che favorirebbero 
l'apprendimento dei comportamenti più complessi. Questa tesi, dunque, attri­
buirebbe a un dato ancora una volta «naturale» - anche se non «genetico» ma 
«ecologico» - la specificità di tali comportamenti, considerati vantaggiosi per 
la selezione adattativa. 
La recente disponibilità di dati osservativi non più episodici ma sistematici e 
rilevati su larga scala rendono, tuttavia, questa ipotesi poco probabile. In parti­
colare le grandi banche-dati dello Human Ageing Genomic Resources (HAGR), 
realizzata dall'omonimo Consorzio universitario di ricerca euro-americano, 
e quella del Max Planck lnstitute far Demographic Research, pubblicata da 
Carey-J udge [2002] ,  hanno permesso un'elaborazione di dati statistici che ridi-
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TAB.6.1. Specie animali piU iongeve 

""" 

Lamellibrachia 
Arctica islandica 
Balaena mystlcetus 
Sebastes aleutianu5 
Strongylotentrotu5 franciscanus 
BivaMa 
Geochelonenlgra 
Sebastesborealis 

Geochelortegigantea 
Acipenserfulvescens 
Hoplostethusatlanticus 
Allocyttusverrucosus 
Terrapenecarolina 
Testudograeca 
Homo sapiens 
Emysorbicularls 
Sebastesruberrlmus 
Huso huso 
Sebastesnigrocirtctus 
Sebastolobus alascanus 
Balaenoptera physalus 
Anoplopomafimbria 
Balaenoptera musculus 
Sebastesbabcocki 
Acipensertr.msmontanus 
Epigonus telescopus 
Orclnusorca 
Acipenserdabryanus 
Acipensersturio 
Sebastes alutus 
Allocyttusniger 
Neocyttus rhomboidalis 
Pseudocyttus maculatus 

Fonte:db.hagr (adattato). 

NoM!COMUN! "' c ...... '"""" 

Verme marino 250 09.Ane 02.Ane 
Vongola artica 220 1 2.Mol OS.Mol 
Balena boreale 2 1 1  Ol .Mam Ol .Cor 
fle5cepletra delleAieutlne 205 OS.Pes O l .Cor 
Ricd o d i mare 200 1 1 .Eth 04.Eth 
Molluschi bivalvi 200 1 2.Mol OS.Mol 
Testuggine glgantedelle Galapagos 1 77 03.Ret Ol .Cor 
Pesce pietra del l 'Atlantico sett . {o Scorfano di 1 5 7  OS.Pes Ol .Cor 
Norvegia) 
Testugginegigarttedelle Seychelles 1 5 2  03.Ret O l .Cor 
Storione d i lago 152 OS.Pes Ol.Cor 
Pesce specchio dell'Atlantico 149 OS.fles Ol .Cor 
Oreodeii'Atlant1co 1 40 OS.Pes O l .Cor 
Terrapene a scatolacomune 1 3 8  03.Ret O l .Cor 
Testuggine greca 1 27 03.Ret Ol .Cor 
Uomo 122.5 01.Mam 01.Cor 
Testuggine palustre europea 120  03.Ret Ol .Cor 
Pescepletra dall'occhloglallo 1 1 ,  OS.Pes O l .(or 
Storioneladano 1 1 ,  OS.Pes O l .Cor 
Pescepietra a bande nere 1 1 6  OS.Pes Ol .Cor 
PescepietradelleAieutirte 1 1 5  OS.Pes Ol .Cor 
Balenottera tomune 1 1 4  Ol .Mam O l .Cor 
Merluzzo nero 1 1 4  05.Pes O l .Cor 
Balenottera azzurra 1 1 0  Ol .Mam O l .Cor 
Pescepletra a bande rosse 106 OS.Pes Ol .Cor 
Storione bianco 104 05.Pes O l .Cor 
Re di triglie nero 1 04 OS.Pes 
o •• 100  O l .Mam O l .Cor 
Storionedello Yangtze 100 O l .Cor 
Storione 100 O l .Cor 
Pesce persico dell'oceano 100 05.Pe5 Ol .Cor 
Oreodei Pacifico 100 OS.Pes O l .Cor 
Oreoromboidale 100 05.Pes Ol .Cor 
Oreoaustrale 1 00 OS.Pes Ol .Cor 

mensionano l'idea di un'eccezionale longevità della specie umana e, soprattutto, 
di un'anomala estensione dd periodo di dipendenza dei piccoli, precisando, 
anche, le cause reali che possono permettere di considerare queste variabili come 
vantaggi evolutivi veri e propri. 
Vediamone qualche aspetto. In primo luogo, come si può vedere dalla tabella 
6 . 1 ,  esistono specie animali molto più longeve dell'uomo. Alcune specie di pe­
sci, di molluschi, dt echinodermi, di lamellibranchi, ma anche di anfibi, rettili e 
mammiferi si pongono nel range di età massima 130-250 anni (longevità record 
registrate in individui della specie posti sotto osservazione). 
In secondo luogo (vedi fig. 6.5) se compariamo i primi cento mammiferi più 
longevi in relazione alla percentuale che il periodo di gestazione e quello del 
raggiungimento della maturità sessuale (femminile) ricoprono in relazione all'età 
massima raggiungibile, emerge chiaramente che la situazione dell'uomo non 
si presenta differente da quella degli altri mammiferi, collocandosi in perfetta 
posizione intermedia. 



Delfmo comune (+) 
Gibbol'\econcolor 

Delfmo dalle briglie 
Bonobo 

Dugor�go 
Elefante africano 

Delflnobia nm·ceruleo 
Globicefalo nero 

Balenottera ro�trata 
Scimp.1nzé 

Goril la 
Bovino (+) 

Balenottera boreale 
Tigre 

Rii'\OCeronte nero (-t-) 
Rinoceronte asiatico 
Balenottera tropicale 

Giraffa 
Orangutan 

Foca del ca�pio 
Cane 

Foca dagli anell i  
Leone 

Capodoglio 
Rinoceroflte indiano 

Scimmia scoiattolo 
Balena grigia 

Foca dei Bajkal 
Orca 

Cebo dai cornetti 
Uomo 

Leopardo 
Babbuir1o nero 
Foca grigia (•)  

lena nriata 
Talpa 

Ippopotamo nano 
Cammello 

Cervo 
Cebo dalla fronte bianca (+) 

Castoro(+) 
Scimmia cappuccina lcebo) 

Orso bruno 
Mandril lo 

lena maculata 
Ippopotamo 

Balenottera comune 
Riccio europeo 

Ratto 
O<:elot 

Asino selvatico africano 
Meganera 

lsnice 
Cavallo 

Balenottera azzurra 
Volpe 
Topo 

Cincil là 
Echidlla(+) 

Porcell ino d' India 
Gatto 
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Più complesso, ma sostanzialmente non 
diverso, è il caso del linguaggio. Nei sessan· Regolare 3% 

tuno casi di en/ants sauvages di cui si sono 
potute sinora documentare le per/ormances 
- pur sempre con le riserve sulla attendi 
bilità scientifica delle fonti - è comunque 
chiaro che solo una minima parte di essi 
attesta la presenza di residui linguistici {e si 
tratta sempre di casi di isolamento sociale 
in ambienti umani), come si può vedere dal 
grafico de!la figura 6.4. 
Il dato, a differenza di quello sulla deambu­
lazione, non sorprende affatto. Sappiamo 
già dai Mémoires settecenteschi di  hard 
[ 1801 - 1 806; 1825] che risultò praticamente 
impossibile addestrare all ' articolazione 
linguistica Victor, il ragazzo dell'Aveyron 
Non c'è dubbio,  inoltre,  che anche in 
questo caso le difficoltà di <<riabilitazione» fig. 6.4. l.inguaggianegfi«enfantSJauvages• 

dipendono dal tipo di complessità richiesta Fonrderalchildren.com.�abor��a 

dall'abilità. 
Come il bipedismo anche la capacità fisioarticolatoria deriva da una storia 
evolutiva di mutazioni successive e sovrapposte in milioni di anni. Infine, 
come è già stato osservato (cap. H, § 1 . 1 ) ,  anche per l'acquisizione delle strut· 
ture morfologiche de! linguaggio gli umani hanno pagato un caro prezzo a 
danno degli automatismi respiratori e nutrizionali: da ciò derivano, ad es . ,  la 
vulnerabilità strutturale della specie umana in fatto di  patologie respiratorie 
e dell'alimentazione, così come, a causa del raggiungimento della postazione 
eretta, le patologie dell'apparato morfoscheletrico. Vedremo più avanti che 
- secondo Crow [2000] - anche la più grave delle psicopatologie, la schizofre­
nia, sarebbe co-originaria al linguaggio e filogeneticamente causata dalla sua 
comparsa (cfr. infra, § 3 .2 )  
D'altro canto è indubbio c h e  le mutazioni strutturali n o n  vengono «scelte>> 
dalle specie animali. Esse sono il frutto casuale degli eventi biologici che solo 
lo sviluppo delle funzioni - nell'arco delle «sterminate antichità» [Vico 1744] 
- riconduce ad un adattamento stabile perché, nel frattempo, diventato «van· 
taggioso» 
Nonostante l'incontestabilità di questo principio accade spesso che le discussioni 
sul linguaggio non tengano conto della sostanziale differenza tra le due fasi. 
Troppe volte si pensa all'evoluzione dd linguaggio solo in termini di funzione, 
intellettualizzando eccessivamente il processo di adattamento. Occorre, al wn 
tra rio, considerare separatamente le ragioni dei mutamenti della fase strutLurale 
- che non possono essere spiegate se non tramite la ricostruzione della storia 
biologica - da quelle della fase funzionale - che emergono solo dalla storia 
culturale. 
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lnfme se mettiamo in relazione l'età con il tasso di accrescimento delle specie 
(cioè con il rapporto fra il peso alla n!lscit!l e il peso raggiunto in età adulta) 
possiamo osservare come le variabili da cui dipende il vantaggio evolutivo sono 
da ricercare più nei fattori che permettono di ottimizzare il dispendio energetico 
(le necessità alimentari e il tipo di dieta, l'organizzazione sociale, l!! divisione dei 
compiti ecc.) che non quelli più immediatamente «naturali» come l'accrescimento 
corporeo, le dimensioni ecc. (fig. 6.6) . 
Ancora una volta, quindi, occorre guardare più alla tipologia e alla natura delle 
abilità e delle tecniche che sono state sviluppate nel corso dell'evoluzione ren­
dendole particolarmente vantaggiose che ai presupposti «naturali» evidenziati 
dalla conformazione filogenetica. 
La «qualità» del consorzio sociale entro cui maturano queste abilità e tecniche 
è stata sottolineata da Tomasello [ 1 999]. Secondo l!! su!! tesi !'Homo sapiens, 
che pure condivide con gli altri primati una stessa organizzazione cerebrale e 
corporea, ha sviluppato una sociaJità specie-specifica che rende incomparabili 
le prestazioni cognitive con quelle dei suoi antenati. Anche i primati, infatti, mo­
strano abilità cognitive che sembrano simili a quelle umane come una memori!l 
localizzata nell'ambiente, una logica alternativa nel programmare gli spostamenti 
spaziali, una capacità di seguire i movimenti visibili e invisibili degli oggetti 
(principio piagetiano della conservazione della materia e della permanenza degli 
oggetti) e abilità avanzate di tipo categoriale, comparativo e inferenziale (come 
l'insight nel problem solving). Queste capacità danno luogo anche nei primati a 
precise forme di vita sociale stabili fondate sul riconoscimento dei conspecifici 
e persino su una serie di principi cooperativi applicati all'apprendimento, alla 
formazione di alleanze e coalizioni, !!ila previsione dei comportamenti degli indi­
vidui che compongono i gruppi. lnfme anche i primati sembrano comprendere 
alcune relazioni astratte implicite nelle relazioni sociali: per es., quando vengono 
attaccati si vendicano, a volte, non solo contro chi li ha colpiti ma anche contro 
i parenti di questi ultimi [ibidem, 35] .  Tuttavia, secondo Tomasello, i primati 
«non vedono il mondo nei termini delle �forze" intermedie e spesso nascoste 
- le cause sottostanti e gli stati intenzionali/mentali - che sono tanto importanti 
nel pensiero umano» [ibidem, 37 ] .  
Sul motivo per cui i primati non riescano a mostrare comportamenti spiegabili 
alla luce di una «teoria della mente» le spiegazioni di Tomasello lasciano, tuttavia, 
qualche spazio per ulteriori riflessioni. 
Non si tratta, infatti , di negar loro l'attribuzione di modalità anche sofisticate di 
memorizzazione dell'esperienza per attuare previsioni sul comportamento altrui 
(sanno, ad es., perfettamente cosa vuoi fare chi si dirige verso una fonte di cibo). 
TI problema, secondo Tomasello, è, semmai, che i primati non riuscirebbero a 
generalizzare lo «scopo» del comportamento che vedono attuarsi davanti ai 
loro occhi, estendendo le previsioni a una serie di altri possibili contesti. In altre 
parole: «i primati non umani comprendono molte delle relazioni antecedente­
conseguente ma non sembrano comprendere le forze causali come mediatrici di 

gueste relazioni» [ibidem, 4 1 ] .  
E l a  cecità cognitiva d i  fronte alla nozione astratta d i  causalità, quindi, la ragione 
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della differenza fra i sistemi cognitivi umani e quelli animali? Se così fosse la 
differenza stessa resterebbe indimostrabile. Chi ci dice, infatti, che gli esseri 
umani agiscano sulla base di un principio generale di causalità? Com'è noto, 
secondo, Wittgenstein, le proposizioni che esprimono relazioni causali sono 
intrinsecamente congetturali. La causalità è una spiegazione meccanicista che, 
potendo riguardare solo l'apparenza fenomenica, non può mai essere assunta 
come criterio generale, pena la continua potenziale fallibilità delle asserzioni 
e/o dei comportamenti. L'attribuzione della causalità ha sempre e solo un senso 
regionale, contestualizzato, specifico. Dal punto di vista della sua natura euristica 
specifica l'applicazione umana di questo principio non si differenzia affatto da 
quella degli altri animali. È semmai il contesto intersoggettivo e le condizioni 
ecologiche entro cui si svolge il processo di apprendimento (quello che Wittgen­
stein chiama una «forma di vita») che rende qualitativamente diverso il principio 
di causalità presso la specie umana. 
Nella ricostruzione di Tomasello questa consapevolezza è chiarissima. La 
formula per definire il nuovo livello cognitivo raggiunto dal principio di cau­
salità entro l'ambito evolutivo della specie umana è quella della «attenzione 
congiunta (condivisa}» [ibidem, 122] .  Si tratta di un principio esplicitamente 
wittgensteiniano che spiega in termini antropoevolutivi il rivoluzionario ruolo 
cognitivo assunto dal linguaggio nella storia dell'evoluzione. Secondo tale 
principio gli atti di riferimento linguistico non avvengono per la connessione 
univoca del simbolo (sic) e del suo referente - che non spiegherebbe affatto 
tutte le categorie linguistiche che non indicano oggetti specifici, come i verbi, 
le preposizioni, gli articoli, le congiunzioni, gli avverbi ecc. - ma attraverso 
un processo di focalizzazione del senso che coinvolge, in uno specifico e 
contestualizzato atto di cooperazione comunicativa, due o più conspecifici 
appartenenti a una medesima «forma di vita». La differenza tra l'apprendi­
mento umano e quello delle altre specie - comprese quelle già citate (supra, § 
1 . 1 }  - consisterebbe, quindi, nel fatto che esso mette a contatto i conspecifici 
(per es. genitori-figli) attraverso un «/ormat rappresentazionale interattivo», 
inedito nella storia evolutiva, basato: 
a. sull'azione che si sta facendo in quello specifico momento; 
b. sull'inversione continua dei ruoli della comunicazione; 
c. sul raggiungimento della condivisione degli scopi; 
d. sull'intersoggettività della comprensione contestuale. 
Naturalmente, anche in questo caso, lo sfondo generalissimo su cui questo 
specifico /ormat tappresentazionale si fonda non nasce nel vuoto evolutivo. Le 
componenti percettive e la stessa architettura dei processi attentivi affondano 
le loro radici in contesti ecologici preumani e prelinguistici. Ma è proprio l' em­
bodiment linguistico che cambia il segno alla struttura cognitiva del rapporto 
interazionale umano [zbidem, 1 3 3 ] :  

Quel che rende i simboli linguistici effettivamente umci dal punto d i  vista cognitivo 
è il fatto che ciascun simbolo esprime un particolare punto di vista su un 'entità 
o un evento: questo oggetto è nello stesso tempo una rosa, un fiore e un regalo. 
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La natura prospettica dei simboli linguistici moltiplica indefinitamente il grado 
di specificità con cui essi possono essere usati per manipolare l'attenzione degli 
altri e questo fatto ha profonde implicazioni per la natura delle rappresentazioni 
cognitive. 

D fatto che il linguaggio non denomini oggetti universali, ma punti di vista par­
ticolari su oggetti contestualizzati durante atti interazionali all'interno di giochi 
linguistici formulati sullo sfondo ecologico di forme di vita comuni, definisce 
l'attenzione condivisa come un /rome pubblico del tutto umano irriducibile ad 
altre forme di socialità. Lo scambio dei ruoli in questa particolarissima modalità 
di condivisione dell'attenzione diventa, con il linguaggio, una forma di incorpo­
razione della soggettività all'interno di un rapporto che cerca pragmaticamente 
l'oggettività: cioè l'intesa sull'evento o sull'atto. Già Émile Benveniste aveva 
d'altro canto individuato nel linguaggio una proprietà fondativa dell'io che oltre­
passa di molto la funzione comunicativa. n linguaggio fonderebbe la possibilità 
stessa della coscienza per alterità e «per contrasto» [Benveniste 1 966, 3 12-3 1 3 ;  
cfr. Lo  Piparo 200 1 ;  2006] :  

io non uso io se non rivolgendomi a qualcuno, che nella mia allocuzione sarà un 
tu. È questa condizione di dialogo che è costitutiva della persona, poiché implica 
reciprocamente che io divenga tu nell'allocuzione di chi a sua volta si designa 
con io. [ . . .  ] Il linguaggio è possibile solo in quanto ciascun parlante si pone come 
soggetto, rimandando a se stesso come io nei suo discorso. Per dò stesso, io pone 
un'altra persona, quella che sebbene completamente esterna a me diventa la mia 
eco alla quale io dico tu e che mi dice tu. La polarità delle persone, è questa la 
condizione fondamentale nel linguaggio, il cui processo di comunicazione non è 
che una conseguenza dei tutto pragmatica. 

L'utilizzazione della fùosofia linguistica - per la prima volta evocata da un 
etologo evoluzionista qual è Tomasello - ripropone, quindi, un problema 
sostanziale per le scienze cognitive dei linguaggio: è certo che esistano ante­
cedenti comunicativi della nozione di linguaggio nella storia evolutiva delle 
specie, ma le proprietà emergenti del linguaggio comportano l'apparizione di 
nuove forme di cognizione che con la comunicazione hanno solo una parentela 
lontanamente strumentale. Rappresentare la realtà e rappresentarsi all'interno 
di essa come un'entità soggettiva a sé stante che si specchia solo nelle altre 
soggettività, per defmizione linguisticamente identificabili, è un fatto esclu­
sivamente umano, come anche la Teoria della mente comincia a intravedere 
(cfr. cap. I , § 4 . 1  e cap. III , § 5 .2 ) .  Se non comprendessimo questo punto, le 
psicopatologie diverrebbero del tutto incomprensibili (cfr. in/ra, §§ } ss . )  [cfr. 
anche Lo Piparo 200 1 ] .  
Il riuscito tentativo d i  Tomasello d i  applicare una fùosofia linguistica così appa­
rentemente lontana dall'etologia evoluzionista alle grandi questioni ricostruttive 
dei fondamenti biologici della cognizione non sembra, tuttavia, determinare un 
azzeramento di queste ultime. Diversamente, infatti, da quanto sembra supporre 
lo stesso autore - forse troppo preoccupato di giustificare la propria apparte-
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nenza d i  campo alle scienze della natura' - l a  su a  efficace ricostruzione della 
sodalità linguistica, che distinguerebbe l'apprendimento degli umani da quello 
delle altre specie, non entra affatto in contraddizione con l'idea - stranamente 
attribuita a Chomsky - secondo cui il linguaggio sarebbe «il frutto di una biz­
zarra mutazione genetica indipendente dagli altri aspetti della cognizione e della 
vita sociale dell'uomo» [Tomasello 1999, 1 19] .  Che una mutazione genetica, 
apparentemente insignificante, come quella individuata da Lieberman [ 1 975;  
199 1 ;  2002;  2003;  2004] nella comparsa del tratto vocale sopralaringeo si sia 
manifestata circa 200.000 anni fa, è semplicemente un fatto (paleo)storico. Così 
come fatti storici, riccamente documentati da Leroi Gourhan [ 1 964a; 1964b; 
1983; 1 984; 1992], sono la comparsa di nuove tecnologie nella lavorazione di 
attrezzi e suppellettili, l'improvviso sorgere di arti figurative parietali, di miti 
cosmogonici e di riti funerari e religiosi, in tempi rapidissimi {da 50.000 a 10.000 
anni fa) .  È un fatto, insomma, che dal momento in cui la specie umana dispose 
non solo di uno strumento di comunicazione più potente ma, soprattutto, di un 
inedito meccanismo di generazione di rappresentazioni e autorappresentazioni, 
la cronologia dei progressi strumentali e simbolici abbia bruciato tutti i consueti 
ritmi di sviluppo. Questo fenomeno, per di più, accade contemporaneamente 
in luoghi assai distanti tra loro: «l'estendersi della simbologia figurativa fino ai 
confini dell'area (l'Europa dall'Atlantico al Don) è probabilmente dovuta a una 
diffusione per contatto» [Leroi-Gourhan 1964c, 102] .  
È solo probabile (ma certo assai ragionevolmente) che i meccanismi degli atti 
linguistici caratterizzati dal/ormat interattivo dell'attenzione condivisa, si siano 
sviluppati soprattutto nel momento in cui l'hardware fisiologico del linguaggio 
ha potuto permettere un'interazione1 del tutto esclusiva e concentrata attorno 
agli atti comunicativi cooperativi. È d'altro canto ovvio che entrambi i fenomeni 
- mutamento genetico ed evoluzione culturale - si innestino su un lunghissimo 
e graduale processo di trasformazione corporeo-cognitiva delle specie animali 
superiori, come lo stesso Leroi-Gourhan [ 1 964a] e tutta l'attuale antropologia 
evoluzionista hanno dimostrato sia nei lavori sullo sviluppo delle tecniche sia in 
quelli sulla storia evolutiva della locomozione e del bipedismo [Lovejoy 2005; 
Hansen, Childress e Knox 2004; Kidd 1998; Vilensky 1987; MacLarnon 1996; 
Abitbol 1995 ] .  Ciò che, in qualunque caso, si può affermare senza voler forzare 
in alcun modo lo sviluppo di ricerche intrinsecamente problematiche è che la 
comparsa del linguaggio articolato debba essere considerata, dalla prospettiva 
di chi indaga sulla natura e la storia dei processi cognitivi, come l'affacciarsi di 
una nuova proprietà emergente nello scenario evolutivo. 
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1.3. Patologle linguistiche e proprietà emergenti 

Secondo la teoria dei sistemi complessi, cioè delle strutture biologiche alta­
mente strutturate e gerarchizzate, una proprietà si dice emergente quando, pur 
dipendendo dagli stadi precedenti di organizzazione della materia, non può più 
essere spiegata con questi ultimi: «che cosa vorrebbe dire per esempio che una 
molecola d'acqua è trasparente o, peggio ancora, che è liquida e che bagna? O 
che un acomo di carbonio è capace di tagliare il vetro? O che una cellula del 
nostro cervello conosce la geometria?» [Boncinelli 2002, 1 1 ] .  Allo stesso modo 
per spiegare alcuni fenomeni - sia in uno stato fisiologico che in uno patologico 
- dd linguaggio e della mente, come ad es . ,  l'incassamento sintattico, l'indessi­
calità, la categorizzazione semantica, la teoria della mente ecc., non sembra più 
pertinente non solo il livello fisiochimico o biogenetico dell'evoluzione degli 
organismi, ma, probabilmente, neanche quello fisio-articolatorio e persino eto­
logico-comportamentale su cui pure si possono fondare le spiegazioni di altre 
funzioni più semplici delle specie-specificità animali. 
Ma se il linguaggio è una proprietà evolutiva emergente di cui non percepiamo 
ancora i precisi confini con le metodologie sinora applicate alle forme cognitive 
degli stadi precedenti, e se, come abbiamo visto (supra, § 1 .2 ) ,  esso sfugge alla 
dimensione esclusiva della selettività ftlogenetica, pur manifestando un'evidente 
vantaggiosità derivata dalla trasmissibilità culrurale, che senso ha il tentativo delle 
neuroscienze di mappame la modularizzazione delle prestazioni e di compren­
derne le alterazioni patologiche sulla base di una loro modificazione? 
Anche a questa domanda, cruciale per gli aspetti patologici del linguaggio che 
ci apprestiamo ad affrontare, non è possibile rispondere in maniera riduttiva. 
Quando parliamo oggi di modulo intendiamo, infatti, una sottoparte della strut­
tura materiale di un corpo che ha assunto una certa funzione da cui dipende un 
dato comportamento osservabile. Con la prospettiva cognitivista questa conce­
zione generale - di per sé antichissima - ha assunto due connotati assiomatici 
che rendono il modularismo una costruzione tecnicamente «ben defmita»: 
l .  la funzione svolta da un modulo, per quanto complessa essa appaia, deve 
essere sempre definibile nei termini di un calcolo algoritmico esplicitabile (quindi 
potenzialmente simulabile}; 
2. l'associazione fisica di tale funzione con una parte del corpo non può essere 
diffusa ma precisamente localizzata e, nel caso delle funzioni intellettive superiori, 
in segmenti determinati del sistema nervoso centrale. 
La morfologia degli organismi viventi, d'altro canto, è, per certi aspetti, decisa­
mente compatibile con gli assiomi del modularismo. La loro lunga storia evolutiva 
può anzi essere interamente riscritta - e lo ha di recente proposto Boncinelli 
[2002] - come la storia del progressivo segregarsi di nuclei che svolgono un 
ruolo computazionale sempre più raffmato in nidificazioni materiali sempre più 
protette dal resto dell'organismo cellulare. A ogni livello di segregazione avve­
nuta {modularizzazione cellulare) corrisponde la preseiVazione di un insieme di 
proprietà emergenti che configurano un nuovo stato, irriducibile al precedente 
ma ad esso in qualche modo connesso da restrizioni invalicabili. 
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Sebbene non si è in grado di individuare alcuna precisa datazione, siamo ra­
gionevolmente certi, ad esempio, che, ad un certo momento, all'interno delle 
prime cellule comparse sulla terra le istruzioni genetiche si sono polarizzate 
in una molecola di DNA o R"JA che si è separata dal resto della cellula. Nel 
processo di identificazione specie-specifica - guidato dal caso dell'invariabilità 
fisica applicata alle differenziazioni ambientali - la costanza e ripetibilità della 
trasmissione riproduttiva si sono racchiuse nel genoma. Alcune cellule hanno 
sancito la segregazione fisiologico-funzionale con lo sviluppo di uno specifico 
nucleo: gli eucarioti distinti dai procarioti per la diversa composizione di un 
nucleo in cui sono presenti una quantità Hssa (costante per ciascuna specie) di 
cromosomi in cui è specificamente localizzato il DNA portatore delle istruzioni 
genomiche. Negli organismi pluricellulari questo processo di segregazione 
modulare fisiologico-funzionale ha determinato una specializzazione tra cellule 
germinali e somatiche. In ordine di tempo l'ultima fase segregazionale (quindi 
modulare) dell'assetto morfogenetico ha portato alla reclusione, nel cervello, 
di un'ulteriore specializzazione funzionale. In un senso geneticamente corretto 
possiamo- in accordo con Bondnelli - considerare il cervello un nuovo «nucleo» 
biologico al servizio della complessificazione progressiva e teorièamente indefi­
nita dell'evoluzione delle facoltà animali superiori. Ma, detto questo, possiamo 
adesso mettere in relazione diretta i comportamenti e le procedure intellettive 
di alto livello con lo stato «cerebrale» dell'assetto evolutivo? 
La nozione di «proprietà emergente» che abbiamo prima brevemente descritto 
sembrerebbe a prima vista scoraggiare una risposta positiva svuotando di con­
tenuti il paradigma modularista. I «moduli» isolati (di natura fisica, chimica, 
biogenetica, fisiologica ecc.) non sono, infatti, sufficienti a fornire la «causa» 
dei comportamenti che scaturiscono dall'integrazione funzionale di molte e 
diverse proprietà emergenti del linguaggio. Questa impostazione, tuttavia, 
espone la teoria del linguaggio all'euristica olistica, aprendo pericolosi spazi 
per le tendenze più irrazionalistiche del dibattito contemporaneo. Per sfuggire 
a questa insidiosa dicotomia teorica occorrerebbe considerare la convergenza 
tra istanze modularistiche e olistiche alla stregua di un processo dinamico 
continuo. È chiaro per qualunque biologo, almeno da J acques Monod in poi, 
che la funzione di una progressiva ricerca di segregazione modulare costituisce 
lo stratagemma «necessario» della materia per preservare la possibilità ripro­
duttiva dalla variabilità introdotta dal caso (cioè dall'indeterminabilità delle 
mutazioni genetiche). In altri tennini ogni segregazione modulare funziona 
come un algoritmo per mettere al sicuro i condizionamenti strutturali che 
filtrano la variabilità ambientale (endogena o esogena) assicurando la costanza 
e la persistenza degli organismi. 
Negli sviluppi attuali della genetica appare sempre più chiaro che i processi in­
dividualizzanti, cioè la formazione dell'identità, della coscienza, dell'io e del sé, 
sono resi possibili intanto dalla persistenza temporale dell'organismo nel tempo, 
che è una conseguenza diretta dell'accumulazione di strati funzionali autogestiti, 
ovvero modularizzati e quindi resi autonomi dalla lotta per la sopravvivenza. 
Senza questo spesso strato di ammortizzatori procedurali «automatici» nessun 
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sondaggio sperimentale verso l'approfondimento delle possibilità funzionali 
potrebbe più essere compiuto. Se l'organismo dovesse preoccuparsi di come le 
cellule si difendono dagli attacchi esterni, o di come gli organi interni svolgano il 
compito di far circolare il sangue, respirare, dormire, ma anche, in progressione, 
di attivare la locomozione, la nutrizione, lo scambio di informazioni elementari e, 
infme, anche di gestire la comunicazione fàtica, la selezione dei giochi linguistici, 
la referenzialità letterale ecc . ,  sarebbe impossibile qualsiasi complessificazione 
dei processi individualizzami. La modularizzazione, quindi, svolge un ruolo 
biologico fondamentale che tenta di rendere automatica e «definitiva» qualsiasi 
procedura complessa. 
Nei processi evolutivi, tuttavia, nessun esito può essere dato per scontato. Non 
è detto, cioè, che un insieme di proprietà apparentemente emergenti debba 
forzatamente dar luogo ad un nuovo stato più complessamente modularizzato 
dei precedenti; in tal caso l'emergenza abortita continua ad essere spiegabile 
con le modalità degli stati su cui si innesta. È il caso dell'articolazione motoria 
degli apparati vocali dovuta a una mutazione genetica fissatasi in un tratto 
genetico (FoxP2) che risale ai primi roditori e poi ai primati, in cui non si è 
evoluto, per passare agli ominidi e infme all 'Homo sapiens, entro cui, invece 
ha potuto svilupparsi al servizio di una serie di nuove proprietà emergenti che 
hanno portato all'attuale quadro di complessità funzionale (cfr. cap. II , § 1 .2 

e in/ra, § 2 . 1 ) .  Mentre, quindi, nel caso dei roditori e dei primati non umani il 
quadro di spiegazioni genetico-biologiche appare sufficiente a spiegare l'eser­
cizio dell'articolazione dei movimenti orofacciali, nel caso degli esseri umani 
tale quadro diventa una condizione materialmente fondante ma dall'euristica 
irrilevante per la spiegazione di tutto ciò che il sapiens ba saputo poi fare col (e 
dell linguaggio. 
Sino a quando una procedura complessa non si è «modularizzata» definitiva­
mente essa appare, quindi, come un insieme di procedure parziali insufficienti a 
definire uno stadio. Poiché, tuttavia, questo processo si in vera nella genetica delle 
popolazioni e scaturisce nd vivo delle transazioni biologiche dell'organismo con 
l'ambiente, non possiamo che considerarlo una sorta di sondaggio, un tentativo 
di raggiungere un assetto evolutivamente stabile. 
Il caso delle patologie del linguaggio sembra il terreno elettivo per saggiare le 
possibilità esplicative di questo modello biologico basato sulle proprietà emer­
genti. Confrontare, infatti, direttamente tale modello col pieno funzionamento 
fonetico, sintattico, semantico e pragmatico del linguaggio ordinario potrebbe 
prestarsi a fraintendimenti ed equivoci. È implicita, infatti, nell'uso che abbiamo 
fatto di termini come «tentativi» o «sondaggi», la consapevolezza che non si è 
ancora in grado di stabilire quali siano tutte le proprietà emergenti del linguaggio 
che un modello teorico debba spiegare. 
Se, per esempio, ci accontentassimo di isolare come oggetto di analisi le proprietà 
articolatorie, nulla ci vieterebbe di considerarle sufficientemente spiegate dalla 
fisiologia dd tratto vocale sopralaringeo che si affaccia nella storia evolutiva con i 
correlati fisiologici dell'Homo sapiens, a sua volta fondato sul livello filogenetico 
umano della storia del FOXP2. Di tutto CIÒ abbiamo onnai sufficienti indizi per 
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considerare possibile i n  un  futuro non lontano l o  svelamento dei misteri degli 
algoritmi dei moduli fonetici. 
In un certo senso - ma con molta più difficoltà nella precisazione dei dettagli 
- anche il lavoro trentennale della grammatica generativa e l'idea chomskiana 
della computabilità sintattica (cfr. cap. III, § 2 )  potrebbero già, alla luce delle 
conoscenze neuroscientifiche attuali, essere considerate una base fondata per 
avallare l'esistenza di funzioni computazionali biologicamente modularizzate, 
come cercheremo di mostrare più avanti (in/ra, § 2 .2) .  
Le proprietà semantiche del linguaggio- al contrario- appaiono per il momento 
come il cimitero della modularizzazione biogenetica. Certamente, dalla svolta 
linguistica in poi, alcuni capisaldi teorici del funzionamento dei fondamenti 
referenziali del significato hanno trovato solide spiegazioni di natura logico-ar­
gomentativa, quindi, probabilmente, indudibili nella classe di proprietà regolate 
dalla computabilità biologica. Con altrettanta evidenza, tuttavia, è emerso che 
la struttura logico-argomentativa del linguaggio non esaurisce affatto il tema 
- biologicamente centrale - del primato della coscienza, dell'individualità e 
quindi della natura antologica del significato. Su questo terreno possediamo 
solo brandelli disorganici di teoria prodotta dalla speculazione Hlosofica più 
staccata dal confronto con la sperimentalità empirica, e anzi programmatica­
mente ostile a essa: un insieme di studi involuti in prospettive olistiche del tutto 
defisicizzate (fenomenologia, enneneutica, rappresentazionalismo puro ecc., 
cfr. cap. I , § 1 ) .  
Come dire: quando l'oggetto da spiegare diventa una  proprietà emergente 
complessa si tende a escludere a priori la possibilità di scoprirne il radicamento 
biologico. In questo quadro non è quindi un caso che gli unici tentativi di coniu­
gare lo studio delle proprietà semantiche con i processi cognitivi e i loro correlati 
morfologici siano emersi, al di fuori della filosofia del linguaggio, proprio con 
la ricerca applicata delle scienze cognitive alle patologie linguistiche. Anche in 
questo caso, tuttavia, il gran numero di studi sperimentali ha finito col concre­
tizzarsi più nel tentativo di defmire la mappatura neurale delle proprietà lessicali 
(l'etichettatura e i fonnati del lessico) che con quello di individuare le proprietà 
evolutivamente complesse degli usi semantici e delle loro valenze antologiche. 
L'unico approccio che ha tentato di esplorare quest'ultima strada sembra essere 
stato quello della psicopatologia del linguaggio. Lo studio delle psicosi, infatti, 
ha rivelato una tipologia di disturbi semantici difficilmente rubricabili sotto 
l'etichetta del «deficit»: indizio, quindi, di proprietà emergenti del linguaggio 
di cui non si è ancora accorta né la speculazione fùosofica né lo sperimentalismo 
cognitivista. All'interno di questo insieme di studi spiccano per importanza quelli 
sulla schizofrenia. I soggetti schizofrenici, infatti, mostrano una fenomenologia 
semantica che non trova spiegazioni né nella modularizzazione delle funzioni 
articolatorie (come invece accade nell'afasia, nelle alessie, nelle agnosie ecc.) 
né, tantomeno, in quella delle funzioni sociali, venute recentemente alla luce 
con gli studi neuroscientifici sulla mappatura delle abilità attribuite alla teoria 
della mente [U. Frith 200 1 ;  U. e Ch. Frith 200 1 ;  Abu Akel 2003a; Gallese 2003] 
(si tratta di contributi presuntamente adattl a spiegare l'autismo, la sindrome 



PATOLOGIE E PSICOPATOLOGIE 215 

di Asperger ecc . ) .  In altre parole i disturbi linguistici della schizofrenia non 
coinvolgono né gli automatismi fonetici o articolatori, né la morfologia o la 
sintassi, né la conoscenza del lessico o delle regole di composizione semantica 
[lrigaray 1985; Pennisi 1998] .  Secondo gli ultimi studi, inoltre, la schizofrenia 
non è soggetta alla cecità inferenziale o empatica, che, addirittura, appare esor­
bitante negli schizoparanoidi [Pennisi 1998, 1 02 ss.; Abu Akel e Bailey 2000] 
(cfr. cap. I , § 4 . 1 .2 e in/ra, § 3 . 2 . 1 ) .  Se si volesse - ma è solo una schematizza­
zione di comodo - definire il prius del disturbo linguistico della schizofrenia 
si potrebbe sintetizzare solo nella generica formula della sovrapproduzione di 
senso o di inferenzialità logica. In altre parole ciò che appare, almeno a prima 
vista, dalla fenomenologia semantica degli schizofrenici è la loro incapacità di 
contenere le rappresentazioni e le interpretazioni del senso a un livello norma­
tivo standard. 
È owio che ogni volta che d si appella al livello normativa delle regole lingui­
stiche si tocca con mano l'inefficienza dei criteri modulati. 
Se diciamo che il discorso di un qualunque parlante appare «eccentrico», o che 
le sue sottili argomentazioni indicano un eccesso di inferenze rispetto ai fatti, o 
che le sue espressioni rivelano una lussureggiante produzione di nessi inconsueti 
tra i concetti o le idee, nello stesso momento neghiamo decisamente che i suoi 
«Centri» della lateralizzazione cerebrale produttori del linguaggio non funzionino. 
Altrimenti detto; grandi filosofi, eccellenti awocati, scrittori o poeti profondi si 
distinguono negli usi linguistici per originalità, abilità retorica o creatività lessicale 
senza che ciò indichi l'anomalia delle loro localizzazioni cerebrali. 
Oltrepassare il livello normativa standard dei costrutti semantici significa sola­
mente produrre costruzioni concettuali e linguistiche che riflettono credenze, 
Hlosofie, concezioni del mondo, insiemi di rappresentazioni formalmente (pro­
ceduralmente) regolari ma che necessitano di sforzi interpretativi maggiori da 
quelli ordinariamente richiesti per essere compresi. 
Da questo punto di vista lo sforzo di un lettore per capire Essere e tempo o per 
gustare le Poesie a forma di farfalla di Dylan Thomas non è di natura diversa da 
quello compiuto da un qualunque psicopatologo che cerca di svelare il senso 
riposto dei neologismi, dei paralogismi o delle argomentazioni capziose di un 
delirio di persecuzione di un paziente schizofrenico. 
In entrambi i casi il lettore o lo psicopatologo attrezzato arrivano sempre a 
ricostruire quella che Wittgenstein - parafrasando Freud - definiva «la chiave» 
del gioco linguistico messo in ano {cfr. in/ra, § 3 .2 .2) .  In altri termini qualsiasi 
«disturbo normativa» della semantica è sempre un'illusione cognitiva derivante 
dall'alterità e pluralità delle «forme di vita» (Wittgenstein) o delle «modalità di 
esistenza» (Binswanger) e non dal malfunzionamento dei centri cerebrali. 
Da dò che abbiamo sinora detto scaturiscono alcune conseguenze: 
a. il metro di misura che pennette di diagnosticare lo scarto del comportamento 
rispetto alla norma deve essere rapportato al tipo di proprietà emergente del 
linguaggio che si sta cercando di individuare; 
b. per alcune di queste proprietà l'eziologia patologica può essere rintracciata 
nelle strutture organiche (genetiche, sensoriali, cerebrali) che hanno costituito 
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la base funzionale degli stadi precedenti, indipendentemente, quindi, dagli usi 
ecologici, sociali e puramente rappresentazionali dd linguaggio; 
c. tali usi, al contrario, dovranno costituire la base antropoanalitica di riferimento 
laddove i fenomeni patologici (psicopatologie, sociopatologie, etopatologie) non 
possono essere riconducibili ai livelli inferiori dell'organizzazione biologica; 
d. in qualsiasi caso la valutazione degli eventi patologici va sempre commisurata 
al soggetto antropico colpito che tende sempre a ricostruire uno stadio di equi­
librio fWlzionale ed esistenziale capace di perpetuare la propria sopravvivenza 
et o-cognitiva, salvaguardando l'antologia linguistica della persona. 

2. CLASSIFICAZIONE DELLE PATOLOGIE DEL UNGUAGGIO 

Possiamo definire genericamente le patologie del linguaggio come l'insieme dei 
disturbi che alterano o impediscono, totalmente o parzialmente, le attività di 
produzione e/o comprensione dei discorsi sia orali sia scritti. Tali disturbi sono 
provocati dal malfunzionamento dei sistemi percettivi, motori o cognitivi, che 
possono essere alterati sia a livello periferico sia centrale. In alcuni casi l'attri­
buzione delle cause e la meccanica degli impedimenti funzionali, appaiono facil­
mente individuabili; in altri casi non solo l'eziologia ma anche la fenomenologia 
dei disturbi e la stessa diagnosi possono risultare difficilmente comprensibili. 
Nella sordità profonda, che è una tipica patologia di origine percettivo-sensoriale, 
ad esempio, è evidente che il deficit linguistico deriva dalla compromissione dd­
l'apparato uditivo in fase afferente e dalla conseguente impossibilità di esercitare, 
in fase efferente, le funzioni articolatorie che non sono state neppure attivate 
nel corso del processo ontogenetico dello sviluppo linguistico (cfr. supra, § 1 . 1 ) :  
così i sordi profondi, pur corredati d i  apparati fonatori intatti, risultano muti (se 
non sottoposti a riabilitazione). 
Quando, invece, la comprensione o la produzione del linguaggio si mostrano 
deficitari in assenza di danni organici agli apparati periferici, l'indagine diagno­
stica viene orientata, in prima istanza, verso l'esplorazione del cervello (sulle 
metodologie e le tecniche utilizzate cfr. la scheda in Appendice). Il sospetto 
eziologico è che il danno derivi da un'interruzione dei circuiti neurali preposti 
più che a quelle che sino a qualche decennio addietro venivano chiamate le 
aree del linguaggio (area di Braca e area di Wernicke, connesse dal fascicolo 
arcuato) al fitto sistema dei circuiti corticali e subcorticali che presiedono al 
funzionamento complessivo del linguaggio. Sull'organizzazione di questo si­
stema si confrontano oggi due ipotesi principali: una fondata sull'articolazione 
in suhsistemi funzionali di implementazione, mediazione e concettualizzazione 
[Dronkers, Pinker e Damasio 2003] ;  l'altra su una stratificazione evolutiva di 
aree cronologicamente sovrapposte e diversamente funzionalizzate [Lieberman 
2000; 20{)3 ] _  Entrambe le ipotesi sono orientate alla comprensione dei disturbi 
riconducibili alla famiglia delle afasie (incluse le agnosie, le alessie, l'agrafia e la 
disgrafia, e tutte le forme di aprassia). 
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Queste ultime, tuttavia, non esauriscono il panorama delle patologie linguistiche: 
si possono manifestare disturbi del linguaggio anche a causa di una degenerazione 
diffusa dei tessuti cerebrali Oe diverse forme di demenza riunite sotto il nome 
di «sindrome di Alzheimer»), da inibizioni di natura psicologica del ritmo della 
parola (balbuzie) o della motivazione a parlare (mutismo selettivo), da deficit 
del controllo visuospaziale (dislessie) o da altre patologie connesse al controllo 
motorio (park.insonismo, sindrome di Tourette ecc. ) .  
Di recente sono state individuate anche patologie del linguaggio di natura ge­
netica (mutazione del gene FOXP2, duplicazione anomala del cromosoma 7, lo 
stesso implicato nella sindrome di Williams) che impediscono un controllo fine 
del sistema motorio buccofacciale (disprasie orofacciali). 
Quando, infine, si riscontra un disturbo o una forte anomalia linguistica dei 
soggetti osservati senza poterlo attribuire ad alcuna causa di tipo sensoriale, ce­
rebrale o, più genericamente, organica, si entra nell'ambito delle psicopatologie 
del linguaggio, cioè delle fenomenologie linguistiche mostrate in diverse malattie 
mentali. Su alcune di queste patologie (schizofrenia e altre forme di psicosi, 
nevrosi anancastiche, autismo, sindrome di Asperger ecc. ) ,  su cui i pareri sono 
discordi, torneremo nell'ultima parte del capitolo. Nello schema della figura 6.7 
si può vedere un quadro sintetico delle principali eziologie sottese alle patologie 
del linguaggio. 
In linea generale la maggior parte delle patologie linguistiche comporta un'alte­
razione delle procedure cognitive e, analogamente, la maggior parte dei deficit 
cognitivi si riflette nei comportamenti linguistici. Uno degli scopi principali delle 
scienze cognitive del linguaggio è quello di evidenziare la natura delle connessioni 
tra i disturbi linguistici e le difficoltà manifestate nei comportamenti cognitivi. 
Non potendo affrontare, per owi motivi di spazio, tutto l'insieme delle manife­
stazioni patologiche, tenteremo di descrivere almeno i principali domini in cui 
si esplicano tali connessioni. 

2.1. Patologie genetiche 

Il dominio genetico è defmito dalle anomalie linguistiche che si manifestano 
con l'interruzione dei normali stadi di apprendimento e uso del linguaggio in 
bambini che non sembrano soffrire né di turbe dell'udito, né di difetti all'ap­
parato fonatorio, né mostrano comportamenti associati di tipo autistico o di 
ritardo mentale. 
Questi disturbi, primariamente di natura articolatoria in relazione alla coordi­
nazione dei movimenti orofacciali, a volte comportano anche difficoltà di tipo 
fonetico e morfologico. I soggetti evidenziano gravi difficoltà nella pronuncia, 
invertono i fonemi, semplificano la dizione omettendo prefissi e desinenze, dimi­
nuiscono il numero delle sillabe «sincretizzando» il suono, non riescono a leggere 
né a fare lo spelling delle parole. Questi disturbi permangono in età adulta. 
L'indagine su questi soggetti ha coinvolto dapprima le metodologie della biologia 
molecolare utilizzate in malattie come la fibrosi cistica, la distrofia muscolare e la 
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Corea di Huntington, senza ottenere tuttavia dei risultati apprezzabili. L'anomalia 
genetica segue, infatti, dei patte m ereditari complessi che sono emersi solo grazie 
ad un caso molto raro, quello della K.E. Family [Hurst et a!. 1990] studiata per 
tre generazioni consecutive (vedi cap. II , § U).  
In  tale famiglia ben 15 soggetti soffrivano delle turbe linguistiche sopra descritte, 
evidenziando uno schema di trasmissione ereditaria molto preciso (fig. 6 .8) .  
Secondo Cecilia Lai et al .  [200 1 ]  il disordine linguistico, che si manifesta sia 
nei maschi sia nelle femmine, viene trasmesso in maniera regolare a causa della 
mutazione di un allele dominante su un singolo gene - denominato FoxP2 
- locato nel cromosoma autosomale 7q3 1  [cfr. anche Fisher 2005 ] .  Ulteriori 
studi su questo frammento di DNA [Lai et ai. 2000; Ncwbury et al. 2002; cfr., 
per l'interpretazione di questo dibattito, Falzone 2004a; 2004bJ hanno portato 
a ribattezzare la locazione della mutazione come SPCHl (speech one), collegando 
il suo ruolo anche ad altri casi di disturbi del linguaggio, compresi alcuni feno­
meni presenti in soggetti autistici. Gli studi condotti col metodo della risonanza 
magnetica in membri della K.E. Family affetti e non da disturbi linguistici hanno 
evidenziato precisi riscontri neuroscicntifici alla patologia. 
Nella figura 6.9 vengono ritratte le aree attivate durante le prove linguistiche 
di produzione c ripetizione di parole cui sono stati sottoposti i pazienti {quelli 
sani sono nella fila superiore del quadrante a ,  quelli affetti in quella inferiore e 
nel quadrante b) .  
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Come si può notare i gruppi non affetti mostrano una distribuzione tipica, 
dominante a sinistra, che coinvolge l'area di Braca nei compiti di generazione 
e una distribuzione più bilaterale nei compiti di ripetizione. I membri affetti, 
invece, mostrano un'estensiva attivazione bilaterale in entrambe le prove e una 
significa1iva sottoattivazione dell'area di Braca a sinistra e del suo omologo 
controlaterale a destra. Queste ricerche - secondo gli au10ri - suggeriscono che 
il FOXP2 sia un gene critico coinvolto nello sviluppo del sistema neurale che 
regola il linguaggio. 
A smorzare gli entusiasmi per la «scoperta>> del gene del linguaggio sono imer· 
venuti i numerosi studi dell'e10logia e della genetica evoluzionista. in particolare 
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Enard et al. [2002] hanno dimostrato la presenza del tratto anche in altre specie, 
tra cui gli scimpanzé, gli oranghi e i topi (vedi un'ampia descrizione dello studio 
nel cap. II, § 1 .2 ) .  
Da un punto di vista evolutivo, quindi, i l  FOXP2 è un tratto antichissimo. Esso 
ha subito, tuttavia, almeno tre sostanziali modificazioni coincidenti con le svolte 
della linea evolutiva che porta dai primi mammiferi all'uomo. Come abbiamo 
visto (cap. II , § 1 . 2 ) ,  l'ultima mutazione di questo genere sembra fissarsi attorno 
al periodo in cui Lieberman [ 1 975] ha individuato la comparsa del tratto vocale 
sopralaringeo ( 100-200.000 anni fa). 
Un'interpretazione coerente con questi dati viene anche dagli studi ontogenetici. 
Marcus e Fisher [2003] hanno rilevato come il FOXP2 - che, in generale, svol­
gendo un ruolo di «trascritto re», funziona come regolato re della differenziazione 
funzionale delle cellule- entra in gioco soprattutto nell'embriogenesi dei tessuti 
polmonari, intestinali, cardiaci e, soprattutto, cerebrali (gangli basali, cfr. in/ra, 
1 2 .2n.2.J 1 .  
Nel caso della K .E .  Family i disturbi (come descritto i n  dettaglio nel cap. I l ,  
§ 1 .2 ) ,  sono circoscritti a l  cervello e non agli altri organi perché, disponendo 
di due copie dello stesso gene, una ereditata dalla madre, l'altra dal padre, nei 
casi di un danno genetico, si determina «il dimezzamento dell'usuale dosaggio 
della proteina normale FoXP2. Questa dose può essere adeguata per il normale 
sviluppo dei polmoni, dell'intestino e del cuore, ma insufficiente per il cervello. 
La mutazione presente nel FoXP2 dei membri affetti della K.E. Family inattiva la 
normale funzione di regolato re della proteina, determinando così un'alterazione 
della sequenza proteica nelle cellule cerebrali, con conseguenze nei meccanismi 

, cerebrali che regolano la selezione dei movimenti articolatori del linguaggio» 
[Falzone 2004a, 7 3 ] .  
S e  l'ipotesi evolutiva formulata da  Enard e t  al. [2002 ] ,  e da  altri studiosi [Zhang, 
Webb e Podlaha 2002 ] ,  fosse corretta, si potrebbe affermare che la funzione 
linguistica del FoXP2 si aggiunge, in qualità di agente specifico del controllo 
articolatorio dei movimenti fmi connessi all'esercizio linguistico umano, al già 
sperimentato repertorio di controllo e differenziazione dell'embriogenesi cellu­
lare in tutte le specie comuni al ceppo originario. 
In questa direzione vanno anche gli studi più recenti sulla storia evolutiva dei 
gangli basali e della loro progressiva specializzazione cognitiva funzionale nelle 
diverse specie animali, e negli uccelli in particolare [Scharff e Haesler 2005; 
Doupe et al. 2005] .  
Dal  punto di vista delle facoltà cognitive, quiodi, la scoperta delle patologie 
linguistiche di origine genetica svolge un ruolo di primaria importanza. Seppure, 
infatti, questi disturbi non comportino deficit prestazionali di tipo direttamente 
intellettivo, indicano inequivocabilmente che la predisposizione all'articolazione 
verbale- fondamento materiale di ogni possibile sintassi simbolica storicamente 
determinatasi e di qualsiasi conseguente crescita sinergica delle facoltà mentali 
- si pone alla base della rivoluzione tecnobiologica specie-specifica in senso 
stretto dell'Homo sapiem. 
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2.2. Patologie cerebrali: i modelli teorid dell'afasia 

Quello che si vede nella figura 6 . 1 0  costituisce il modello neurale del funziona­
mento del linguaggio affermatosi sino alla metà del ventesimo secolo e passato 
alla storia come modello Wernicke-Geschwind. Secondo questo modello l'area 
di Broca, localizzata nel giro frontale anteriore dell'emisfero sinistro del cer­
vello, costituirebbe il centro motorio dell'articolazione vocale, mentre l'area di 
Wemicke sarebbe responsabile del processamento della forma acustica delle 
produzioni verbali. Quindi il centro della produzione e quello della comprensione 
del linguaggio, connessi dal fascicolo arcuato, un canale di fibre nervose che, 
secondo il modello, trasporta unidirezionalmente i segnali dall'area di Wemicke 
a quella di Braca. Su questa base neuroanatomica le diverse tipologie di afasia 
venivano classificate come: 
• Afasia diBroca, caratterizzata da difficoltà articolatorie, alterazione delle capacità 
di ripetizione, lentezza e scarsezza di eloquio, tendenza all'appiattimento prosodico, 
forme di agrammatismo, stereotipia, talvolta difficoltà di scrittura. Ne scaturisce, 
ovviamente, una riduzione quantitativa del lessico, soprattutto quello grammati­
cale, con scomparsa di articoli, preposizioni, desinenze e terminazioni di genere e 
numero, mentre il lessico nominale e verbale è tendenzialmente conservato, ma con 
alcune importanti precisazioni che vedremo in seguito. Secondo il modello standard 
l'afasico di Braca conserverebbe la comprensione. È sempre presente la coscienza 
del proprio stato di difficoltà. L'area colpita sarebbe il giro frontale anteriore sinistro 
e le zone immediatamente circostanti (Aree 44 e 45 di Broadmann); 
• Afasia di Wernicke, che si manifesta con eloquio fluente, prosodia intatta, se 
non accentuata, presenza di parafasie fonemiche, con inversione dei suoni. La 
semantica sembra spesso alterata: i discorsi degli afasici di Wernicke presentano, 
da questo punto di vista, analogie con quelli dei soggetti schizofrenici che ve­
dremo in seguito: produzione di paralogismi e neologismi, verbigerazione che 
porta a volte alla cosi detta «insalata di parole», consequenzialità logica ridotta al 
minimo. Sempre secondo il modello standard la comprensione è compromessa 
e i pazienti, spesso, non si rendono conto delle loro alterazioni. La parte colpita 
andrebbe dal giro angolare posteriore sinistro sino al giro temporale medio (22, 
42, 4 1  delle aree di Broadmann); 
• Afasia di conduzione, anch'essa è fluente ma con qualche difficoltà articolatoria, 
interruzioni frequenti, esitazioni, correzioni e ritorni indietro, produzioni para­
fasiche, incapacità di ripetere e nominare illustrazioni o oggetti. L'impressione 
generale è quella di «una disorganizzazione selettiva della seconda articolazione 
del linguaggio» [Lecours e Lhermitte 1979, 129] .  La comprensione sembra 
abbastanza intatta. Il modello standard individua nel fascicolo arcuato il danno, 
ma le lesioni registrate riguardano più il giro temporale superiore e il lobo parie­
tale inferiore e zone limitrofe (39, 40, 4 1 , 42 delle aree di Broadmann), a volte 
sovrapponendosi con l'area di Wernicke; 
• Afasia globale, si presenta con perdita pressoché totale della parola e della 
scrittura, o con la conservazione di qualche articolazione in forma seriale (con-
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tare, elencare i mesi dell'anno ecc.} o cantata. Possono sopravvivere stereotipie 
verbali. La comprensione è fortemente compromessa. Le lesioni sono massive e 
si possono pre5entarc in tutte le tre precedenti aree, spingendosi sino all'insula. 
Più che in tutti gli altri casi, si manifestano anche paresi facciali e degli arti 
Negli ultimi decenni la ricerca neuroanatomica ha portato alla luce l'importanza 
delle lesioni trans- e subcorticali. In particolare Ph. Lieberman [200.3 , 265] ha 
notato che i danni alle aree di Braca e di Wernicke, quando non coinvolgono 
la materia sottostante, e quindi. la subcorteccia cerebrale, risultano trattabili 
permettendo la riabilitazione dei soggetti, mentre lo stato di afasia resta perma­
nente nei soggetti che subiscono una lesione intraemisferica che si estende nella 
materia grigia al di sotto delle aree del linguaggio [Stuss e Benson 1 986, 1 6  l ;  
Damasio 1 9 9 1 ;  Lieberman 2000, 8.3 ] .  
L e  lesioni subconicali metterebbero i n  luce, secondo Lieberman, il ruolo d i  
componenti evolutive più antiche della neuroanatomia cerebrale nel circuito dd 
linguaggio. Si tratta di quelle strutture appartenenti al paleoccrvcllo chiamati 
gangli basali che costituiscono un sistema primitivo de! controllo dell'infor­
mazione motoria e dell'attenzione (illustrato nella fig. 6 . 1 1 ) .  Sono composti di 
materia grigia analoga a quella che si riscontra negli strati superiori degli emisferi 
cerebrali e sono classificati tra i regolatori biochimici del cervello mediante la 
produzione di noradrenalina 
Secondo l'ipotesi di Lieberman essi costituirebbero la base fisio-anatomica 
evolutiva su cui si è potuto instanziare il linguaggio attraverso la modificazione 
funzionale e la specializ?.azione di  altre parti del cervello (le aree corticali) 
prima deputate a compiti diversi, seguendo uno schema tipico della selezione 
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darwiniana che ha portato, ad esempio, alla formazione delle ossa auricolari dei 
mammiferi a partire dalle mandibole dei rettili [Mayr 1 982] . [ gangli basali si 
sarebbero specializzati nel controHo dell'esecuzione rapida e precisa di azioni 
abituali, e, nel caso del linguaggio, nel controllo mo1orio orofacciale fine, 
richiesto dal sistema cognitivo per esercitare la facoltà articolatoria attraverso 
il tratto vocale sopralaringeo che, secondo Lieberman [ 1 975 ;  1991 ] ,  sarebbe 
un contrassegno specie-specifico dell'Homo sapiens. Secondo MacNeilage e 
Davis [2001 ]  lo stesso <<frame sillabico•> (alternanza di consonanti e vocali), che 
caratterizza il protocollo di codifica del linguaggio parlato umano, deriverebbe 
dal sistema di controllo motorio facciale legato alla masticazione del cibo e ai 
movimenti mandibolari, che originariamente erano assegnati alle aree cerebrali 
sub-corticali (gangli basali}. 
Un'interpretazione coerente con questa ipotesi proviene dai dati genetici sul 
FoXP2 che abbiamo già considerato (cfr. supra, § 2 . 1 ) .  Il Foxr2 interviene, 
infatti, come regolatore della differenziazione funzionale delle cellule cerebrali 
nella fase embriogenetica negli uomini e negli uccelli [Scharff e Haesler 2005 J, 

proprio in concomitanza con la formazione dei gangli basali nei feti. Le pato­
logic genetiche del linguaggio - che, come abbiamo visto, colpiscono proprio 
la capacità di controllare i movimenti fini orofacciali - inibirebbero il corretto 
sviluppo embrionale dei gangli basali. 
A parte, tuttavia, le questioni connesse con la ricostruzione evolutiva e la descri­
zione del riassemblaggio delle strutture cerebrali, ancora in piena fase esplora­
tiva, il problema del ruolo dei gangli basali nel linguaggio presenta un interesse 
speciale poiché, se fosse corretta l'ipotesi di Lieberman, potrebbe portare ad una 
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revisione completa della teoria dell'afasia. Non basterebbe, cioè, semplicemente 
rivisitare e perfezionare, come è successo negli ultimi decenni, il modello Werni­
cke-Geschwind, in quanto presupposto di tale modello è il ruolo del controllo 
articolatorio e della componente grammaticale dell'area di Broca. 

2.2.1. Semantica e sintassi nell'afasia 
Gli studi compiuti sino agli anni Ottanta sembravano aver raggiunto su questo 
punto un risultato certo. Nel 1983 Caramazza e Bemdt definivano l'afasia di 
Broca come «un danno centrale della componente sintattica del sistema di 
processazione del linguaggio che si verifica concomitantemente ad un disturbo 
indipendente dell'articolazione» [Caramazza e Bemdt 1983, 1 14] .  Questa de­
finizione, che, in fondo non si scostava molto da quella «iconoclasta» di Pierre 
Marie [ 1922] - secondo cui l'afasia di Broca non era altro che l'afasia di Wernicke 
«complicata» dall'anatrìa - si basava sull'accertamento sperimentale di alcuni 
caratteristici deficit presentati dai pazienti che ne erano affetti. 
In primo luogo gli afasici di Broca mostravano evidenti segni di disamìa, con 
manifesta incapacità di pronunziare specifici fonemi e intere parole. In secondo 
luogo sembrava che agli afasici di Braca risultasse molto difficile comprendere 
e articolare la maggior parte delle /unction words [Caramazza, Zurif e Gardner 
1978; Goodenough, Zurif e Weintraub 1977 ; Heilman e Scholes 1976]. Questo 
deficit sembrava estendersi non solo alle classi grammaticali chiuse (articoli, 
congiunzioni, preposizioni, pronomi ecc. ) ,  ma anche alle terminazioni con valore 
grammaticale (desinenze, prefissi, sufHssi e infissi, marca tori di genere e numero 
ecc. ) .  Per questo motivo gli afasici di Braca venivano spesso catalogati come 
pazienti «agrammatici» dal caratteristico «stile telegrafico». lnfme negli afasici 
di Braca la comprensione sembrava compromessa anche in relazione all'ordine 
delle parole: ciò che sembrava sfuggirgli era l'intero schema di percezione della 
frase. Quando la successione era lineare (ad es., in italiano, soggetto-verbo-com­
plemento) risultava più facile per loro ripristinare il senso. Quando, al contrario, 
la frase si complicava, perché qualche elemento dell'enunciato era stato spostato 
in una posizione non canonica, il numero delle incomprensioni legato alla sintassi 
sembrava aumentare [Caramazza e Berndt 1983, 1 1 2  ss.l 
Il fatto che, nonostante questa grave incapacità recettiva, gli afasici motori 
sembravano riuscire, nella maggior parte di volte, a comprendere il significato 
complessivo degli enunciati, veniva attribuito alla loro capacità di ricostruire la 
struttura profonda a partire dai pochi elementi semantici «aperti» (conteni words) 
che venivano localizzati all'interno del testo e utilizzati come «chiavi semanti­
che» decisive [ibidem, 1 13 J. Una riprova dell'uso di perni semantici «Certi» per 
ripristinare il senso oscurato dalla incomprensione dei morfemi grammaticali e 
dell'ordine delle parole, l'hanno fornita, negli anni Settanta, gli esperimenti di 
Caramazza e Zurif [ 1 976] i quali hanno rilevato che gli afasici motori riescono a 
capire solo quando le distinzioni semantiche nella frase sono molto nette, mentre 
falliscono di fronte a costrutti semantid improbabili o sottili. 
Più in generale si può dire, in base a questa prima fase degli studi, che la man­
canza degli elementi della comprensione che già sono contenuti nella componente 
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sin tattica impediscono all'afasico di Braca di mettere a fuoco le intuizioni fornite 
dallo scheletro referenziale ancora intatto. Si ha così una comprensione gene­
rica, /lou, che si rivela ancora efficace quando l'enunciato è semplice, ma che 
diviene inadeguata quando il discorso si complessifica, sia sintatticamente sia, 
di conseguenza, semanticamente. 
L'idea che gli afasici di Braca siano soggetti a un deficit sin tattico indipen­
dente dalle capacità di comprensione semantica e autonomo rispetto ai 
disturbi articolatori, sembra, quindi, messa in discussione già alla fine degli 
anni Ottanta. Il dibattito si chiude, su questo punto, con la sconfitta dell'idea 
che «l'afasia di Braca rappresenta un caso "puro" in cui è danneggiata una 
sola componente del sistema mentre le altre sono conservate intatte»: idea 
da cui scaturisce, a sua volta, la convinzione «che sia possibile "localizzare» 
la sintassi nel cervello» [Caramazza e Berndt 1983, 1 1 9 - 120 ] .  In particolare 
che la componente sintattica sia localizzata esclusivamente nell'area di Braca, 
come hanno sostenuto Mesulam [ 1 990] e Damasio e Damasio [ 1 992] ,  sarà 
smentito o, comunque, meglio articolato dai dati della ricerca neuroanato­
mica contemporanea. 
Con gli studi degli ultimi venti anni il dibanito sull'afasia di Braca ha fatto rilevare 
un salto qualitativo dovuto all'estendersi delle metodologie integrate delle scienze 
cognitive. In particolare l'uso massiccio delle nuove tecnologie del brain-imaging 
e dei potenziali evocati si è potuto pOsitivamente coniugare con l'osservazione 
empirica dei comportamenti linguistici nella neuropsicologia sperimentale e 
con lo studio dei modelli sintattici generativo-trasformazionali. Queste ricerche 
hanno rilevato nuove interconnessioni tra fatti articolatori, morfologici, sin tattici 
e semantico-lessicali che hanno portato a nuove prospettive. 
Un dato di partenza che trova concordi la maggioranza di questi studi riguarda 
l'osservazione secondo cui gli afasici di Braca trovano maggiore difficoltà a 
produrre verbi rispetto ai nomi. 
Non si tratta di un'osservazione nuova: già Bergson, sulla scorta delle osservazioni 
di Ribot, ne aveva sottolineato l'importanza teorica in Materia e memon'a [ 1896, 
234-235] .  Gli studi sperimentali contemporanei ne hanno, ruttavia, precisato i 
contorni in maniera accurata. Questo fenomeno si presenta, infatti, già nei test su 
singoli items (pronuncia di parole in risposta a illustrazioni, o «picture naming», 
Miceli et al. [ 1988 ] ;  Zingeser e Berndt [ 1 990] ) .  
Secondo Berndt et  al. [2002] già a questo livello la differenza nella difficoltà d i  
produrre verbi rispetto a nomi è condizionata sia da fatti semantici (tipo di  parole 
e verbi connessi con concetti astratti o concreti e più o meno «immaginabili») 
sia da fatti grammaticali (incapacità di produrre determinate categorie di singole 
parole nel completamento di frasi semplici). 
I dati si mostrano particolarmente netti quando si analizzano pazienti che 
mostrano chiari segni di agrammatismo con sottoutilizzazione di classi chiuse 
e una tendenza a semplificare le strutture frasali [Saffran, Berndt e Schwartz 
1989; Jonkers 1 998; Kim e Thompson 2000; Luzzatti et al. 2002] (una quan­
tificazione statistica della diminuzione di classi chiuse in Pennisi [ 1 998, con 
bibliografia] ) .  
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La complessità generativa dei verbi non dovrebbe, tuttavia, sorprendere. Rowan 
et al [2004 ] ,  applicando una tecnica combinata di risonanza magnetica (fMRI) 
e potenziali evocati {ERPs) in soggetti normali (per una spiegazione in dettaglio 
di queste tecniche cfr. la scheda in Appendice), hanno rilevato la maggiore 
complessità neurale sottostanre al processo di produzione dei verbi. 
Tale complessità si sostanzia in una maggiore lateralizzazione nei compiti di 
generazione verbale rispetto all'ascolto passivo, alla ripetizione di parole e di 
non-parole, come si può evincere dalla figura 6 . 12 .  
La produzione di  verbi, evidentemente, richiede una specializzazione emisferica 
maggiore, coinvolgendo sia l'elaborazione degli stati recettivi (fonico-semantico) 
sia quelli produttivi (programmi articolatori e motori). Altre ricerche hanno 
evidenziato che questo fenomeno si ripete anche nel caso di produzione silente 
di verbi [Wartburton et al. 1996] . Generare verbi, insomma, mette in moto una 
quantità difficilmente circoscrivibile di sottoprocessi neurali che indicano la 
complessità funzionale del costrutto verbale. 
Per tentare di isolare le difficoltà di tipo semantico da quelle di tipo sintattico 
sono state adottate, nel caso degli afasici, strategie differenziali. A un primo 
esame di natura lessi cale si è osservato, infatti, che non tutti i verbi presentano la 
stessa percentuale di difficoltà. In particolare i cosiddetti «Verbi leggeri», quelli, 
cioè che dipendono più strettamente dalla posizione sin tattica che dal contenuto 
semanrico (andare,fare ,prendere ecc. ) ,  risultano più ostici da produrre che non 
i «Verbi pesanti», legati quasi esclusivamente al contenuto lessicale [Gordon e 
Dell 2003; Barde, Schwartz e Boronat 2006] .  
Risultati analoghi hanno sortito i test impostati su Wla classificazione dei verbi 
in base alla molteplicità degli argomenti retti: meno argomenti reggono i verbi, 
maggiori sono le difficoltà degli afasici a generarli Uonkers e Bastiaanse 1996; 
Thompson et al. 1997; Jonkers 2000; Kemmerer e Tranel 2000; Kiss 2000; 
Thompson 2003; Kim e Thompson 2000; 2004 ] .  
P iù  in generale, adottando i l  criterio della rappresentazione composizionale 
di Jackendoff [ 1 990] per determinare la complessità concettuale dei verbi, è 
emerso che più specifico è il ventaglio delle caratteristiche semantiche di un 
verbo minore è la difficoltà di produrlo per un afasico di Braca. Il soggetto 
tende sistematicamente a sottorappresentare i verbi passpartout (abolendo, in 
sostanza, tutte le possibilità di flessione semantica anche in quelli di alta frequenza 
come/are, andare, prendere ecc. ) sino a ridurli ad un solo componente lessicale, 
mentre è in grado di produrre più facilmente verbi semanticamente circoscritti 
anche se meno frequenti o addirittura rari. Kim e Thompson [2004] - che hanno 
confrontato pazienti con sindrome di Alzheimer e afasici di Braca agrammatici 
sulla base di test frasali complessi - si spingono ad affermare che quello della 
sottorappresentazione dei verbi grammaticali rispetto a quellilessicali costituisce 
il deficit-tipo dell'afasia agrammatica di Braca. 
Questo risultato apparentemente anomalo che, in sostanza, fa apparire le 
prestazioni dell'afasico di Braca più scadenti con i verbi «facili» che con quelli 
«difficilO>, sembra rimontare alla complessità intrinseca del costrutto verbale 
che già abbiamo visto anche neurofìsiologicamente evidenziato da Rowan et al. 
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[2004] .  In particolare, come ci dimostrano i casi degli afasici agrammatici ana­
lizzati in letteratura, questo costrutto tende a mettere a dura prova la possibilità 
di separare i fatti semantico-lessicali da quelli sintattici. 
Luzzatti et al. [2002] hanno al proposito fatto rilevare come i pazienti agram­
matid contraddicano la regola generale secondo cui la difficoltà generativa dei 
verbi aumenti in maniera proporzionale con la complessificazione della struttura 
sintattica della frase. Lo studio compara il grado di indebolimento nella capa­
cità di produrre frasi con tipi di verbi ergativi (la casa crolla-la casa è crollata) ,  
transitivi ( ia  ragazza taglia la torta-/a ragazza h a  tagliato la torta), e intransitivi 
(la ragazza Mrme-la ragazza ha dormzto). Analogamente al trend mostrato dai 
soggetti di controllo {ma, ovviamente, con valori molto più critici) le difficoltà 
principali tra gli afasici (sia di Braca sia di Wernicke) si palesano nell'uso dei 
verbi ergativi. I.:ipotesi degli autori è che, sebbene questi ultimi, analogamente 
agli intransitivi, non puntino a un oggetto diretto, il loro soggetto non è l'agente 
ma è il tema dell'azione sottesa. Ciò sarebbe marcato, nella strunura superficiale, 
dall'uso dello stesso ausiliare (essere) dei costrutti passivi (/a torta è tagliata dalla 
ragazza), che richiede, per essere disambiguato, di un'ulteriore trasformazione 
semantica nella struttura profonda della frase. Il fatto sorprendente è, tuttavia, 
che gli afasici agrammatici, contrariamente a tutti gli altri soggetti sottoposti 
al test, riportano i punteggi più bassi nella produzione di verbi transitivi [cfr. 
anche De Bleser 2000] ,  confermando l'anomalia secondo cui essi sembrerebbero 
sopportare meglio i costrutti più complessi che quelli più semplici. 
Per tentare di spiegare questo mistero Bastiaanse e Zonneveld [2004] hanno ulte­
riormente approfondito il trattamento dei verbi transitivi, sottoponendo ad afasici 
di Braca e di Wemicke semplici frasi contenenti verbi con transitività alternata, 
come l'uomo suona la campana-lo campana suona. I risultati hanno chiaramente 
indicato che mentre per gli afasici di Wernicke non c'è sostanziale differenza, 
per gli afasici di Braca i costrutti non-accusativi dei verbi transitivi {la campana 
suona) mostrano difficoltà nettamente maggiori: le frasi con verbi che hanno il 
tema in posizione di soggetto sono più difficili da produrre che le frasi con lo 
stesso verbo in posizione di agente. Ciò indicherebbe che il danneggiamento 
dell'area di Braca non impedisce la sintassi in generale ma solo una parte della 
sua componente trasformazionale: l'impossibilità di riportare il soggetto nella 
sua posizione reggente rispetto al verbo causa la cecità ricostruttiva complessiva 
e ,  quindi, l'impossibilità di pronunciare il verbo. 
Una posizione radicale che, su queste basi, d disegna completamente il ruolo del­
l' area di Braca, è espressa nei lavori di Grodzinsky [2000; 2003; 2006; Grodzinsky 
e Amunts 2006]. Secondo la sua ipotesi l'area di Braca non giocherebbe alcun 
ruolo nelle funzioni articolatorie (probabilmente, come vedremo in seguito, affi­
date a meccanismi evolutivamente più arcaici del cervello). I disturbi agrammatici 
presentati da questi pazienti, inoltre, si trovano sempre, come abbiamo visto, 
in una commistione inestricabile con apparenti disturbi semantici. La corteccia 
cerebrale superiore, nel suo insieme, elabora complessivamente la struttura 
sintattico-semantica astratta delle frasi nell'emisfero sinistro, ma i diversi sottocir­
cuiti non si sovrappongono funzionalmente. L'area di Braca, in questo contesto 
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neurale di ordine superiore, sembrerebbe - secondo Grodzinsky - specializzata 
nella conservazione delle tracce dei movimenti trasformazionali. 
Una traccia in grammatica generativa è l'entità concettuale residua nella struttura 
profonda di una frase creata da uno spostamento di un elemento, dotato di deter­
minate proprietà, in un'altra posizione rispetto a quella di origine. Essa occupa 
sempre una posizione tematica (cioè la posizione di un argomento appropriato) 
ed è costantemente coindicizzata con le proprietà originarie, in modo tale che le 
possa conservare nella nuova struttura suggerendo il tipo dì modificazioni che 
dovrà assumere la struttura superficiale risultante per coincidere con la struttura 
profonda nello stato fmale. Ad es. nella trasformazione di: 

Paolo ama Maria in Man·a è amata da Paolo 

si viene a creare una traccia dell'elemento Man"a che contiene la proprietà [essere 
oggetto dell'amore di Paolo] tale che Maria nella nuova posizione di testa, per 
realizzare la proprietà che conserva [essere oggetto dell'amore di Paolo], richiede 
una trasformazione del verbo nella forma passiva è amata e un cambiamento 
del ruolo di agente al soggetto veicolato dalla preposizione da. In questo modo 
Paolo ama Marz"a e Marz"a è amata da Paolo risulteranno coincidenti ed entrambi 
compatibili con una medesima struttura profonda. Si tratta, come si può facil­
mente capire, di un meccanismo computazionale semplice nella sintassi della 
struttura algoritmica, ma molto complesso nella sua componente contenutistica, 
che non può non essere di natura semantica. 
Secondo Grodzinsky [2006] nell'afasia di Braca le tracce di questi movimenti 
sono invisibili al sistema sintattico perché cancellate nella rappresentazione del 
paziente. Questa spiegazione chiarirebbe tutte le confusioni create attorno alle 
prestazioni dei soggetti colpiti in quest'area, la caratteristica alternanza nell' attri­
buzione a questa sede dei processi di articolazione motoria e/o di elaborazione 
grammaticale delle frasi, continuamente contraddetta dall'influsso reciproco 
tra semantica e sintassi nelle fenomenologie cliniche. Se effettivamente l'area di 
Braca fosse responsabile solo dello specifico compito di conservare le tracce dei 
movimenti sintattico-semantici potremmo, inoltre, troverei davvero di fronte a 
un'inedita ricostruzione dei processi di funzionamento del linguaggio. Ma re­
sterebbe da capire quali siano, in realtà, le componenti neurali e funzionali che 
prima venivano attribuite a quest'area e in quali modi possano interfacciarsi col 
nuovo ruolo che sembra competerle. 

2.3. La stratlficazione funzionale del linguaggio 
Le molteplici contraddizioni che la ricerca empirica ha evidenziato cercando di 
rispondere a queste domande, indicano che esse sono, in realtà, mal formulate 
poiché partono dal presupposto che una lingua sia uno strumento di comunica­
zione instanziato nella macchina umana attraverso una distribuzione di precisi 
compiti funzionali a cui corrispondono organi o moduli altrettanto specifica­
mente individuabili. Si tratta di un'idea che rimonta alla frenologia, che si è 
sviluppata nel corso della neuropsicologia ottocentesca e che, infine, ha trovato 



PArolOGIE E PSKDPATOLOGIE 231 

una collocazione ideale nel paradigma iniziale delle scienze cognitive. L'ipotesi 
modulare della mente - di per sé compatibile con l'evoluzione biologica delle 
strutture viventi (cfr. supra, § 1 .3 )  - si sposa, tuttavia, in questo caso, con la me­
tafora dell'architettura cibernetica. n motivo principale per cui questa metafora 
rischia di far naufragare l'approccio cognitivo al linguaggio è che mentre i moduli 
hardware di ogni architettura cibernetica hanno natura discreta e i flussi di dati e 
gli algoriuni che regolano il funzionamento delle macchine hanno, per loro stessa 
definizione, una natura digitale, i segnali linguistici sono, alla fonte, analogici, e 
non sappiamo affatto se il sistema di processamento cerebrale possa essere de­
finito in termini di entità discrete. L'analisi critica non va, quindi, rivolta al fme 
correttamente perseguito di comprendere la struttura delle architetture cerebrali 
e la loro integrazione complessiva in vista della spiegazione di una proprietà 
emergente come il linguaggio, ma nel considerare questa nuova proprietà come 
un insieme di capacità complesse e pluristratificate inadatte a essere spiegate da 
dispositivi semplificati sullo schema già noto di proprietà «declinanti». 
Per preservare gli obiettivi generali occorrerebbe, quindi, correggere la rotta 
operando in una duplice direzione: 
a. ridefinire le funzioni linguistiche da spiegare, individuando nuovi fùtri di 
conversione dal flusso analogico dei segnali alla sequenza di operazioni cognitive 
adeguate alle proprietà emergenti che vogliamo spiegare; 
b. ritracciare lo schema delle architetture cerebrali che possono adeguarsi a 
queste nuove funzioni, tenendo conto delle evidenze empiriche che, perlomeno, 
ci impediscono di formulare ipotesi logicamente impossibili. 
Si tratta, quindi di ricondurre il primato neurofisiologico all'interno delle istanze 
poste dai sistemi cognitivi reali ed evidenziate dai comportamenti linguistici, che 
sono l'unico terreno su cui le scienze del linguaggio possono operare. Alcuni 
esempi possono chiarire questi presupposti teorici. 
Il modello classico dell'afasia ha sostenuto il ruolo funzionale svolto dall'area di 
Braca nella produzione del linguaggio e ,  quindi, la sua natura di componente 
articolatorio del sistema. Sappiamo, tuttavia, da un numero rilevante di studi, che 
i pattern della frequenza formante delle vocali, determinate dalla configurazione 
del tratto vocale sopralaringeo tipico dell'uomo, risultano intatti negli afasici di 
Braca [Lieberman 2000, 96] . La codifica della formante si regge sul principio 
della coarticolazione consistente in una sorta di programma neurofisiologico che 
anticipa la pastura fmale degli organi sopralaringei all'inizio della pronuncia di 
un suono articolarmente composto da più movimenti. I suoni consonantici, ad 
esempio, si reggono, nel parlato, sull'appoggio alla vocale che segue: nel pro­
nunciare la sillaba [di) o [du] il primo movimento (consonantico) consiste nel 
collocare la punta della lingua tra i denti anteriori, il secondo (vocali co) nell'aprire 
le labbra in posizione intermedia per la [i] e chiuderle quasi completamente per 
la [u]. Questa successione fisica è, in realtà, puramente virtuale, poiché, appunto, 
il parlante co-articola la vocale assieme alla consonante facendo assumere alle 
labbra, all'inizio della pronuncia, la posizione finale {semiaperta o semichiusa 
in questi casi). Questo meccanismo, fondamentale per spiegare il tipo di entità 
discrete processate dalle architetture cerebrali, sta alla base delle proprietà 
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emergenti di un sistema articolatorio che, assieme alla componente prosodica, 
presiede alla produzione e comprensione del linguaggio parlato. Esso - come 
ricorda Lieberman [ibidem] - risulta intatto sia negli afasici di Wernicke sia in 
quelli di Braca [Katz 1988; Katz, Machetanz e Schonle 1990a; l990b] .  
Non c ' è  dubbio, tuttavia che  g l i  afasici di Broca mostrano evidenti segni d i  
disartrìa. Se  questi non sono dovuti, tuttavia, alla capacità di controllo de i  mec­
canismi co-articolatori, possono essere interpretati come deficit di regolazione 
delle sequenze motorie dipendenti dalle aree corticali? 
n dato linguistico che autorizza a sottoporre all'esame questa ipotesi è la mi­
surazione del VoT (Voice Onset Time): l'intervallo di tempo occorrente tra la 
chiusura del tratto vocale e l'inizio della vibrazione delle corde vocali [Lisker e 
Abramson 1964; Ladefoged e Cho 200 1 ] .  Ad esempio, in un presunto italiano 
ideale standard, il VoT di [b] è quasi immediato, mentre il VOT di [p] è di circa 
60 ms. Se si produce un suono con un VOT di 30 ms chi ascolta questo suono 
la prima volta può decidere indifferentemente di considerarlo come sonoro [b] 
o come sordo [p] .  
Un afasico di Braca può voler pronWiciare una sonora [b] [d] [g] e invece pronun­
cia una sorda [p][t] [k] ecc. [Blumstein et al. 1980; Baum et al. 1990] . Sebbene 
il controllo motorio del tratto vocale sopralaringeo (cioè i movimenti di lingua, 
labbra o pasture della laringe) sia intatto, nell'afasico di Broca si riscontra una 
discrasia tra la sequenza del movimento sopra e sotto il confme laringeo. Nono­
stante ciò il livello delle opposizioni fonologiche è mantenuto poiché l'alterazione 
della durata del VOT nelle sillabe è sempre proporzionale: ad esempio dopo una 
sonora [b][d] [g] la durata della vocale è sempre più lunga che dopo una sorda 
[p] [t] [kl Questo rapporto resta costante ed è preservato nella produzione degli 
afasici di Broca. Ciò significa che il livello fonologico non viene compromesso 
dalla disartrìa e che quest'ultima può essere dovuta a disturbi del controllo 
sequenziale motorio che dipende da circuiti neurali subcorticali, come spesso 
awiene tra i pazienti affetti da patologie neurodegenerative che comportano 
analoghe alterazione del VoT [Blonder, Pickening e Heath 1995; Ackermann e 
Hertrich 1997; Pickett et al. 1 998; Santens et al. 2003; Murai et al. 2005 ] .  
I n  sintesi, e semplificando molto, si potrebbe dire che  quella che chiamiamo 
«componente articolatoria» del linguaggio è, perlomeno, scomponibile in due 
sottocomponenti: uno di basso livello che opera - sia in produzione sia in rice­
zione - sulla materia fonico-acustica pura (analogica), e uno di alto livello che 
processa dati categorizzati in unità astratte. Un deficit che si manifesta ad WIO dei 
due livelli porta sempre alla compromissione apparente della funzione nel suo 
complesso, ma non è affatto detto che i due livelli siano entrambi danneggiati. 
Veniamo cosl al secondo esempio o,  meglio, problema. Se i deficit degli afasici 
di Braca sono attribuibili ad una concomitante distruzione delle aree sopra e 
sottostanti, il danno corticale potrebbe spiegare almeno i disturbi sintattici dei 
pazienti che mostrano agrammatismo e, di conseguenza, potremmo attribuire 
alle aree corticali superiori l'daborazione sintattica. 
Anche in questo caso, tuttavia, occorre considerare la funzione sintattica come 
una proprietà emergente non riducibile ad un'unica dimensione (nella fattispe-
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de quella computazionale). Un dispositivo, quindi, fatto di funzioni correlate, 
alla cui sommità si può collocare l'attività elaborativa della struttura profonda 
(assieme sintattico-semantica), ma alla cui base dobbiamo ipotizzare, come per 
l'articolazione motoria, una batteria eli circuiti preparatori. Il loro scopo sarebbe, 
anche in questo caso, eli fornire agli organi di elaborazione superiore (ovunque 
si trovino} un fiitro di conversione di segnali continui in segnali discreti, e tutti 
di eliversa natura, integrati, a loro volta, da altre funzioni a vocazione regionale 
(o, con termine tecnico neuroscientifico, «Stazioni eli ritrasmissione» [Amara! 
2003 , 32 1 ] .  
Una  d i  esse è sicuramente costituita dall'area (o dalle aree) che  processano la 
componente soprasegmentale del parlato: la prosodia. 
Secondo il modello classico la comprensione uelitiva sarebbe svolta dall'area di 
Wemicke e zone immediatamente circostanti. Gli afasici di Wemicke, tuttavia, 
mostrano impedimenti che si riferiscono già ad entità fonematiche: inversione di 
fonemi o parafasie che alterano il costrutto lessi cale, tanto da provocare, come nel 
caso degli schizofrenici (ma per tutt'altra causa, dr. in/ra, § 3 . 2 . 1 )  neologismi o 
altre forme di variazione semantica. Inoltre questi pazienti non mostrano affatto 
variazioni tonali. I: eloquio non solo è fluente ma prosodicamente pertinente: 
anzi riesce a risultare melodicamente «convincente» anche quando è talmente 
alterato nel senso da risultare incomprensibile. O gli aspetti prosodici non hanno, 
quindi, parte nella comprensione del linguaggio, o l'area di Wemicke non è un 
processare specializzato nella comprensione del linguaggio. La manualistica 
neuroscientifica di qualche decennio addietro tendeva a privilegiare la prima 
ipotesi, attribuendo alla prosodia più un ruolo aggiuntivo, di «comunicazione 
delle emozioni», che un ruolo fondativo nella defmizione dei pattern sin tattici e 
semantici sottostanti all'interpretazione della frase. Poiché, quindi, pazienti con 
lesioni emisferiche a destra hanno difficoltà a capire il tono emotivo dei discorsi 
degli altri, il controllo degli aspetti prosodici veniva ricondotto all'emisfero destro 
[Dronkers, Pinker e Damasio 2003 , 1 169] . 
Gli studi linguistici sulla prosodia, tuttavia, hanno da tempo sottolineato come 
gli aspetti emozionali costituiscano un dato di secondaria importanza rispetto al 
ruolo cognitivo che le componenti ritmiche e tonali giocano nella processazione 
sintattico-semantica del parlato. Alcuni recenti studi neurolinguistici hanno 
anche ipotizzare l'inconsistenza della distinzione fra prosodia emozionale e 
prosodia sintattico-semantica [Warren, Grabe e Nolan 1995; Cutler, Dahan 
e van Donselaar 1997; Steinhauer, Alter e Friederici 1 999] . Kotz et al. [2003] 
hanno rafforzato l'ipotesi sostenendo l'intervento di strutture subcorticali anche 
nella prosodia emozionale, non più ritenuta di esclusiva pertinenza dell'emisfero 
destro. L'ipotesi - sebbene ancora prematura dal punto di vista della sperimen­
tazione neuroscientifica - sembra attendibile considerato che, a differenza della 
scrittura che opera su segnali discreti concettualmente analoghi a quelli dei 
sistemi cibernetici, le unità linguistiche verbali vengono interamente segmentate 
e riconosciute nel flusso analogico globale del parlato a partire dalla dinamica 
delle pause e dell'intonazione. 
Uno dei maggiori fraintendimenti nella ricostruzione dei processi cognitivi sotto-
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stanti al linguaggio è da attribuire proprio a questo mancato riconoscimento della 
specificità dell'elaborazione del parlato. Eppure le strutture percettive e n euro­
cerebrali dell'organismo umano hanno iniziato a differenziarsi funzionalmente 
nel corso dell'evoluzione proprio perché cominciavano a elaborare produzioni 
fonico-acustiche che da grezze si facevano sempre più specializzate attraverso 
l'induzione di processi di riconoscimento dedicati. Voghera [ 1 992, 124] sotto­
linea come «la frase non è un costrutto teorico derivato tramite un processo di 
astrazione dagli enunciati concreti, ma è essa stessa, in quanto realtà cognitiva, 
che rende possibile l'analisi dell'enunciato». Di fatto l'elaborazione prosod.ica 
presiede alla prima sbozzatura del continuum analogico verbale permettendo 
di individuare l'intelaiatura di frasi dotate di senso anche quando, proprio 
per le condizioni pragmatiche specifiche del parlato, d si trova in presenza di 
enunciati apparentemente incompleti (senza soggetto, senza verbo, virtualmente 
senza struttura profonda). È assai probabile che esistano circuiti neurali di alto 
livello capaci di restituire le strutture profonde «assenti» nel parlato attraverso 
l'elaborazione di elementi completamente astratti e di natura sintattico-seman­
tica: abbiamo, ad es., visto (supra, § 2.2. 1 }  come, secondo Grodzinsky, una di 
queste potrebbe essere proprio l'area di Braca. Tali circuiti, rutta via, operano 
su un materiale grezzo che, secondo diversi studi, potrebbe essere pretrattato e 
prericonosciuto dalle strutture subcorticali. 
Molti di questi studi sono stati compiuti sino agli anni Novanta su pazienti 
parkinsoniani che sembrano quelli più tipicamente colpiti nella competenza 
prosod.ica [Speedie et al. 1990; Blonder, Pickering e Heath 1995; Pell 1996; 
Ackermann e Hetrich 1997; Pickett et ai. 1998; Lloyd 1999] . Archeologicamente 
individuata già da Gianbattista Vico come patologia dei ritmi del linguaggio («la 
qual perturbazione affretta l'idee e le voci più tosto che le ritarda» [ 1744, 508] ) ,  
sappiamo oggi che il morbo d i  Parkinson è una patologia neurodegenerativa che 
produce bradichinesia, rigidità muscolare, tremori e rutti quei sintomi lingui­
stici collegabili alla perdita del controllo motorio: disartrìa, disturbi di fluenza, 
basso volume di voce, alterazione dei picchi vocali e del VOT [Canter 1965; 
Darley, Aronson e Brown 1 975; Netsell, Daniel e Celesia 1975; Weismer 1984; 
1997; Metter 1 985; Duffy 1995 ] .  I deficit di produzione presenti nd parlato 
spontaneo si attenuano quando il paziente ripete, legge, canta le parole ripetute 
e ,  soprattutto, quando canta spontaneamente [Kempler e Van Lancker 2002 ] :  
cosa che  ha fatto ipotizzare che il canto e l a  parola possano essere regolati da  
centri diversi [ibtdem] .  
L'aspetto più interessante a i  fini d i  una nuova ricostruzione dei modelli neuro­
scientifici del linguaggio è che il morbo di Parkinson è sempre connesso con 
un danno ai gangli basali. In particolare al nucleo sub-talamico [Santens et al. 
2003 ] e ai lobi pallidi [Whelan et al. 2005 ] .  Se consideriamo che anche altre 
patologie diverse tra loro, come la sindrome di Tourette Ueffries et al. 2002 ] ,  la 
balbuzie ed altre disfonie spasmodiche [Ludlow e Loucks 2003] - accomunate 
da fenomeni disprosodici e di alterazione motoria - sono neurologicamente 
caratterizzate da danni ai gangli basali, è possibile ipotizzare, con Lieberman, 
che proprio le componenti più antiche del nostro cervello linguistico siano 
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il luogo di tutti i processi preparatori alle funzioni di alto livello situate nella 
neocorteccia. 
D'altro canto anche i più recenti lavori sulle basi sintattiche e semantiche dei 
processi cognitivi di soggetti normali basati sulle tecnologie integrate neurofisio­
logiche (ERPs) e di brain-imaging (fMRI, PET, MEG) confermano questa ipotesi. 
In una serie di importanti studi dell'équipe del Dipartimento di Neuroscienze 
cognitive del Max Planck lnstitute, dopo aver sottoposto i soggetti a test di 
riconoscimento di frasi sintatticamente e semanticamente scorrette durante una 
fase di registrazione delle immagini cerebrali, sono stati misurati i potenziali 
evocati collegati ai diversi !od emisferici, riscontrando un'at[ività intensiva dei 
gangli basali soprattutto nelle onde più tardive, come la P600, e anche oltre la 
soglia dei 1 .000 ms [Friederici e Kotz 2003a; 2003b; Frisch et al. 2003; Kotz, 
Gunter e Wonneberger 2005 ] .  
n processo d i  comprensione è suddiviso d a  queste tecniche i n  diverse fasi, cor­
rispondenti agli eventi eleuroneurofrsiologici che si distribuiscono nel tempo 
[Friederici e Kotz 2003a;  2003b] .  A una fase primaria che segnala il lavoro 
dell'analisi acustica pura e dell'identificazione dei fonemi - fase di segmenta­
zione fonologica evidenziata con la curva negativa della N lOO - seguono altre 
tre fasi: due caratterizzate dalle curve negative sino alla N400, e una positiva, la 
P600, detta anche onda tardiva. Nella schematizzazione ricostruttiva di questo 
processo alle prime due fasi sono attribuite, rispettivamente, la ricostruzione 
della struttura sin tattica e l'assegnazione dei ruoli t ematici e delle relazioni se­
mantiche delle entità percepite. Alla terza fase sono attribuiti, infme, i processi 
integrativi che portano a una rielaborazione e a un'eventuale riparazione delle 
informazioni complessive [Friederici e Kotz 2003a; 2003b] ,  come nello schema 
grafico illustrato nella ftgura 6 . 13 .  
Le  zone in  successione verticale (Fase O, l ,  2 ,  3 )  indicano le  scansioni temporali 
in quattro step; gli ovali racchiudono le aree cerebrali di cui sono state rilevate 
le attivazioni con procedure di fMRr; infine nei parallelogrammi laterali di destra 
e sinistra sono riportate le ipotesi di operazioni cognitive svolte durante il test. 
Come si può osservare i gangli basali intervengono come circuito di integrazione 
e scambio di informazioni sempre più precisate tra i diversi circuiti corticali 
superiori e inferiori (sub-corticali). 
La conclusione degli autori è che non si può più parlare di due circuiti separati 
dell'emisfero sinistro dedicati all'elaborazione delle informazioni sintattiche 
e semantiche, ma di un primo network sintattico-lessicale continuo nel quale 
si costruiscono e si riempiono di contenuti cematici i suoni e di un secondo 
network di revisione e integrazione dell'informazione globale di cui sono 
responsabili i gangli basali. Altri studi ancor più recenti precisano la natura di 
questa integrazione in direzione del controllo delle strutture prosodico-tem­
porali: «i risultati ottenuti supportano l'evidenza che i gangli basali giocano 
un ruolo di modulazione nel controllo dei processi sintattici. Più precisamente 
come parte di un'area premotoria del circuito fronto-striatale che produce la 
compensazione delle sequenze sintattiche attraverso la stimolazione ritmica 
esterna» [Kotz, Gunter e Wonneberger 2005, 7 1 ] .  
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2.4. Un nuovo modello neurollngulstico evolutivo 
La struttura dei network di controllo che sembra emergere dai dati sull'afasia 
non appare assimilabile ai modelli gerarchici rappresentati dalle strutture ad 
albero della maggior parte dei modelli attuali. Al contrario essa può essere, con 
più verisimiglianza, raffigurata da un circolo continuo o da una rete in cui tutti i 
nodi svolgono funzioni parzialmente indipendenti ma in perenne modificazione 
determinata da un'intcrazionc reciproca continua. Insomma un sistema di fun­
zione di funzioni, unificato negli scopi cognitivi ma assolutamente diversificato 
negli eterogenei interfacciamenti con la realtà fisiologica {con relativo trattamento 
di dati analogici di  diversa tipologia). 
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Ciò che è preliminarmente importante rilevare, per chiarire gli aspetti patologici 
che possono intervenire in questo complesso circuito di circuiti, è che il danno 
organico non è praticamente mai àrcoscriv1bile con assoluta precisione per almeno 
due motivi di ordine fisiologico: 
a. il sistema arterioso che conduce il sangue al cervello, e la cui occlusione o rottura 
determina quasi sempre l'evento patologico, segue un tragitto che irrora tutto il 
tessuto cerebrale (fig. 6 . 14 ) .  La branca centrale dell'arteria media rifornisce subito 
i gangli basali (Putamen, Globus pallidus, Nucleo caudato) e l'intero corpo me" 
diano, costiruito da materia bianca che ha i suoi confini superiori nella neocorteccia 
e quelli inferiori negli strati subcorticali profondi. Un infarto o un'emorragia che 
si manifesta in un punto e determina la fine del circuito può portare alla necrosi 
di tessuti cerebrali di qualunque profondità ed estensione. Nella quasi totalità 
dei casi anche quella che sembra una lesione corticale superiore si estende verso 
gli strati immediatamente sottostanti [Lieberman 2000, 99]; 
h. la distribuzione dei neuroni nella neocorteccia assume una doppia forma: 
quella ramificata nei diversi strati (a raggera o a «candelabro»), e quella detta 
«colonnare» che attraversa gli strati e affonda nelle strutture subcorticali (fig. 
6 . 15 ) .  Anche se le attuali tecniche neuroistologiche non sono ancora tanto svi­
luppate da permettere una preparazione dei tessuti adatta a far risaltare l'esatta 
disposizione di queste colonne neuronali, si ritiene che esse costituiscano i moduli 
elementari di analisi corticale [Amaral 2003, 327] e che siano radica te nel talamo 
e nelle altre strutture profonde del cervello. Con l'estensione della corteccia 
nei primati e in particolare nell'uomo, il numero di queste colonne neuronali 
è molto maggiore che in altre specie, aumentando il substrato delle capacità 
computazionali [ibidem]. Un evento traumatico o, più facilmente, un infarto o 
un'emorragia cerebrali possono provocare danni e comportare ripercussioni in 
una qualunque parte di queste colonne. 
Accanto a queste ragioni di natura fisiologica, il problema della difficile deter­
minabilità dell'esatta sede dei danni cerebrali è complicato dalle contraddittorie 
evidenze comportamentali che spesso inducono ad attribuire ad un'area una 
funzione - o ciò che ci sembra essere una funzione ma ne costituisce, in realtà, 
solo una parte - che poi si rivela attiva anche in molti casi in cui quest'area non 
ha subìto danni, o, viceversa, manca anche in assenza di danno in quella deter­
minata area. Un buon esempio è costituito dal caso di molti pazienti con danni 
solo ai gangli basali che manifestano comportamenti analoghi agli afasici di Braca 
[Alexander, Naeser e Palumbo 1987; Stuss Benson 1986; Lieberman et al. 1992; 
Kimura 1993; Mega e Alexander 1994] o a quelli di Wernicke [Lieberman 2000, 
102; Dan1asio 1991 ;  Picken et al. 1998]. Sottolineare la permeabilità degli strati 
cerebrali e l'indeterminabile opacità delle evidenze comportamentali non impedi­
sce di formulare ipotesi sulla topografia delle funzioni cerebrali. Si tratta, tuttavia, 
di ridefmire una logica sottostante alla mappatura delle aree non più basata sul 
primato della localizzazione fisiologica ma su quello della successione funzionale 
delle operazioni intellettive superiori e della loro stratificazione evolutiva. 
Una possibilità che scaturisce da questa ipotesi - suffragata dai dati della 
ricerca empirica sin qui descritti - sarebbe, quindi, che il circuito neurale 
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responsabile della disartrìa negli afasici di Broca non dipenderebbe da aree 
neocorticali ma da un danno subcorticale che coprirebbe i deficit <<puri» dci 
danni alle aree corticali superiori. Questa ipotesi spiegherebbe alcune delle 
contraddizioni prima evidenziate e concorderebbe o, comunque, sarebbe 
compatibile con le tesi di Grodzinsky - e implicitamente di  Chomsky - di un 
ruolo fumionalmente più evolu10 di quello che si è sin ora pensato per l 'area 
di Broca e per tutlo il  circuito neocorticale (cfr. supra, § 2 .2 . 1 ) .  Che d 'altro­
canto esista un circuito motorio e motorio-articolatorio più evolutivamente 
primitivo c indipendente dalle arce neocorticali lo indica incquivocabilmcntc 
l'etologia dei primati non umani c ,  persino, degli altri phyla zoologici. Ampie 
varietà di vocalizzazioni sono presenti in quasi tutte le specie, e i test realizzati 
sui primati non umani, oggi anche con tecniche avanzate di braln-lmaging, 
ci dicono che tali vocalizzazioni non implicano l ' attività delle aree corticali 
superiori. l programmi malori che permettono l'esecuzione di  queste artico· 
!azioni sono quindi regolate da un circuito più antico e funzionalmente più 
arcaico, infossato negli strati più profondi del cervello (uno schema di questo 
doppio circuito evolutivamente differenziato è nella fig. 6 . 16 ) .  Ciò non signi 
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fica, naturalmente, che il funzionamento di una proprietà emergente come 
il linguaggio umano risulti dalla semplice sovrapposizione dei due circuiti, 
corticale e subcorticale, stratificati nel tempo evolutivo. Entrambi i circuiti 
hanno, a loro volta, subìto profondi cambiamenti dovuti al riassestarsi degli 
equilibri adattativo-funzionali in seguito alle mutazioni genetiche che si sono 
selettivamente affermate nel corso dell'evoluzione. In altri termini non solo 
le aree corticali superiori ma anche i circuiti sottocorticali motori si sono 
trasformati in relazione agli usi derivanti dalle conseguenze dei mutamenti 
filogenetici strutturali. 

3 .  PSICOPATOLOGIA DEL LINGUAGGIO 

Rispetto alla prospettiva dominante sino alla metà del secolo scorso, fondata 
sull'idea dell'autonomia delle strutture linguistiche, l'approccio cognitivo alle 
scienze del linguaggio si fonda sulla centralità dei processi di pensiero connessi 
agli usi individuali e sociali del linguaggio (cfr. supra, § l . l -3  ) .  Nell'approccio qui 
adottato i processi di pensiero e gli usi del linguaggio vengono, inoltre, considerati 
sempre in relazione alla trasformazione delle strutture biologiche ed ecologiche 
nel succedersi degli adattamenti evolutivi (cap. II, § 3 ) ,  come nell'ipotesi delle 
proprietà emergenti (considerate supra, § l J ) . 
In questo complesso quadro gli eventi patologici generano sempre una rottura 
degli equilibri adattativi che, indipendentemente dagli esiti individuali, quindi 
dai problemi legati al recupero e alla riabilitazione delle funzioni cognitive, apre 
una finestra sugli aspetti teorici generali dello studio dei fatti linguistici. 
Abbiamo quindi visto (supra, § 2.2) che anche quando l'eziologia patologica è da 
attribuire a un danno organico subito dai parlanti, la ricostruzione dei modelli 
neuroscientifici sottostanti non è sufficiente a spiegare esaustivamente né la 
natura dei disturbi linguistici né l'alterazione dei processi cognitivi. 
Per la comprensione di entrambi i fenomeni la ricerca è costretta a proporre 
ipotesi integrative non immediatamente risolubili nella topografia cerebrale: 
così, ad esempio, abbiamo osservato che fenomeni apparentemente attribuiti a 
un malfunzionamento della sintassi sono sempre connessi all'integrazione della 
componente prosodica, fonologica e semantica, e, viceversa, problemi di com­
prensione del significato coinvolgono sempre il ruolo svolto dall'integrazione 
sintattica di qualsiasi processo che abbia a che fare con le trasformazioni delle 
strutture profonde in strutture superficiali. 
L'ipotesi finale qui formulata (supra, § 2.2 .3)  di un doppio network di funzioni 
cerebrali evolutivamente stratificate in un livello subcorticsle ed uno corticale 
superiore - strettamente interconnesse - resta sempre una congettura fondata 
da un lato sulle evidenze empiriche che la ricerca sperimentale ha evidenziato e 
dall'altro su un modello di funzioni ricostruito a partire dai dati linguistici. 
Questo - o analoghi modelli che potrebbero fonnarsi nel corso degli approfon­
dimenti della ricerca empirica - non ci forniscono, tuttavia, alcuna indicazione 
su tutti quei casi in cui, almeno in apparenza e in relazione allo stato attuale delle 
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conoscenze neuroscientifiche, l'evento patologico non può essere correlato ad 
alcun evidente danno degli apparati cerebrali. 
Nasce, così, il caso della psicopatologia del linguaggio. 

3.1. La schizofrenia cimitero della neuropatologia 

Che la malattia mentale in generale, e la schizofrenia (quale caso paradigmatico) 
in particolare, debba essere considerata come «il cimitero della neuropatologia» 
[Plum 1972] è il perentorio giudizio cui ha dovuto piegarsi anche la componente 
più organicista del cognitivismo contemporaneo. Riprendendo questo giudizio 
Frith riportava, nel suo importante trattato del 1992 (T h e Cognitive Neuropsycho­
logy o/Schiwphrenia) anche la versione scherzosa dell'opinione dei neuropatologi 
secondo cui «è facile riconoscere il cervello di un paziente schizofrenico perché è 
quello che appare normale» [ 1 992, 19] .  Più di recente Nancy Andreasen - forse 
la più eminente studiosa clinica di schizofrenia -, constatando l'impossibilità di 
osservare «Contrassegni neuropatologici visibili» e stigmatiZ2ando la natura di 
un disturbo che comunque «non è di tipo focale o localiZ2abile in una singola 
regione», invitava gli studiosi a percorrere nuove strade di ricerca per la defi­
nizione del fenotipo della schizofrenia [2000, 106- 1 12 ] .  Anche queste nuove 
ricerche non hanno, tuttavia, portato a conclusioni soddisfacenti. 
La ricerca sulla biochimica cerebrale, ad es., ha evidenziato un certo grado di 
alterazione della trasmissione dopaminergica nelle connessioni sinaptiche dei 
soggetti schizofrenici [MacKay et al. 1 982; Crow, Cross e Johnson 1984; più 
in generale cfr. Frith 1992, 20 ss. ] ,  il che ha fatto pensare a un coinvolgimento 
del sistema subcorticale e, in particolare dei globi pallidi [Buckley, Callaghan e 
Mulvany 1995; Poi et al. 2003; Spinks et al. 2005 ] .  Alterazioni dopaminergiche, 
tuttavia, sono presenti anche in molte altre patologie, tra cui il morbo di Parkinson 
in cui sono sempre colpite le strutture subcorticali. Senza inoltrarci in questioni 
di dettaglio, è comunque evidente che se le alterazioni non sono specifiche della 
malattia esse vanno considerate alla stregua di comorbilità non essenziali a de­
fmire la natura di essa e, tuttalpiù, fanno intravedere una correlazione generale 
tra certi stati fisici e certi comportamenti. Non a caso i trattamenti farmacologici 
con queste sostanze portano sempre, qualsiasi sia il tipo di patologia, a fenomeni 
di rigetto sotto forma di comparsa di discinesie tardive (alterazioni motorie e tic 
incontrollabili) - spesso gravissime nei soggetti schizofrenici che non risolvono, 
comunque, il loro stato cognitivo patologico. Tale correlazione è, peraltro, stati­
sticamente poco significativa nella schizofrenia, tanto che gli stessi sostenitori di 
questa ipotesi ne rimarcano la parzialità esplicativa [Kandel 2003 , 1 1 90]. 
Più fondate sembrano le ricerche sulla natura genetica della schizofrenia, anche 
se il ricco dibattito attorno ad esse ne sta ampliando la problematicità. Gli studi 
di riferimento in quest'ambito sono quelli di Gottesman che in un importante 
lavoro del 1991 aveva proposto alla riflessione una sintesi statistica sulla correla­
zione fra il grado di parentela e il rischio di malattia compilata su quaranta studi 
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sistematici intorno alle famiglie di appartenenza di soggetti schizofrenici condotti 
in Europa tra il 1920 e il 1 987, esemplificata nel grafico della figura 6 . 17 .  
In studi p iù  recenti lo stesso Gottesman [Gottesman et  al. 2005; Gottesman e 
Kimling 2001 ]  ha provveduto a smorzare gli entusiasmi che hanno accompagnato 
la diffusione dei suoi dati e il pericoloso modo (scorretto) di leggerli. Ricordando 
cbe i dati riguardano la predizione patologica di un rischio calcolato con meto­
dologia epidemiologica per gruppi e non per individui (quindi la percentuale di 
rischio interna alla popolazione generale resta dell' l % ,  a quella dei cugini primi 
del 2 %  ecc. ) ,  in un saggio del 2001 egli sottolinea che il principale significato della 
sintesi dei suoi studi è che 1'89% degli schizofrenici non ha mai avuto parenti 
che hanno sofferto dello stesso male. Quello studio, quindi, si occupa «della 
natura e della distribuzione familiare degli individui geneticamente imparentati, 
ma non riguarda in alcun modo la determinazione genetica (sic) del disturbo» 
[Gottesman et al. 2005, 95]. La preoccupazione di Gottesman nasce da due ordini 
di problemi: il primo è relativo alla proliferazione di programmi di prevenzione 
che, sulla scorta di una mistificante lettura dei dati genetici, hanno sottoposto 
migliaia di adolescenti a pericolosi trattamenti farmacologici preventivi [ibidem, 
93 ] .  La seconda scaturisce dalla consapevolezza epistemologica che, come nel 
caso del diabete mellito o dei disturbi coronarici, le indagini sui fattori genetici 
hanno solo lo scopo di evidenziare correlazioni, giammai quello di suggerire un 
«ruolo deterministico o fatalistico» nella eziologia patologica dei mali [tbidem, 
94]. Ricorda, inflne, come, proprio per questi motivi, in un modello multifatto­
riale, la schizofrenia viene studiata come insieme di predisposizioni prenatali, 
perinatali e postnatali, combinate con tutti i fattori ambientali connessi allo 
sviluppo dei soggetti. 

45 50 
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Sull'impossibilità di esistenza di un «gene specilico» per la schizofrenia aveva 
già scritto, d'altronde, parole che potrebbero suonare come definitive Tim Crow 
schizzando il cosiddetto «paradosso della schizofrenia». Due dati epidemiologici 
certi esistono, infatti, nella schizofrenia: il primo è che si tratta di una malattia 
«ubiquitaria», presente, cioè in tutte le parti del mondo e in tutti i contesti 
eco-ambientali e sociali nella medesima proporzione dell ' l % ,  praticamente 
invariabile nel tempo [cfr. Falzone 2004a, 25 ss . ] ;  la seconda è che si manifesta 
sempre entro un periodo molto preciso, che va dai 18 ai 35 anni [Penrose 199 1 ] .  
In  altri termini l a  schizofrenia è una malattia dell'età riproduttiva. n paradosso 
evidenziato da Crow [2000] è che se la schizofrenia dovesse essere determinata 
da un gene specifico trasmesso secondo le leggi mendeliane della riproduzione si 
sarebbe dovuta estinguere nel giro di qualche generazione, seguendo le normali 
procedure della selezione naturale. 
ll fatto che essa persista sempre nella stessa percentuale e anche che sia presente 
in circa la metà dei gemelli monozigoti fa propendere Crow per una tesi diversa, 
per molti aspetti assolutamente ineccepibile: la schizofrenia è non ontogenetica­
mente ma fùogeneticamente ereditaria, trattandosi di una mutazione connessa 
all'intera specie umana ed acquisita nel momento in cui l'Homo sapiens, rag­
giunto il punto di non-ritorno del linguaggio, cominciò a sviluppare strutture 
cerebrali asimmetriche e specializzate. La formula con cui Crow racchiude la 
sua suggestiva tesi è che «la schizofrenia è il prezzo che l'Homo sapiens paga 
al linguaggio» [ibidem] :  la patologia schizofrenica sarebbe, quindi connessa, 
all'origine del linguaggio. Linguaggio e schizofrenia avrebbero cosl contratto 
un legame molto più stretto di quello che normalmente si è portati a credere: 
un legame di natura antropologica, strutturale, fondativa. 

3. 2. Schizofrenia e linguaggio 

Li dea della co-origine di schizofrenia e linguaggio, che ha aperto una delle pagine 
più originali e importanti nella storia delle scienze cognitive contemporanee, 
sembra mostrare, tuttavia, un punto debole su cui si è da tempo sviluppato un 
ampio dibattito [Annett 1999; 2002; Pennisi 2005; Pennisi et al. 2002; 2004; 
Pennisi e Falzone 2003] .  Nell'ipotesi di Crow il livello delle proprietà emergenti 
dd linguaggio considerate pertinenti a defmirlo resta quello della fisiologia del­
l'apparato fonatorio e dei corrispettivi correlati morfologici di natura cerebrale. In 
altre parole Crow pensa che la schizofrenia sia un disturbo della lateralizzazione 
emisferica connesso alla comparsa - per una mutazione genetica casuale che ha 
colpito alcuni ominidi e che si poi è affermata come tratto dominante dell'intera 
popolazione dei sapiens - di una specializzazione emisferica irreversibile. Prima 
di essa non potevano sorgere i disturbi schizofrenici poiché sarebbe mancato 
il sostrato fisiologico su cui incestarsi. Linguaggio e laterallzzazione cerebrale, 
dunque, sarebbero co-originari [Crow 2000] e delineerebbero un comune quadro 
di proprietà emergenti non più riducibili a stati precedenti. 
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La tesi, che appare straordinariamente produttiva dal punto di vista teorico, ri­
duce, tuttavia, inaccettabilmente il campo di pertinenza delle proprietà emergenti 
del linguaggio. Stando a essa la schizofrenia dovrebbe, infatti, produrre disturbi 
linguistici connessi a una ridotta o abolita lateralizzazione cerebrale sinistra: di­
sturbi, quindi, analoghi a quelli prodotti dalle afasie, dalle agnosie, dalle alessie, 
dalle anartrìe, di natura articolatoria, lessicale o morfosintattica. 
I dati empirici portati a sostegno di questa legittima «proiezione» non appaiono, 
tuttavia, convincenti. Indubbiamente esiste una certa correlazione statistica tra la 
schizofrenia e la tendenza all'indifferenziazione emisferica funzionale: il raggiun­
gimento del cosiddetto «punto di cecità emisferica» [Highley et al. 1998; Gur 
1977] .  Tuttavia l'associazione tra una mancata o diversa laterallzzazione cerebrale 
(indistinzione emisferica, mancinismo ecc.) e la presenza di disturbi linguistici, 
già nei soggetti normali, è del tutto infondata. Chi è mancino o ambidestro o, 
comunque, non mostra una spiccata asimmetria funzionale, parla altrettanto 
bene di chi è perfettamente lateralizzato a sinistra. Quanto agli schizofrenici, 
ammesso pure che lateralizzino in maniera diversa dai soggetti normali, come i 
«simmetrici sani», non presentano per/ormances deficitarie nelle abilità artico­
latorie, lessicali o morfosintattiche. 
La specificità linguistica della schizofrenia - come abbiamo accennato (supta, § 
1 .3 ) - è  invece da ricondursi a una sorta di eccentricità pragmatica negli usi del 
linguaggio, a un'anomalia semantica rispetto agli usi codificati nel senso comune 
[Pennisi 1998] .  La tesi di Crow, quindi, si attaglierebbe meglio a una co-origine 
di afasia e linguaggio, che non a quella tra linguaggio e schizofrenia. 

3.2.1. Schizofrenia, autismo, Teoria della Mente 
Sullo statuto formale del cosiddetto linguaggio schizofrenico si registra, tuttavia, 
una marcata differenza tra l'approccio cognitivista e quello antropoanalitico o, 
più generalmente, filosofico-linguistico. 
La neuropsicologia cognitivista, in assenza di una precisa mappa tura dei correlati 
morfologici della schizofrenia (cfr. in/ra, § 3 . 1 ) ,  considera lo «Schizofrenese» in­
nanzitutto secondo uno schema valutativo di tipo fortemente normativa. Ad es. , 
secondo C h. Frith, gli schizofrenici usano male le «regole che guidano il modo in 
cui le frasi possono essere combinate per costruire un'idea precisa o una storia» 
[ 1 992, 10 1 ]  ed esibiscono «Una mancanza di progettazione ed esecuzione» [tbi­
dem, 102 ] . Più si va nello specifico, più questo approccio normativistico viene alla 
luce. Discutibile, ad es., è il modo in cui Cb. Frith spiega le supposte omissioni 
di particelle grammaticali di un soggetto schizofrenico che pronuncia la seguente 
frase: «Vedo una donna in mezzo a un cumulo di neve. Vedo una donna in una 
cabina telefonica in mezzo a un cumulo di neve che fa "yackety, yack, yack"». Il 
commento che ne scaturisce è indicativo: «dopo la sua prima comparsa in questo 
passaggio, la donna poteva essere sostituita con il pronome ella. In questo esem­
pio, colui che parla ricorda senza necessità all'ascoltatore che sta parlando di una 
donna; il suo discorso è pomposo, pedante e ripetitivo (sic)» [ibidem, 103 ] .  
D'altro canto u n a  tendenza normativistica si registra non solo nella com­
ponente neurocognitiva ma anche in quella psicologica del cognitivismo 
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contemporaneo, tutta orientata sul colloquio terapeutico e sugli interventi 
linguistici «ricondizionanti». In questo ambito il paradigma di riferimento 
non è la teoria computazionale della mente, e i deficit presupposti non si 
identificano con disturbi dell'information processing. Certamente anche la 
psicologia cognitiva considera fondamentale il processo di acquisizione ed 
elaborazione delle informazioni. Tuttavia, in questa versione so/t del compu­
tazionalismo, si riconosce che tale processo è condizionato, non in maniera 
accidentale o episodica, ma del tutto sistematica, dai fattori emotivi che pos­
sono causare il suo deragliamento. Di conseguenza l ' intento normativistico 
si manifesta in maniera più sfumata c:ome ricorso a un «razionalismo critico» 
praticato all'interno dei metodi costruttivisti e associazionisti di Beck, Ellis, 
Kelly e Bowlby. In questo contesto «il compito del terapeuta è quello di 
"individuare" le convinzioni irrazionali e di "sostituirle" con convinzioni più 
adeguate (che lui ovviamente stabilisce), o comunque di guidare il paziente 
alla critica delle convinzioni irrazionali mentre il terapeuta gli " insegna" 
quali errori logici commette e lo "educa" a un ragionamento più adattativo» 
[Reda 1993,  30; cfr. Cionini 1 99 1 , 63 ss. ] .  Tra le edificanti intenzioni di questo 
metodo e l'esperienza empirica si apre, tuttavia, un baratro. Nella pratica il 
colloquio terapeutico condotto con l'intento di convincere il paziente delle sue 
contraddizioni, si rivela, con i pazienti schizofrenici e paranoici, un discorso 
tra sordi [Selzer et al. 1989, 177 s s . ] .  
All'interno del  paradigma cognitivista, è stata tuttavia formulata di recente 
un'ipotesi teorica ben più rilevante di quelle improntate ai metodi sommaria· 
mente normativistici qui analizzati per spiegare i comportamenti schizofrenici. 
«La mia conclusione - scrive ancora Ch. Frith - è che alcuni disturbi del 
pensiero schizofrenico riflettano un disturbo di comunicazione causato in 
parte dall'incapacità del paziente di prendere in considerazione la conoscenza 
dell'ascoltatore nella formulazione del proprio discorso» [ 1 992, 104 ] .  Per la 
prima volta, quindi, il paradigma cognitivista prende in seria considerazione 
gli elementi ecologici del processo comunicativo, considerando come fattore 
«interno» al funzionamento della mente una funzione sociale come l'immede­
simazione inferenziale ed empatica [Blakemore, Winston e U. Frith 2004; U. 
Frith e Ch. Frith 2006] .  Baron Cohen e Uta Frith hanno provato a precisare 
questa nuova prospettiva formulando l 'ormai celebre Teoria della Mente 
[Baron Cohen 1995; Leslie 1987;  U .  Frith et al. 1989] ,  tarata sui soggetti 
autistici e magistralmente esemplificata nel fondamentale Autism. Explaining 
the Enigma [U. Frith 1989]. Le alterazioni cognitive e linguistiche studiate 
dalla Frith negli autistici, a una prima analisi, sembrerebbero avere molti 
punti di contatto con quelle degli psicotici: l'egocentrismo del significato e 
della comprensione, la bizzarria delle espressioni, l'interpretazione «letterale» 
delle frasi ecc. [Brauner e Brauner 1978; Pennisi 1998] .  Sembrerebbe, in altri 
termini, che autistici e schizofrenici non si pongano il problema del significato 
«pubblico» del linguaggio, coltivandone solo la dimensione «privata»: menti 
«cieche» alla socialità del linguaggio. Secondo Uta Frith [ 1 997 ; 200 1 ]  e Uta 
e Chris Frith [200 1 ]  esisterebbero anche delle precise basi neurali per i mec-
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canismi dell'interazione sociale carenti negli autistici e nei soggetti psicotici. 
Hanno, infatti, trovato - riprendendo una nutrita schiera di studi precedenti 
- che il fallimento dei processi di mentalizzazione è correlato a un'alterata fun­
zionalità della corteccia media prefrontale, della giunzione temporo-parietale 
e dell'amigdala (fig. 6 . 18 ) .  
Ulteriori studi hanno messo a punto una più  precisa mappa neuroanatamica 
della Teoria della Mente (per una completa panoramica cfr. Abu Akel [2003a] )  
rilevando anche l'attivazione della regione parietale posteriore durante i processi 
di autorappresentazione degli stati mentali [Vogeley el al. 2001 ;  Iacaboni el al. 
1999; Spence et al. 1997; Berlucchi e Aglioti 1997 ; Ruby e Decety 200 1 ]  e quella 
del solco parietale superiore nella rappresentazione degli stati mentali altrui sia 
nei primati superiori sia nei soggetti umani [Hietanen e Perrett 1993 ; O ram e 
Perrett 1994; Jellema eta/. 2000; Pucc et ai. 1998; Grèzes, Costes e Decety 1999J 
Infine alcune ricerche hanno evidenziato che esistono regioni neurali attivate 
sia nell'autorappresentazione degli stati mentali sia nella rappresentazione degli 
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stati mentali altrui, suddividendosi in un primo gruppo di strutture limbiche e 
paralimbiche (l'amigdala, il giro cingolato anteriore, la corteccia orbita-frontale) 
e in un secondo gruppo di strutture della corteccia prefrontale e dorsale (la 
mediale ventrale e dorsale e quella frontale infero-laterale). 
Il primo gruppo dovrebbe risultare indebolito nei soggetti autistici e schizofre­
nici. In particolare l'amigdala sembra svolgere un ruolo importante anche nei 
soggetti con sindrome di Asperger [Baron-Cohen et al. 1 999; Fine, Lumsden e 
Blair 200 1 ] .  Il sistema limbico e paralimbico e il giro cingolato anteriore sem­
bra, poi, che giochino un importante ruolo nei processi emozionali e attentivi 
connessi ai fenomeni empatici: anche in questo caso autistici e schizofrenici 
mostrano anormalità più o meno evidenti [Bauman e Kemper 1 994; Bauman 
1999; Taylor et al. 2002 ] .  
Il secondo gruppo d i  strutture è stato studiato soprattutto da  Rizzolatti e Gallese, 
che hanno scoperto, quasi involontariamente, il ruolo dei «neuroni-specchio». 
Osservati per la prima volta negli scimpanzé, questi neuroni «sociali» sono stati 
localizzati nella corteccia premotoria ventrale (F5 ) ,  la regione più simile all'area 
di Braca degli umani. Gli importanti studi di Rizzolatti e Gallese hanno tuttavia 
chiarito che gli eccessi «Speculativi» sulle presunte localizzazioni della Teoria 
della Mente non sono affatto giustificate dai risultati ottenuti tramite l'analisi 
neurofunzionale dei neuroni-specchio [Gallese 2003 , 13 J :  

Molto d i  ciò che nel corso dei nostri rapporti interpersonali attribuiamo alla 
attività di una supposta capacità di formulare teorie sulla mente altrui, deriva, in 
realtà, da meccanismi molto meno «mentalistici». Sarebbe cioè il risultato della 
creazione di uno spazio noi-centrico condiviso con gli altri. La creazione di que­
sto spazio condiviso sarebbe il risultato dell'attività di «simulazione incarnata» 
(embodied szmulation) defmita, a sua volta, in termini su h-personali dall'attività 
di neuroni-mirror che permettono di mappare sullo stesso substrato nervoso 
azioni eseguite e osservate, sensazioni ed emozioni esperite personalmente e 
osservate negli altri. 

Anche i più avanzati studi neuroscientifici portano, quindi, a riflettere sugli 
eccessi intellettualistici della Teoria della Mente. Di fatto sappiamo solo che 
comportamenti apparentemente diversi come azioni, emozioni, sensazioni e 
pensieri, oggetto di operazioni da noi distinte come imitazione, empatia, per· 
cezione e inferenza, vengono attivate da uno stesso gruppo di neuroni sia che 
siamo noi i soggetti attivi sia che lo siano le persone a noi prossime nello spazio 
interazionale. 
Un altro aspetto caratteristico della Teoria della Mente - conseguente alla 
tendenziale abolizione della dimensione sociale degli usi dd linguaggio - che 
accomunerebbe autistici e psicotici, sarebbe costituito dall'amplificazione di 
certe facoltà di elaborazione delle percezioni: ad es. ,  scoprire figure nascoste 
all'interno di figure più ampie; saper manipolare stringhe di caratteri prive 
di senso; specializzarsi nella decostruzione degli elementi modologid della 
lingua mostrando una sorta di attitudine «<udica» alla composizionalità che, 
negli schizofrenici porta alla creazione di paralogismi e neologismi e, in alcuni 
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eccezionali casi, persino alla creazione di intere «neolingue» [Flournoy 1900; 
Pennisi 1998; 200 1 ] .  Di questi residui «isolotti di capacità» [U. Frith 1989, 
12], viene sottolineato dall'autrice il carattere localistico. In altri termini, questi 
soggetti riescono a produrre prestazioni migliori di quelle dei soggetti normali 
in tutte le occasioni in cui è necessario astrarsi dal contesto. La comprensione 
contestualizzata è invece ostacolata dall'impossibilità di tener conto della pluralità 
di elementi indispensabili a ricostruire il quadro di insieme. 
Da questi indizi la Frith trae l'ipotesi della primarietà della coerenza centrale 
nel funzionamento ordinario dei sistemi cognitivi. Secondo questo principio 
«è possibile che esista una forza (immaginate un fiume impetuoso) che trascini 
assieme grandi quantità di informazioni (molti affluenti)» [zhidem, 122] .  Tale 
forza genera una «coesione di alto livello» che permette di contestualizzare con­
tinuamente il senso e impedire che i frammenti naufraghino alla deriva, come, 
appunto, accadrebbe - nell'ipotesi dell'autrice - nell'autismo e nella schizofrenia. 
Al di fuori degli stati patologici essa è sempre presente: «è possibile che solo 
individui eccezionali possano creare una vera e propria coerenza globale (tutti i 
fiumi scorrono verso un unico oceano)» [ibidem] ma la tendenza centralizzatrice 
riguarda chiunque. Secondo questo modello, quindi, esisterebbe un'organizza­
zione fortemente gerarchizzata della mente, al cui centro si porrebbe la forza 
centrifuga della coesione, garante delle possibilità di adattamento evolutivo della 
specie. Senza questa forza, infatti, «i frammenti d'informazione rimarrebbero 
solo frammenti, per grandi o piccoli che siano. Come frammenti sarebbero di uso 
limitato nel programma a lungo termine dell'organismo per il suo adattamento 
intelligente all'ambiente» [thidem, 123] .  Dal nostro punto di vista è essenziale 
rilevare che [ibidem, 126-127] :  

la  normale operazione della coerenza centrale costringe gli esseri umani a dare 
priorità alla comprensione del significato. È per questo che siamo in grado di 
estrarre facilmente ciò che è significativo dal materiale senza significato [ .. .] il senso 
è ricordato meglio se può essere immesso in un contesto più ampio. Il bisogno 
di immettere l'informazione in un contesto sempre più vasto è un altro modo di 
considerare gli effetti della coesione centrale [ . . .] La capacità di dare un senso, di 
vedere il significato e la struttura in ogni cosa [ . . .  ] è qualcosa che non possiamo 
fare a meno di fare, [ ... ] è un'estensione e al tempo stesso una limitazione della 
nostra capacità di elaborazione dell'informazione. 

Allontanandosi da una formulazione rigida del modularismo, questa tesi 
presenta elementi di compatibilità sia con la tradizione strutturalista (il prin­
cipio saussuriano del tout-se-tient) ,  sia con la concezione kraepeliniana del 
progressivo arricchimento dei processi rappresentativi [Kraepelin 1 899, I, 
144] .  L'idea che le accomuna è che i sistemi cognitivi sopravvivono solamente 
in virtù della loro tendenza ad espandersi in contesti sempre più ampi e ricchi 
senza mai perdere l'unità o la coerenza di fondo. L'incremento «localistico» 
sembrerebbe assumere valore solo nell'ambito di queste totalità autosufficienti, 
retrocedendo a livello di «isolotto» qualora la patologia colpisca il livello della 
«coerenza centrale». 
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Questa sorprendente convergenza di metodi e teorie diverse attorno a un modello 
di coerenza cognitiva globale tanto ben defmito da superare la contraddittoria 
eterogeneità dei linguaggi clinici e fdosofid attraverso cui si è arrivati a fornm­
larlo, ha tuttavia un punto debole, sinora non spiegato da alcuna ipotesi. Esso 
è costituito dal singolare paradosso che, se l'ipotesi fosse interamente vera, 
l'esemplificazione più rappresentativa di questo modello sarebbe il soggetto 
paranoide che apparirebbe proprio come uno di quei già citati «individui ecce­
zionali» che possono «creare una vera e propria coerenza globale» in cui «tutti 
i fiumi scorrono verso un unico oceano». Nessun soggetto mostra, infatti, una 
tendenza alla «coerenza globale» come il soggetto parano i de. L ungi dal difettare 
in coesione, in «capacità di dare un senso, di vedere il significato e la struttura 
in ogni cosa», il paranoide manca, al contrario di «tendenza critica», per usare 
un termine neutrale adottato dagli psichiatri. Ciò, in pratica, vuoi dire che non 
riesce a invalidare il senso, a frenare «il fiume» che lo porta a trovare per ogni 
fatto una spiegazione. A confutare, quindi, e non a produrre, il significato: 
proprio allo scopo di riempire di senso ogni fatto o avvenimento il soggetto 
psicotico dedica tutta la sua vita, sviluppando una sbalorditiva capacità di mo­
bilitare ogni funzione «locale» per metterla al servizio della coerenza delirante 
[Pennisi 1998, 102] .  
Ci pare importante rilevare che questo genere di paradossi - sino a un decennio 
addietro completamente ignorati dal paradigma cognitivista - sono oggi, grazie 
alla psicopatologia del linguaggio, presi in seria considerazione anche dalla 
componente neuroscientifica più radicale. In un recente importante lavoro di 
Abu Akel sulla mappatura neurobiologica della teoria della mente si riconosce, 
infatti, che sottoponendo a test empirici gli schiw-paranoidi, anziché un deficit si 
riscontra, al contrario, un'ipertrofia della teoria della mente, una «hyper-theory-of 
mznd che spinge alcuni soggetti a sovrattribuire conoscenze ed altri stati mentali 
ai loro interlocutori» [2003a, 3 1 ;  cfr. anche Abu Akel e Bailey 2000, 735-737; 
Sarfati et a!. 1997; 1999; Davidson et al .  2000]. 

3.2.2. Forme di vita e modalità di esistenza 
In realtà il problema sollevato è impossibile da affrontare con un metodo fon­
dato sul nonnativismo linguistico e richiederebbe quegli strumenti di indagine 
ftlosofica che l'antropoanalisi e la psicopatologia del linguaggio hanno proposto 
in questi ultimi anni. 
Per riassumere il punto di vista dell'approccio cognitivista si potrebbero 
usare le parole di Kandel [2003 , 1 1 93 ] :  «una persona non è schizofrenica, 
una persona ha la schizofrenia». Che è l'esatto opposto dell'idea dell'antro­
poanalisi di Binswanger secondo cui la schizofrenia è invece una modalità di 
esistenza, o della filosofia linguistica di Wittgenstein che la considererebbe 
una forma di vita. 
Per la verità, sebbene tendano a convergere da un punto di vista concettuale, 
esiste, tuttavia, una differenza tra le Daseinsformen di Binswanger e le Lebens/or­
men di Wittgenstein. Almeno nel primo caso è chiaro che la forma di esistenza 
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in cui vive lo psicotico non è determinata dai fondamenti biologici della specie 
e neppure dalle anomalie fisiologiche dei singoli individui. Nel caso della Le· 
bensform di Wiccgenscein ciò non è del tutto chiaro: nelle più recenti interpreta· 
zioni, accanto a una concezione culturalista e antropologica [Haller 1981 ;  1984; 
McGinn 1984] (per una sintesi delle posizioni, cfr. Andronico [ 1 996] ) ,  sembra 
maturarne un'altra più prettamente biologica [Lo Piparo 1994; 1999] , secondo 
cui la nozione di «forma di vita» coinciderebbe con le caratteristiche cognitive 
ft.logenetiche specie-specifiche dell'uomo. 
Pur riconoscendo la piena fondatezza di tutte queste interpretazioni, si può 
convenire che sia comunque estranea a Wictgenstein ogni preoccupazione epi­
stemologica nel distinguere una natura biologica, antropologica o culturale da 
cui sarebbero condizionati gli individui nel costruirsi sistemi linguistici per i più 
disparati scopi. Non che tali differenze non esistano, tuttavia non sono rilevanti 
rispetto allo scopo del fùosofo del linguaggio che è interessato solo a circoscrivere 
le condizioni secondo cui gli enunciati risultino interpretabili all'interno di un 
certo giuoco linguistico. 
Vista da questa angolazione, più prudentemente e generabnente, la nozione 
di forma di vita potrebbe essere interpretata come l'msieme di condizioni che 
limitano un giuoco linguistico, un'attività. Anche questa nozione, come quella di 
proposizione, linguaggio, grammatica ecc., non costituisce, infatti, un'essenza, 
ma un insieme di usi: in termini etologico-evolutivi una pratica fondata su quella 
che - come abbiamo visto supra, § 1 . 2 - Tomasello [ 1 999] chiama «attenzione 
condivisa» (o «congiunta»). 
In tal modo possiamo considerare forme di vita le rappresentazioni delle specie 
zoologiche, delle diverse visioni del mondo, dei portatori di handicap fisiolo­
gici: insomma tutte le presupposizioni sottostanti agli scopi dell'enunciazione 
dei discorsi. Queste disparate famiglie di usi concordando solo nel fatto che 
mentre non sappiamo, in positivo, ciò che un individuo che condivide una di 
queste forme di vita può fare, sappiamo, in negativo, ciò che non può fare. Così 
una scimmia non può capire un linguaggio alfabetico, una certa popolazione 
non può capire il senso di una certa usanza religiosa, un cieco non può sapere 
cos'è un colore, un osservatore esterno non può capire espressioni fortemente 
contestualizzate ecc. 
Le forme di vita non sono, tuttavia, equidistanti. I fondamenti biologici del lin­
guaggio, ad esempio, circoscrivono una zona comune che apparenta, per certi 
aspetti, tutte le specie dotate di tratto vocale sopralaringeo e di aree cerebrali 
dedicate, consentendo un modo di esprimersi basato sulla forte capacità di mo­
dulazione articolatoria (cfr. cap. II, §§ 1 . 1  e 3 . 1  e supra, §§ l e 2 . 1 ) .  Da questo 
punto di vista le diversità antropologiche costituiscono una differenziazione di 
forma di vita più specifica e circoscritta: anche chi appartiene a una popolazione 
che non può capire certe usanze religiose si esprime attraverso l'articolazione 
linguistica. Trattandosi, tuttavia, di una famiglia di sensi, la nozione di forma 
di vita non può risolversi in un insieme di inclusioni o tassonomie logiche. A 
seconda della prospettiva con cui guardiamo alla questione potremmo anche 
arrivare alla conclusione paradossale che esistono più punti di contatto tra la 
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nostra visione del mondo e quella di una scimmia che non tra la nostra e quella 
di un soggetto con patologie o psicopatologie gravissime4. 
Ciò che mi pare caratterizzi la posizione di Wittgenstein su questo punto è il disin­
teresse metodologico per la natura dei limiti linguistici e, quindi, per le differenze 
tra le forme di vita. A fronte di questa grande varietà di fenomeni fa riscontro, 
infatti, un unico metodo d'analisi, che, tuttavia, si differenzia qualitativamente 
e quantitativamente in relazione alla specificità e all'ampiezza dei limiti che ogni 
singola forma di vita presenta. Questo metodo accomuna l'analisi linguistica di 
Wittgenstein e la psicopatologia del linguaggio dell'antropoanalisi. 
Da un punto di vista tecnico la categoria patologica secondo cui la prospettiva 
antropoanalitica classifica le psicosi pauci-sintomatiche (quelle, cioè, senza 
manifestazioni «spettacolari»), e la schizofrenia in particolare, è, infatti, la 
«perdita dell'evidenza naturale» [Blankenburg 197 1 ] .  Essa consisterebbe in 
una sorta di estraniazione spontanea del soggetto dai fondamenti semantid del 
senso comune e, quindi, in un certo senso, anche dai fondamenti della Teoria 
della Mente. Pure l'autismo, sotto questa angolazione, può essere considerata 
una perdita dell'evidenza naturale. Entrambe, infatti: a. possono lasciare intatte 
alcune capacità cognitive e fattuali complesse e «difficili», mentre colpiscono 
sempre alla radice la naturalità dei comportamenti umani più elementari e vitali; 
b. preservano le capacità articolatorie e sintattiche del linguaggio, ma mostrano 
un modo assolutamente anomalo e «spiazzante» di usare la semantica. 
In maniera del tutto indipendente, Wittgenstein torna ripetutamente su questi 
punti. In Zettel, ad es. [Wittgenstein 1 967, 393 ] ,  descrive quella insorgenza del­
l' estraniazione che Binswanger attribuisce alla modalità d'esistenza schizofrenica 
e alla perdita dell'evidenza naturale in maniera efficace: 

possiamo facilmente immaginare, e raffigurare in tutti i loro dettagli, eventi che, 
quando li vedessimo arrivare, ci farebbero perdere la fiducia in tutti i nostri giu· 
dizi. Se un giorno o l'altro invece dell'ambiente a me ben noto, vedessi dalla mia 
finestra un ambiente completamente nuovo e le cose, gli uomini, gli animali, si 
componassero come non si sono mai componati, allora forse pronuncerei le parole 
«Sono diventato pazzo)) [ . . .  ] . Jn tutto questo la cosa importante, per me, è che tra 
uno stato di questo genere e lo stato normale non c'è nessun !tmite netto'. 

Tutta la prima parte della Certezza è dedicata, d'altronde, alla sostanziale im­
possibilità di decifrare logicamente «la differenza tra errore e disturbo mentale» 
[Wittgenstein 1969, 7 3 ] ,  schizzando quello che può apparire come il ritratto 

• Sulla base dell'esempio di una popolazione con un'educazione e un apparato concettuale 
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j «Dei deficienti d facciamo l'idea che abbiano l'aspetto di uomini degenerati, sostanZ!almente 
incompleti, per così dire, di straccioru. Dunque ce li immaginiamo sotto l'aspetto del disordine, 
e non sotto l'aspetto di un ordine primitivo (modo di vedere, questo, che sarebbe mo!to più 
produttivo). Appunto, non riusciamo a vedere una società di uomini così» [ibidem, 372] . 
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cognitivo tipico del soggetto paranoico autore di un mondo logicamente coe­
rente e grammaticalmente lecito ma fondato su presupposti falsi [ibzdem, 67 
e 7 1 ] .  Anche in questo caso tra normalità e follia non c'è alcun limite netto e 
il paranoico può pericolosamente assomigliare al matematico o al frlosofo che 
non ammette o evita di affrontare i paradossi e le contraddizioni, immaginando 
un'esistenza in cui «tutta quanta la nostra ricerca sia orientata in modo che 
certe proposizioni, ammesso che vengano mai formtÙate, stiano al riparo da 
ogni dubbio» [ibidem, 88]. 
L'essenza della patologia psicotica svolge egregiamente, da questo punto di 
vista, il ruolo formale di una grammatica, e ciò perché «tutti i controlli, tutte le 
conferme e le confutazioni di un'assunzione hanno già luogo all'interno di un 
sistema» che non è «il punto di partenza, quanto, piuttosto, l'elemento vitale 
della argomentazione» [ibidem, 105 ] .  Le prassi, le credenze, ci sono sempre rese 
plausibili da una «totalità di giudizi» che sono andati stratificandosi nel tempo col 
costiruirsi di una modalità di esistenza da cui non si può uscire: «è come se i nostri 
concetti fossero condizionati da un'incastellatura di dati di fatto» [W!ttgenstein 
1967, 359] ;  «tutto quanto il brulicare delle azioni umane, il sottofondo su cui 
vediamo ogni azione, determina il nostro giudizio, i nostri concetti e le nostre 
azioni» [ibidem, 567 ] .  È questo il motivo per cui «il modo in cui una parola si 
capisce, questo le parole da sole non lo dicono» [tbtdem, 144] .  
Pur partendo da un punto di vista del tutto estraneo alla logica clinica della per­
dita dell'evidenza naturale, l'impostazione fùosofica e il metodo wittgensteiniano 
finiscono, per questa via, con lo spiegare molti dei comportamenti che restano 
completamente estranei al normativismo della neuropsi.cologia cognitivista. Le 
«Storie naturali inventate» di W!ttgenstein sembrano tratte dalla prassi quotidiana 
della psicopatologia linguistica della schizofrenia [ibidem, 148] :  

Si potrebbe pensare a un linguaggio in cui i significati delle parole cambiassero 
secondo determinate regole; per esempio, al mattino la parola A vuoi dire questa 
cosa, al pomeriggio quest'altra. Oppure potremmo pensare un linguaggio in cui 
le parole cambiassero di giorno in giorno, in quanto ogni gmmo, a ogni lettera 
che componeva la parola il giorno precedente si sostituisce la lettera dell'alfabeto 
immediatamente successiva (e a z  si sostituisce a) 

Questo esempio sembra spectÙare a quello citato da Raggi [ 1891 ]  relativo ad 
uno schizofrenico che, sulla base del principio che si dovesse eliminare sistema­
ticamente «qualsiasi allusione ad oscenità o a bestemmie che nei singoli vocaboli 
potesse trasparire», compone una grammatica che fissa dettagliatissimi criteri 
di sostituzione regolare e progressiva delle lettere con altre lettere, e che, man 
mano che le enunciava, andava applicando, riducendo, di giorno in giorno, la 
decifrabilità degli stessi discorsi grammaticali che andava fissando. A titolo di 
esempio diamo qualcuna delle norme primitive di questo soggetto: 

1°) osgni 'di' 'de' 'te' si iscangiono in 'dii', 'dle', 'tle', escettio 'Dio' SS.T. a iscanso 
di trasgredlire o sprofanare il secondo SS. scomandamento Divino; 2°) A cleti 'c' , 
'g', 'p ' ,  'h' si asgiunge un s antlesposta e fannosi 'se', 'sg, 'sp, 'sb'; quando poi 'se' 
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suona ' x' , scarne spesce sottiospondesgiasi una dlelle 'c' sconsonanti 'se ' come li 
Francesi. Indli si asgiunsge un 'i' o 'in' a seconda sche scominsciavano sper 'c' o 
'sc'; scosì 'iscrivere', 'inspirare', da 'scrivere' e 'ispirare'[ . . . ] 

Sempre in Zettel Wittgenstein ipotizza anche quegli effetti linguistici che oggi 
riconosciamo nell'apparentemente assurda semantica degli autistici: «si potrebbe 
immaginare una malattia mentale, in cui un tizio può usare e capire un nome 
soltanto in presenza del suo portatore» [ 1 967 , 7 14 ] .  
Numerosi studi [Kanner 1943 ; Rimland 1965;  U .  Frith 1989;  Brauner e 
Brauner 1978] hanno, infatti, dimostrato che gli autistici - come abbiamo già 
accennato (supra, § 3 .2 . 1 ) - «individualizzano» la comprensione dei significati. 
Un soggetto negava, ad es., che il cane visto di fronte e di lato avesse lo stesso 
nome; un altro era sconcertato dal fatto che un accendigas piezoelettrico che 
era stato usato per accendere il fornello del gas non s i  chiamasse «fiammifero» 
[Brauner e Brauner 1978,  63]; un altro ancora negava il nome di «matita» a 
una matita di forma leggermente diversa da quella che usava abitualmente 
[ibidem] .  Addirittura una bambina autistica era capace di cambiare molte 
volte il nome di uno stesso oggetto che veniva usato in modi diveni. Insomma 
la comprensione verbale da parte dei soggetti autistici si fonda «su un aspetto 
parziale dell'oggetto denominato» [ibidem, 47], «ogni parola rappresenta 
una realtà vista da una sola angolazione» (ibidem, 49], «appartiene soltanto a 
un'unica realtà» [ibidem, 63 ] .  
Ancora i n  lette!, m a  riprendendo più volte l'esempio in altre opere, Wittgenstcin 
formtÙa con precisione i problemi riscontrabili nelle glossola.lie schizofreniche, 
cui accennavamo (supra, § 3 .2 . 1 ) :  «supponiamo che a tutte le parole della mia 
lingua io voglia sostituire di colpo altre parole. Come farei a sapere, io, in quale 
posto sta una delle nuove parole? Sono le rappresentazioni, a tenere il posto 
delle parole?» ( 1 967, 9 ] .  
La glossolalia degli schizofrenici è un dato clinico accertato sin dalla psichiatria 
di metà Ottocento. Gli schizofrenici possono intervenire sui nomi in più modi: 
producendo paralogie (quindi usi dei nomi con significato diverso da quello 
usuale) oppure creando ex novo non solo parole ma interi testi o, addirittura, 
neolingue. Ciò che caratterizza queste produzioni e ne permette la decifrabilità, 
è la regolarità dell'uso, sia morfologico sia semantico. 
Un esempio interessante è costituito dalle lettere di uno schizofrenico dell'ex 
manicomio «Mandatari» di Messina che utilizza, all'interno di un corpus testuale 
formato da moltissime lettere distribuite in un vasto arco di tempo, un'intera 
famiglia di parole morfologicamente derivate. 
Come si può facilmente notare (ta.b. 6.2) la regolarità della costruzione è garantita 
dal monema tiloti comune a tutte Je forme registrate. Quando appare in costru· 
zione verbale viene inserito un infisso che assume la forma tiot. Quest'ultima 
è analoga a quella che si ritrova nella forma sostantivata con i suffissi -o e -ista. 
Inoltre ogni forma com'

posta è preceduta dal prefisso zllli- o lzlilz� che subisce 
variazioni per i legami di eufonia sintattica con la parola che precede (in genere 
una vocale con la forma che comincia per consonante e viceversa). Che il soggetto 
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TAB.6.2. Formeneologiche di un pazienteschlzofrenico 

i l i l i Ulgti Ugt jg �rei 
i l i  li tflotl tlot lsta 
l i l i l i  t i  loti ,; 

,, ( l)  l i l i  t iloti ,; 

Fonte: Pennis1 [ 1 998]. 

sia attento a questo genere di nessi lo si può vedere anche dall'ultima forma nella 
quale, poiché viene aggiunto il prefisso privativa de-, si rende necessaria la frap­
posizione di una l tra il privativa e il prefisso lzli-. In sintesi ci troviamo di fronte 
a un caso che presenta una parziale analogia con il sistema comune (i suffissi 
-i:ao, -izz.erei -ista) ma che, contemporaneamente, crea dei suffissi regolarmente 
privati, cioè non riconosciuti nella langue pubblica ma certamente leciti dal punto 
di vista di una grammatica dei costituenti immediati (tiot, tt). 
L'uso di queste forme presenta, inoltre, una regolare pertinenza contestuale e 
pragmaticé: dall'analisi testuale dell'intero corpus, comprendiamo che le forme 
ricorrono sempre all'interno del campo semantico relativo alla «redenzione delle 
donne tramite inseminazione». Tale paziente, infatti, è preda di un delirio erotico 
e di grandezza, che lo convince a credersi un novello Cristo, salvatore di anime 
femminili grazie alla sostanza divina del suo sperma. 
Per rispondere all'interrogativo posto da Wittgenstein diremmo quindi che sì, 
sono proprio le rappresentazioni, come proiezioni interne a quella modalità 
d'esistenza fondata sul principio «grammaticale» della «missione inseminatrice», 
che permettono di conoscere con determinatezza la posizione corretta dei neolo­
gismi. Inutile dire che ciò vale, a maggior ragione, nei casi di neolingue globali, 
in cui è sempre chiara la funzionalizzazione dell'uso neologico a determinati 
scopi. Essi costituiscono la «chiave» che permette di sciogliere il significato 
lessicale [ 1977 ,  69] : 

nella follia la serratura non viene distrutta, ma solo cambiata; la vecchia chiave 
non può più aprirla, ma una chiave di forma diversa potrebbe. 

Si potrebbe continuare a lungo citando precisi riscontri empirici di «Storie na­
turali inventate» ma il principio di questa insospettabile corrispondenza tra le 
«favole vere» e la realtà dell'empiria clinica è enunciata con cristallina semplicità 
dallo stesso Wittgenstein [ 1 967, 359; 1969, 63 ] :  

6 Diamo alcuni contesti i n  cui appaiono l e  forme neologiche. lld#ilottttoll:ao: «imperocche 
occorre che ililitilotitiotizzo per causorti i commutamenti», «Per fare che ciò non avvenisse 
occorre che lo ililitilotitiotino»; !lilztilotztzotzuerei· «donne che motirebero compromesse se 
io non ilihtilotitiotizzerei»; ihlttdomiottrta: «NOME DEL PAZIENTE ililitilotitiotisto e immor­
talinatore» [si firma così); ltliltttlotw «liiilitilotio, secrezione mista o derivata di qllllnto tu 
leggiadra amante mammina mi mandi», «per appagare le brame nostre mammine seducenti 
esigere lililitilotitio liquor miele»; dellibtitilotztio: «con il delhlilitilotllio non vi salvate». 
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se immagini certi fatti altrimenti, se li descrivi altrimenti da come sono, allora non 
puoi più immaginare l'applicazione di certi concetti, perché nelle nuove circostanze 
le regole della loro applicazione non hanno nulla di analogo. 

se ci immaginiamo gli stati di fatto diversamente da come sono, allora certi giuochi 
linguistici perdono d'importanza, altri diventano importanti. E così cambia, e 
cambia gradualmente, l 'uso del vocabolario della lingua. 

I linguaggi psicopatologici - come forme semiotiche della perdita dell'evidenza 
naturale - quindi, rientrano nell'ordine delle possibilità di una forma di vita. 
Nessuno può sapere infatti, sin quando non se ne rivelino alla luce tutte le pre­
supposizioni e le implicanze , se un certo giuoco linguistico corrisponda a una 
stratificazione profonda o necessità logica dell'esistenza. Qualsiasi esistenza è 
fondata, d'altro canto, sulle strutture eco-eto-logiche che la filogenesi, l'onta­
genesi e la sociogenesi hanno fissato rispettivamente per le specie, gli individui 
e le popolazioni, come abbiamo cercato di dimostrare nel corso di tutta quanta 
la nostra esposizione. 
Le patologie e le psicopatologie del linguaggio, se vogliono accedere al livello 
«emergente» delle proprietà cognitive, devono quindi, muoversi sempre sul 
terreno di confme tra il sostrato neurosciencifico, fondato sulla biologia delle 
strutture, e quello an tologico , fondato sulle cecità cognitive che circoscrivono i 
comportamenti collettivi e la complicata interazione semantica tra gli individui. 

3.2.3. Evidenza sperimentale dell'evidenza naturale 
Da un punto di vista metodologico - e considerato quanto abbiamo visto in 
precedenza (in particolare supra, § 3 . 2 . 1 ) - dovremmo, tuttavia, concludere 
che le posizioni espresse dall'approccio cognitivista-neuroscientifico e quelle 
introdotte dall'antropoanalisi e dalla psicopatologia fdosofica del linguaggio 
obbed.iscano a metodi e presupposti teorici talmente diversi da rasentare l'in­
compatibilità, almeno per quanto riguarda lo studio delle malattie mentali. Lo 
sforzo delle scienze cognitive del linguaggio è tuttavia interamente concentrato 
sulla necessità di una sintesi teorica e metodologica che riveli l'inconsistenza 
delle apparenti contrapposizioni. 
Il gioco delle apparenze va fatto risalire alle artificiose distinzioni cui abbiamo 
accennato all'inizio di questa parte (cfr. supra, § l ss.). La dicotomia tra fatti 
materiali e fatti sociali, tra metodi osservativi e metodi interpretativi, tra dati 
biologici e dati linguistici è destinata a ridursi drasticamente se applicassimo 
coerentemente il modello evolutivo basato sull'idea delle proprietà emergenti 
del linguaggio (cfr. supra, § 3 . 1 ) .  
S i  tratterebbe, infatti, d i  selezionare u n  livello d i  analisi d i  tali proprietà ade­
guato a superare l'idea di un «salto ftlogenetico evolutivo», che certamente si 
è manifestato nella storia degli ominidi e che ha collegato la lateralizzazione 
all'articolazione fonetica e sintattica, ma che, altrettanto certamente, non ha 
potuto determinare da solo il complesso rapporto tra il livello fisiologico e 
quello semantico. Si tratterebbe, cioè, di ricostruire e far emergere gli effetti 
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di quello che è stato chiamato un secondo «salto» connesso con la lunga spe­
rimentazione pragmatico-sociale degli usi linguistici da cui sono scaturite le 
proprietà emergenti estesissime mostrate oggi dalla semantica umana [Falzone 
2004, 138 - 14) ] _  
Da questo punto di vista la psicopatologia del  linguaggio risulta un terreno 
d'eccellenza metodo logica. Essa ha dimostrato, al di là di tutte le controversie sui 
dettagli che andranno comunque appianate, che la comprensione della schizofre­
nia ha bisogno soprattutto della comprensione del «linguaggio interiore», cioè di 
un livello dell'analisi semantica che Minkowski ( 1927] chiamava «esistenziale», 
e che consenta di costruire interminabili interpretazioni di indizi e inferenze 
inconfrontabili con quelle degli altri. Nella prassi evolutiva il sapiens ha atteso 
da settanta a centomila anni per trasformare la macchina articolatoria (pronta 
da duecento a centomila anni fa) in un dispositivo dialogico cooperativo (come 
abbiamo visto le prime attestazioni di usi simbolici sono comparse trentamila 
anni fa: Leroi Gourhan [ 1964a; 1964b; 1983; 1 984; 1992 ] ;  sulla cooperazione 
linguistica cfr. anche Dunbar [ 1 997] ) .  Sfruttando la forza propulsiva dell'inte­
razione verbale il linguaggio si è trasformato in un vantaggio evolutivo unico 
per far convergere menti diverse su sensi pubblici, e quindi su obiettivi empirici 
fortemente adatti a favorire la riproduzione della specie. Il linguaggio interiore 
con cui ci costruiamo dettagliate antologie del mondo, cioè le nostre «modalità 
di esistenza», trovano nell'interazione linguistica l'unico fondamento di controllo 
del principio di verità. I disturbi antologici del linguaggio colpiscono quindi 
direttamente quella «fonction du réei» Uanet 1903] che si è formata nell'inter­
minabile periodo o listi co dell'apprendistato semantico umano. È solo nel corso 
di questo frammento cruciale della storia evolutiva, e non prima, che è potuta 
sorgere la schizofrenia: sradicamento radicale della mente umana da qualsiasi 
«evidenza naturale» [Blankenburg 197 1 ]  della convenzione linguistica. 
Il problema che, tuttavia, si pone a questo punto è quello di sapere se questo 
«secondo salto» sia definibile solo per via speculativa (immaginando, cioè, i 
modi di realizzazione di questa lunga gestazione sociale dell'evoluzione degli 
usi linguistici che avrebbe generato sia la specie-specificità della semantica sia i 
disturbi di natura interazionale e antologica, della schizofrenia) oppure se pos­
siamo fondarci oggi, con l'approccio metodologico e le tecniche sperimentali 
delle scienze cognitive, anche su indizi di tipo sperimentale ed empirico. 
Nel rispondere affermativamente a questa domanda ci si impegna a sciogliere 
positivamente la riserva prima avanzata sulla possibilità di formulare una sintesi 
dei metodi attuali delle scienze cognitive, della psicopatologia e della filosofia del 
linguaggio. Si comincia, infatti, ad intravedere negli studi più recenti, e proprio 
grazie alle nuove metodologie di indagine, l'attenzione verso proprietà emergenti 
del linguaggio che sinora sono rimaste del tutto inesplorate. 
Già gli studi descritti precedentemente (supra, § 2 .2 .3 )  sull'afasia hanno eviden­
ziato la suddivisione evolutiva tra aree cerebrali più arcaiche, che fungono da 
fL!tro per la conversione di unità informative analogiche in unità di informazione 
evolutivamete digitali, e aree cerebrali funzionalmente superiori ormai defmi­
tivamente dedicate alla trasformazione delle strutture semantiche profonde in 
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strutture superficiali la cui variabilità sintattica si intreccia con la variabilità 
storico-naturale delle lingue. 
Gli studi più recenti sui potenziali evocati nei soggetti schizofrenici apportano, 
adesso, una nuova luce sull'esistenza di un segmento della semantica che si radi­
cherebbe nell'attività di individualizzazione ed ontologizzazione delle categorie 
fonetiche, lessicali e sintattiche, cioè nella traduzione dei costrutti materiali del 
linguaggio in pezzi di «modalità di esistenza». 
Come sembrano dimostrare questi studi [Strandburg et al. 1997; Ohta et al. 
1999; Rockstroh et al. 200 1 ;  Salisbury et al. 2002 ; Falzone e Patti 2004 ] ,  infatti, 
la misurazione delle attività neuroftsiologiche del cervello rivelerebbe che ad 
una fase di riconoscimento dei suoni, delle parole, degli ordinamenti sin tattici e, 
infine, della focheggiatura dei significati complessivi «Standard», seguirebbe una 
lunga (relativamente ai tempi di latenza neurofisiologica delle onde più tardive 
dei potenziali evocati) rielaborazione che avrebbe per oggetto l'individualizza­
zione specifica dei significati nell'universo di credenze complessive, nel sistema 
antologico-cognitivo dei parlanti, sia normali che schizofrenici. 
Naturalmente si tratta ancora di un'ipotesi non puramente speculativa ma certo 
fondata su dati empirici limitati, che dovrà essere perfezionata attraverso la 
messa a punto di un protocollo sperimentale che possa confermarne la validità 
su larga scala statistica. Si tratta, tuttavia, di una strada che vale la pena di essere 
percorsa, poiché dimostrerebbe come a partire dagli studi sulla schiwfrenia e, 
più in generale, sulle psicosi si possa arrivare a delimitare una nuova, e sinora 
ignorata, zona delle proprietà emergenti della semantica umana che non può 
essere spiegata con i livelli evolutivamente precedenti di organizzazione della 
materia, su cui pure si radicherebbero e senza i quali neppure esisterebbero. 



Append ice 



Le tecniche d i  indag ine cerebra le 

L'indagine dei correlati neurali dei processi cognitivi è possibile grazie all'uso di diverse 

tecniche d'indagine che partendo dal classico metodo comportamentale (che valuta 

l'accuratezza del soggetto in una determinata prova e i relativi tempi d i  reazione) 

arrivano sino alle più sofisticate tecniche elettrofisiologiche (potenziali evocati, potenziali 

evocati correlati a eventi-ERPS, magnetoencefalografia-MEG} e di brain imaging (risonanza 

magnetica funzionale-fMRI, tomografia a emissione positroni-PH). In questa appendice 

abbiamo scelto di trattare i metodi più frequentemente utilizzati nelle indagini sul 

linguaggio, ovvero i potenziali evocati, la stimolazione magnetica transcranica e la 

risonanza magnetica funzionale. 

l. I POTENZIAil EVOCATI (ERPS) 

Tra le diverse tecniche utilizzate nelle neuroscienze, e in particolar modo in neu­
ropsicofisiologia, la registrazione dell'attività elettrica cerebrale è uno dei metodi 
che si hanno a disposizione per collegare alcuni eventi fisici alle dinamiche dei 
processi cognitivi. La registrazione del potenziale evocato è basata in gran parte 
sulle stesse tecniche utilizzate per la registrazione dell'elettroencefalogramma 
(EEG) ma, a differenza di quest'ultimo che descrive l'attività elettrica cerebrale 
di base, i potenziali evocati sono un'estrazione selettiva del segnale elettroencefa­
lografico che si registra in seguito ad una stimolazione sensoriale. Si definiscono, 
infatti, anche potenziali evocati evento-correlati (ERPs = Event Related Potentia!s) 
e forniscono infonnazioni sull'integrità delle vie nervose di conduzione. 

9a����e as:::adL=/;/��=�:a ��::z��l��;�::t}1D�;��:�;�a la::��:ro;i:, 1D;;.�t�;j di Milano, Bzcocca) e Ilaria Minio Paluello (Umversità di Roma «La Sapiem;a» - IRCCS FomMVone Santa Lucia, Roma) 
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fi9o 1, Tracciata EEG di base di un paol di 14 �lettrodi (a). Forma d'oudo caratterbtka del potenziale evoc:ato visivo, prima (b) e 
dopoil filrroggia(c). 
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Come per l'esame elettroencefalografico, anche nella registrazione dei potenziali 
evocati l'applicazione di alcune piastrine metalliche -gli elettrodi (di solito in lega 
d'argento applicati tramite una cuffia) -, sullo scalpo in posizioni prefissate, per· 
mette di captare l'attività elettrica dei neuroni cerebrali che, passando attraverso 
la dura madre, il liquido cerebrospinale, le ossa craniche e la pelle dello scalpo, 
raggiunge l'elettrodo con un'ampiezza dell'ordine della decina di millivolt, che 
a sua volta viene opportunamente fùtrata e amplificata. TI potenziale elettrico 
così ricavato è il risultato dell'attività contemporanea di moltissimi neuroni, 
compresi quelli in altre aree circostanti a quella in cui si vuole effettivamente 
registrare. Questi potenziali sono normalmente non riconoscibili in quanto 
hanno un voltaggio molto basso e sono mascherati dall'attività EEG W.g. la) Con 
una particolare tecnica basata sulla ripetizione degli stimoli e sovrapposizione 
elettronica o averaging dei singoli tracciati {fig. l b) si riesce a fùtrare il segnale 
dei potenziali evocati dal tracciato EEG ed ottenere la classica morfologia del 
potenziale evocato (fig. le ) .  
I parametri che caratterizzano i potenziali evocati sono l'ampiezza (misurata 
in microvolt =f.! V) e la latenza delle onde (misurata in millisecondi = msec). Per 
quanto riguarda la morfologia essa è caratterizzata da una serie di picchi positivi 
(P) e negativi (N) .  Di norma il momento della presentazione dello stimolo è 
considerato come tempo zero per cui ogni componente ha una latenza relativa 
a tale tempo zero. Per esempio con P1 si indica una componente positiva con 
latenza di 100 msec (fig. 2 ) .  
Nella descrizione de i  potenziali evocati, si è soliti distinguere le  componenti 
primarie (dette anche esogene o sensoriali, dipendenti dallo stimolo es temo} che 
compaiono entro i primi 150 msec dallo stimolo, dalle componenti secondarie, 
dette anche endogene o cognitive (dipendenti dal processo cognitivo in atto). I 
potenziali evocati più frequentemente utilizzati sono i potenziali evocati visivi 
(VEP) (stimolo tramite un'immagine di scacchiera su un monitor, flash di luce, 
configurazione a forma di reticolo ecc . ) ,  i potenziali evocati somato-sensoriali 
(SEP) (stimolazione elettrica di un determinato nervo) e i potenziali evocati 
acustici (Auditory Cortical Response, AcR: stimoli uditivi tramite cuffia). 
Rispetto alle componenti cognitive, sono state descritte diverse famiglie di com­
ponenti. Seguendo l'ottima revisione di Mecacci e Spinelli [ 1 996], è ampiamente 
dimostrato che già intorno ai 100 msec è possibile osservare l'effetto prodotto 
da un compito attentivo in cui vengono elicitati processi di pattern-recognition 
[McGillem et al. 1981 ] .  Ad esempio l'attenzione selettiva è in grado di evocare 
una componente negativa - la  Processing Negativity - a una latenza assai precoce 
(50-100 msec) [Naatanen e Teder 1 99 1 ;  Naatanen 1988) .  
Intorno ai 200 msec compare un complesso d'onde negative (N2) generate da 
compiti in cui si presenta uno stimolo raro all'interno di una sequenza di stimoli 
molto frequenti. Queste componenti sono state studiate in compiti uditivi e sono 
definite Missmatch Negativity (MMN) [Pazo-Alvarez et al. 2003; Deltenre et al. 
2003; Naatanen 2003; Naatanen e Escera 2000]. 
La P300 è una grande componente (> 10 �V) a polarità positiva la cui la t enza del 
picco oscilla tra i 300 e i 900 msec [Linden 2005; Friston 2005; Moores et ai. 2003 ; 
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flg.l. Grandemed/odipotenzialievocativlslvl ottenuta dastlmo/azlonepattem·onset.l.f! varledeflessionl 
(picchi negativi o positivi) sono individuate da due valori: ampiezza picco-picca (in pvolt) e /atenza del picco 
(inms�). 

Soltani 2000] . Similmente alla MMN, anche la P}OO è evocata da compiti in cui 
stimoli salienti (stimoli target) devono essere riconosciuti all'interno di sequenze 
di stimoli non-rilevanti (stimoli standard) [Clark et al. 2000]; è stato osservato 
che la sua ampiezza è direttamente proporzionale alla facilità di discriminazione 
degli stimoli target da quelli standard. In generale si ritiene che la P300 venga 
evocata da processi quali l'attenzione selettiva e la working memory [Linden 
2005 ] .  Gli studi sul linguaggio hanno evidenziato una componente negativa a 
400 msec (N400). La N400 riflette l'integrazione di processi lessico-semantici 
ed è seguita da una componente positiva (P600) evocata da processi sintattici 
di ri-analisi e riparazione [Friederid 2004; 1 997] 

1.1. Applicazioni cliniche dei potenziali evocati 

Nonostante l'ormai indiscussa validità dei potenziali evocati nelle indagini speri­
mentali, questa tecnica presenta utili applicazioni anche nella clinica e nella dia­
gnostica. I suoi molteplici usi sono egregiamente descritti in Rossini [ 1 994]. 
Seguendo l'autore, il campo d'applicazione dei VEP è costituito dalle malattie 
demielinizzanti, come per esempio la neurite ottica retro bulbare in cui si osserva 
un aumento delle latenze. I VEP possono essere alterati anche nelle malattie di­
smetaboliche (diabete mellito, ipotiroidismo, insufficienza epatica e renale), nelle 
patologie degenerative del sistema nervoso centrale (tra cui il morbo di Parkinson 
e la malattia d'Alzheimer) e nello studio di disturbi del campo visivo susseguente 
a lesione cerebrale (emianopsia). In campo otoneurologico i potenziali evocati 
acustici sono utili per la valutazione delle ipoacusie e per la differenziazione di 
quelle di trasmissione da quelle neurosensoriali. l potenziali acustici sono essen­
ziali nella diagnosi di ipoacusie neurali da neurinoma dell'VIII nervo cranico. Lo 
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studio dei potenziali acustici può essere utile anche per valutare la maturazione 
del sistema nervoso centrale nei bambini prematuri e per orientarsi sull'anda­
mento di un coma (maggiore è l'alterazione del segnale più grave è la prognosi) 
[Wang et al. 2004] .  I SEP vengono utilizzati per la valutazione delle funzioni delle 
vie somatosensoriali (centrali e periferiche) in numerosi assessment diagnostici 
come nei casi di sclerosi multipla, mielopatie, lesioni focali non-demielinizzanti 
(tumori del midollo spinale o del tronco dell'encefalo), neuropatie, epilessia e 
morbo di Parkinson. Analogamente i potenziali evocati motori (PEM) sono un 
utile strumento d'indagine in pazienti affetti da lesioni cerebellari e spasticità 
muscolare. 

1.2. Vantaggi e limiti della tecnica 

Uno dei principali vantaggi offerti dagli ERP è che sono una tecnica non intru­
siva, applicabile quindi anche a pazienti gravi e bambini. Inoltre con i potenziali 
evocati è possibile indagare quegli stadi dell'elaborazione dell'informazione 
(processi covert) solitamente non accessibili tramite le tecniche comportamen­
tali. È una tecnica che permette un'accurata risoluzione temporale. n maggiore 
dei limiti risiede nella limitata risoluzione spaziale. Un altro svantaggio consiste 
nell'estrema variabilità osservata sulla popolazione sana. 

2. STIMOLAZIONE MAGNETICA TRANSCRANICA (fMs) 

La stimolazione magnetica transcranica è una tecnica non invasi va, non dolorosa, 
grazie alla quale è possibile stimolare tramite un impulso magnetico esterno il 
sistema nervoso sia centrale sia periferico. È stata utilizzata per: 
• studiare la modulazione dell'eccitabilità corticospinale in relazione a diverse con­
dizioni sperimentali, patologie, farmaci [Avenanti et al. 2005; Mir et al. 2005 ] ;  
• mappare funzionalmente diverse aree corticali [Krause e t  al. 2006] ; 
• creare lesioni funzionali transitorie [Tunink et al. 2005 ] ;  
• studiare la plasticità neurale [Kew et al. 1994; Walsb e t  al. 1 998 ;  Rossi et 
al. 2004 ] ;  
• studiare specifiche funzioni cognitive come la percezione [Zangaladze e t  al. 
1999; Masur et al. 1993] l'attenzione [Ashbridge et al. 1997] e l'apprendimento 
[Pascual-Leon et a!. 1994 ] .  
lnfme si s t a  valutando l a  potenzialità della TMS nel trattamento d i  disturbi del 
movimento [Cunnington et al. 1996] , dell'epilessia [Caramia eta!. 1996] , e nella 
terapia di pazienti psichiatrici [Gorge et al. 1996; Greenberg et a/. 1 997 ; Geller 
et al. 1997 ] .  
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2.1. O meccanismo alla base della TMS 

In base al principio di induzione elettromagnetica di Faraday, un transieme 
campo magnetico perpendicolare al piano di una bobina (coi{) induce nel tes­
suto corticale sottostante un campo elettrico le cui correnti ioniche abbassano 
il potenziale delle membrane cellulari dando il via a un processo di depolariz­
zazione sincrona di una circoscritta popolazione neuronale. l neuroni eccitati 
sono essenzialmente quelli della corteccia cerebrale ovvero quelli con assoni 
perpendicolari alloscalpo e sufficientemente vicini al coi!, in particolare i neuroni 
piramidali di proiezione. 

Movimenti indotti Movimenti volontari 

La geometria del campo elettrico 
indotto nel tessuto biologico 
dipende dalla forma, dalla loca­
lizzazione ed orientamento del 
coi! e dalla conduttanza elettrica 
del tessuto. Con un coi! focale (a 
forma di otto) ad esempio si può 
concentrare l ' impulso generato 
da due bobine ot tenendo una 
stimolazione massimale in un'area 
di  forma circolare molto ristretta 
(diametro di l cm) .  • 

fig. l. Speòfìcità>paziole e funziono/ede/loTMS. Corri>pondenzo rro i combio­

menti di flu110 emodinamico nello corteccia mororio relativi o 11n movimento 
delditoJioindorrodaTM>Sio volontorio (èpresenreoffivozione onch e o live/lo 

dellocortecciopremororia). 

Fomt:Sf81<E' rtal [ 1 998] 

Nonostante la conoscenza di molti 
aspetti del meccanismo di azione 
della T!o.!s e delle sue proprietà sia 
limitata, questo non ha impedito 
un suo vasto utilizzo dalla neuro­
fisiologia clinica alle neurosdcnze 
cognitive. 

Esistono diversi paradigmi sperimentali di utilizzo della TMS; di seguito ne 
verranno brevemente descriui i principali. t: importante considerare la sempre 
più attuale vossibilità di imerazione tra tecniche di neuroimmagine diverse (PET, 
fM.RJ, TMS, EEG, MEG) al fine di poter aggirare le limitazioni, ad esempio di riso­
luzione spaziale e temporale, specifiche di ogni metodica sperimentale (fig. 3 ) .  

2.2. TM.s a singolo impulso 

Un impulso di Tl\!S ad alta intensità somministrato sulla corteccia motoria 
primaria genera dei potenziali evocati motori (MEPs) registrabili dai muscoli 
controlaterali al sito di stimolazione. Questo permette di misurare la soglia 
di eccitabilità di una popolazione di motoneuroni corticali e di determinare il 
tempo di conduzione motoria centrale. Se l'impulso viene somministrato invece 
sulle arce visive è possibile evocare fosfcni [Walsh c Cowey 2000] . L'intensità di 
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soglia necessaria per elicitare i fosfeni fornisce una misura dell'eccitabilità della 
corteccia occipitale. Ad intensità maggiori è possibile sopprimere la percezione 
di uno stimolo visivo se presentato in una determinata finestra temporale [Marg 
e Rudiak 1994]. Tale soppressione permette ad esempio di stimare la durata del 
processamenro visivo. 

2.3. 1'Ms a doppio impulso 

La tecnica a doppio impulso, impiegata per studiare l'inibizione e la facilitazione 
intracorticale [Beckers e Homberg 199 1 ;  Chen et al. 1998], utilizza un primo 
impulso condizionante sotto soglia seguito da uno stimolo test sopra soglia 
rilasciati da uno stesso coi!. La durata dell'intervallo temporale tra i due stimoli 
(ISI) determina l'effetto inibitorio (lsJ brevi) o facilitatorio (ISI lunghi). 
La TMS a doppio impulso simultaneo somministrato attraverso due coi! posizio­
nati in diverse regioni dello scalpo è stata utilizzata per confrontare i tempi di 
processamento di diverse regioni cerebrali e le interazioni intracorticali. 

2.4. 1'Ms ripetitlva 

Nel protocollo di TMS ripetitiva (rTMS) viene somministrato un treno di impulsi 
magnetici di frequenza compresa tra l Hz ed in genere 50 Hz per una durata 
complessiva variabile dai pochi msec ai diversi secondi. Avviene una sommazione 
temporale degli effetti degli impulsi tale da introdurre un rumore casuale capace 
di rallentare o impedire l'elaborazione dell'informazione e quindi il funziona­
mento dell'area corticale interessata. La rTMs permette cosl di creare una lesione 
virtuale focale e di determinare il ruolo, non più solo in tennini correlazionali, 
di diverse aree cerebrali nel compiere una determinata funzione. Bisogna ad 
ogni modo tenere presente che, a causa era gli altri dei fenomeni di diaschisi e di 
plasticità, le lesioni virtuali transitorie non sono del tutto assimilabili alle lesioni 
acquisite presenti in pazienti con disturbi neuropsicologid. 
È importante ricordare infine che l'utilizzo della TMS e in particolare della 
rTMS deve tenere presente la sua potenziale pericolosità [Kujirai et al. 1993 ; 
Wassermann 1998] . 

3. RISONANZA MAGNETICA 

3.1. Lo svlluppo della tecnica e l'analisi strutturale 

Le tecniche di imaging con risonanza magnetica sono state sviluppate a partire 
dagli studi condotti nd campo della risonanza magnetica nucleare, un fenomeno 
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fisico basato sulle proprietà magnetiche di alcuni nuclei atomici. In particolare, 
nella seconda metà degli anni Quaranta si scoprì che il nucleo dell'idrogeno, 
quando immerso in una specifica intensità di campo magnetico, è capace di 
assorbire l'energia associata a un'onda elettromagnetica a frequenza specifica, 
e questa capacità di assorbimento fu chiamata risonanza. 
Elettroni, neutroni e protoni, le tre particelle costituenti un atomo, possiedono 
una proprietà di spin: la capacità di ruota re attorno al proprio asse. Ora, conside­
riamo l'atomo d'idrogeno e, all'interno di quest'atomo, il protone. La rotazione 
del pro ton e d'idrogeno intorno al suo asse produce un campo magnetico con un 
polo positivo e uno negativo. In assenza di un campo magnetico esterno, questo 
asse è orientato casualmente nello spazio. In presenza di un campo magnetico 
esterno, l'asse si allinea al campo esterno. Si dice in nsonanza un pro ton e perfetta­
mente allineato al campo magnetico esterno. Per entrare in risonanza con il campo 
esterno, protoni diversi ruotano intorno al proprio asse con velocità diverse. Pur 
allineandosi, però, l'asse potrà essere percorso da forze magnetiche che corrono 
nella stessa direzione delle forze del campo magnetico esterno (condizione di 
parallelismo al campo) o in direzione opposta (antiparallelismo al campo) . Nello 
scanner di risonanza magnetica, oltre alla componente fissa del campo magnetico 
esterno, esiste una componente mobile del campo che investe l'atomo d'idrogeno 
a una frequenza specifica in grado di ribaltare la direzione del suo asse, da pa­
rallelo ad antiparallelo. La componente mobile oscilla continuamente facendo 
mutare più volte l'orientamento dell'asse del protone. Per ogni cambiamento 
di orientamento, un'onda elettromagnetica viene rilasciata dal protone con una 
frequenza specifica per il tipo di protone e per il tipo di ambiente protonico 
circostante. Frequenze differenti specifiche di protoni differenti ci consentono 
di ricevere informazioni sui vari tipi di tessuti immersi nella componente fissa 
del campo magnetico ed «eccitati» dalla componente mobile. 
È questa la base delle analisi strutturali di dati acquisiti tramite risonanza ma­
gnetica. 
Il nostro corpo è costituito per due terzi di acqua, e la percentuale di acqua sul 
totale di componenti di un tessuto varia a seconda del tessuto stesso e delle sue 
eventuali condizioni patologiche. Le oscillazioni indotte nei pro toni di idrogeno, 
registrate ed elaborate da un computer, vengono tradotte in immagini. Si tratta 
di una trentina di immagini di «fette» encefaliche dello spessore di circa 3 milli­
metri che, insieme, compongono un intero volume encefalico. Sulla superficie di 
ciascuna fetta è possibile riconoscere zone chiare - i tessuti molli ricchi d'acqua 
e quindi di protoni idrogeno - e zone scure, i tessuti rigidi. 

3.2. L'analisi funzionale 

È noto da tempo che il cervello è organizzaro in aree, ciascuna delle quali si 
occupa specialmente di uno dei compiti che normalmente svolgiamo: vedere, 
camminare, parlare ecc. 
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Quello che si cerca è di individuare la funzionalità delle varie zone del cervello, 
ossia capire quali aree vengono attivate a seconda della diversa azione che viene 
svolta. 
Tutto il cervello è circondato da vasi che portano alle cellule l'ossigeno necessario 
al loro funzionamenro. Quando si svolge una operazione specifica, ad esempio 
si alza un dito, la zona dell'encefalo che controlla il movimento di quel dito 
richiederà un maggiore apporto di sangue ricco d'ossigeno. Questo ossigeno 
è legato a una molecola, l'emoglobina, che ha al centro della sua struttura un 
atomo di ferro. L'emoglobina non legata all'ossigeno, deossiemoglobina, è 
particolarmente suscettibile ai campi magnetici per via del suo atomo di ferro 
deossidato, che dona all'imera molecola proprietà paramagnetiche, cioè appunto 
alta reattività ai campi magnetici. Nei vasi arteriosi circostanti circuiti neurali 
molto attivi confluisce un flusso maggiore di sangue ed emoglobina ricca d'os­
sigeno, che però viene rapidamente assorbita dai capillari. La deossiemoglobina 
invece, non viene assorbita dai capillari e si concentra maggiormente nei vasi. La 
maggiore reattività magnetica della deossiemoglobina fa sì che, al passaggio della 
componente mobile del campo magnetico, i protoni idrogeno contenuti nella 
molecola di emoglobina passino più velocemente dalla condizione di parallelismo 
al campo a quella di antiparallelismo. La capacità che l'emoglobina ha di reagire 
diversamente al campo a seconda che sia o meno legata all'ossigeno è alla base del 
segnale BoLD (Blood Oxygen Leve i Dependent), la cui intensità è tanto maggiore 
quanto maggiore sarà la differenza tra concentrazione di deossiemoglobina e 
quella di ossiemoglobina. 

3.3. n disegno a blocchi 

Nel disegno sperimentale a blocchi, il ricercatore predispone una serie di stimoli 
- generalmente visivi, uditivi, tattili - temporalmente limitati all'interno di una fase 
detta di task che si alterna per un numero di volte con una fase di re st. All'interno 
della macchina di risonanza magnetica il soggetto ascolta le istruzioni trasmesse per 
mezzo di una cuffia. Gli stimoli visivi vengono trasmessi su microschenni montati 
su occhiali che il soggetto indossa dentro la macchina. L'avvio dell'esperimento 
coincide con l'avvio della successione delle scansioni di risonanza magnetica. La 
macchina acquisisce fette di encefalo a partire da quelle vicine al collo fmo ad 
arrivare alla sommità del capo. L acquisizione di un intero volume encefalico è 
ripetuta in successione continua per decine, a volte centinaia di volte durante i 
30-60 minuti dell'esperimento. Le fasi di task e rest si alternano continuamente a 
intervalli di circa 30 secondi. Durante le fasi di task vengono proposti gli stimoli 
oggetto d'indagine .- ad esempio, nel caso di uno studio sulla comprensione 
sintattica, una selezione di frasi da ascoltare e giudicare come sintatticamente 
corrette o errate - mentre nelle fasi di rest viene proposto un compito di con­
trollo - ad esempio, dei toni piatti o modulati con un acuto fmale. il soggetto, 
nella macchina di risonanza, può rispondere agli stimoli tramite una pulsantiera, 
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fig. 4. Aree auive duranre un compito morfologico di derivozione (es 
atrerrare·a!teuaggio: bvono·bontà). (A)Aree frontolisinistre(giro inferiore 

sinistro e frontalemedio.giro precentrale ;ir�istro, imulo sir�istra); (B)Aree 

parieta/isinistre(giriwpromorginaleeango/are); (()Areefrontalidestre(giro 
frontoleinferiaredestro); (D}Areeparietalideslre/giroongolore);(Ei gang/i 

dellot>ase(nucleo coudoto). 

per discriminare - come nel nostro 
caso - tra frasi corrette e frasi errate 
oppure, nella filse di resi del nostro 
esempio, tra toni piatti e toni acuu 
Le scansioni dureranno per tutta la 
durata della successione la�k-rest 
in maniera tale che, alla fine del­
l'esperimento, il ricercatore avrà a 
disposizione un numero sufficiente 
di immagini che avranno registrato 
l'intensità del segnale BOLD nelle 
due condizioni, quella di resi e quella 
di task. Le immagini durante il task 
verranno contrastate con quelle ac· 
quisite durame il rest: si può pensare 
a questa operazione di contrasto 
come una sorta di sottrazione: l'atti­
vità encefalica durante il resf registra 
un'attività di base, mentre quella re 
gistrata durante il task comprenderà 
l'attività di base sommata all'attività 
dovuta al compito - neJ nostro caso, 
l'analisi sintattica della frase - che il 

Fonr..:MAA...,..;.:xo�ra/. !20061 soggetto è chiamato a svolgere. Nella 
sottrazione di immagini acquisite 

durante il task meno quelle acquisite durante il rert il ricercatore otterrà una re· 
gistrazione dell'attività dovuta al compito al netto dell'attività encefalica di base 
nel nostro esempio, si è interessati all'attività encefalica durante l'elaborazione 
sin tattica della frase al netto dell'attività dovuta alla mera percezione di suoni. li 
risultato di questa sottrazione di attività è reso graficamente tramite macchie che 
sopravvivono alla sottrazione stessa. Nella figura 4, le immagini acquisite durante 
la fase task di un compito di lettura di parole sono state sottratte a quelle ottenute 
durante una fase rest consistente in un compito di controllo. Le aree sopravvis­
sute alla sottrazione, chiamate Regions o/ lllterest (ROI), sono successivamente 
sovrapposte su un encefalo ad alta risoluzione. 

3.4. ll disegno e'"·ento-correlato 

L'aspetto cruciale da tenere in considerazione nella pianificazione di un disegno 
di ricerca evento-correlato è la durata e l'evoluzione della risposta emodinamica 
che segue lo stimolo elaborato dal soggetto. La risposta emodinamica, chiamata in 
precedenza BOLO, ha un 'evoluzione di circa 30 secondi e raggiunge la sua massima 
intensità dopo circa 5 secondi dallo stimolo. l primi disegni di ricerca evento-cor· 



leTECNIOIEDI INDAGINECEAEBRALE 271 

relati distanziavano gli stimoli di 30 secondi, in modo da essere sicuri che ciascuna 
risposta emodinamica avesse il tempo di intensificarsi ed estinguersi completamente 
prima dell'inizio dello stimolo successivo. Nel caso di stimoli che si succedono 
rapidamente, succede infatti che le risposte emodinamiche si sovrappongono e 
si sommano tra loro. Questo limite di 30 secondi è stato tuttavia definitivamente 
abbandonato grazie all'applicazione di metodi statistici che rendono possibile 
distinguere la risposta successiva a ciascuno stimolo. In un disegno evento-corre­
lato gli stimoli di vario tipo non possono essere semplicemente alternati, devono 
piuttosto avere una successione controbilanciata in maniera che ogni tipo di stimolo 
segua e preceda in egual frequenza tutti gli altri tipi di stimoli impiegati. Questo 
accorgimento ha, rispetto al disegno a blocchi, il vantaggio di rendere impossibile 
per il soggetto sottoposto all'esperimento la successione task-rest. 

3.5. Vantaggi e limiti dell'analisi funzionale 

L'analisi funzionale è una tecnica non invasiva che non impiega radiazioni ioniz­
zanti. Questo tipo di radiazioni, alla base di altre tecniche usate in radiodiagno­
stica (ad esempio, raggi X, PET), sono composte di particelle e onde elettroma­
gnetiche che urtano gli elettroni e li fanno saltare da un atomo all'altro: questo 
fenomeno può portare, nei viventi, a lesioni cellWari, extracellulari e genetiche. 
L'assenza di questo tipo di radiazioni consente l'uso dell'analisi funzionale per lo 
studio dell'attività encefalica nei bambini. Per lo stesso motivo, è inoltre possibile 
ripetere l'esame funzionale più volte sulla stessa persona. 
Bisogna considerare che la registrazione dell'attività encefalica è basata su di 
una misura indiretta: il flusso di sangue nelle arterie cerebrali, il livello di deos­
siemoglobina, il livello di ematocrito. L'evoluzione del segnale Bmo collegato 
a queste grandezze fisiologiche ha un'evoluzione temporale relativamente lenta 
che limita la risoluzione temporale di questa tecnica. È inoltre difficile cogliere la 
sequenza delle attivazioni lungo un circuito neurale. Altre limitazioni consistono 
nella necessità che la testa del soggetto rimanga immobile. Infme, nella fase di 
selezione dei volontari per un esperimemo di risonanza magnetica è necessario 
escludere soggetti claustrofobici e quelli che indossano un pacemaker. 
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abduzione, 53 , 54 
abilità manipolative, 80-82 
adeguatezza (osservativa, descrittiva, esplica­

tiva), 96 
afasia di Broca, 68, 222, 225-227, 229-232, 238, 

239, 257 
animali non umani, 26-3 1 ,  48, 02.-67, 7 1 -79,  83, 

84, 87-89, 91, 1 00, 107, 1 66, 193 ,  195,  196, 
198-202, 204, 208, 2 10, 2 1 1 ,  221 

amnesia, 136, 138, 140, 1 4 1 ,  1 4 4 - 1 4 6 ,  149, 
158- 160 
pura, 147 

antropomorfismo, 27,  47, 83 
archeologia cognitiva, 30, 3 1 ,  82, 86, 234 
ma 

del linguaggio, 69, 86, 2 16, 223 
di Broca, 68, 81, 82, 84, 2 16, 220, 222, 223,  

225, 226, 229-23 1 , 234,  248 
argomenti, 97, 106, 107 ,  121, 124, 227 
associazionismo, 43, 44, 134, 1 8 1 , 246 
attenzione 

condivisa o congiunta, 3 1 ,  35, 45, 126, 208-
2 1 0 , 25 1 ,  263 , 264 

selettiva, l 8 1  
socializzazione dell', 1 99, 209 

autismo, 34, 4 1 ,  1 19, 245-249, 252, 254 
auto-associazione, 179 

backpropagation, 1 66- 1 68,  170 ,  171 ,  179 ,  180, 
182,  189 

bipedismo, 79,  80,  83,  1 99-202 , 2 1 0  

caratteri specie-specifici, 73 , 2 1 1  
cascata, illusione della, 23 
categoria radiale, 1 13 
causalità, 207, 208 
cecità cognitive, 207, 2 1 5 ,  229, 256 
cervello sociale, 35 
ddo fonologico, 150 
coarticolazione, 176, 23 1 
codifica, 125,  126,  136-138 ,  140, 142,  1 5 1 - 157 ,  

1 60, 1 6 1 ,  170,  176,  179 - 184 ,  1 88, 189, 224, 
23 1 

coerenza centrale, 249, 250 
cognizione sociale, 34-36, 60 
colori, categorizzazione dei,  47 
competenza, 99, 1 0 1 ,  102, 104, 122, no 
componente referenziale, 1 17 ,  1 1 8,  179 , 2 14 ,  

226 
comportamentismo, 28,  44, 54,  60, 100-102 
comportamento, 1 1 ,  12 , 26-28, 32-34, 38 , 39-4 1 ,  

44, 4 5 ,  50, 5 2 ,  53 , 55-57, 65, 69, 7 1 -74, 76, 
83-85, 100, 1 13 , 1 3 1 , 1 33 , 134 , 146, 163, 167,  
1 69,  174, 176, 179- 1 8 1 ,  187,  190, 194, 195,  
1 98, 203, 207, 208, 2 1 1 , 2 1 2 , 2 1 5 , 2 1 8 , 226, 
23 1 ,  238, 242, 246, 248, 252, 253 ,  256 
euritopico, 74 
intelligente, 1 0 1 ,  199, 200 
stenotopico, 74 

computazlonalismo, 12 , 50, 52-54, 56, 59, 60, 87, 
95, 163 - 1 66, 168-170, 174-178, 182, 183 , 187,  
1 88, 203,  2 1 1 , 2 14 ,  230, 233 , 238,  246 

concetti, 1 1 ,  23 ,  24, 30, 46, 54, 56, 58,  59,  8 1 ,  
8 7 ,  1 0 , 1 10- 1 13 , 1 15 , 136 , 138 , 1 4 1 , 144, 1 6 1 ,  
2 1 5 , 226, 253 , 256 
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concettualizzazione, 1 10, 120, 137 , 2 1 6  
condizioni necessarie e sufficienti, 1 10 - 1 1 2 ,  

1 2 0  
confabulazione autobiografica, 158-160 
connessionismo, 174 
conoscenza innata, 28, 102, 103 
contenuto 

intenzionale, 5 1 , 52 
non concettuale, 23 ,  24, 37 ,  38 

continuum lessico-sintassi, 124 
core knowledge, 25,  26, 29-3 1 , 53 ,  202, 203 
coscienza, 32, 33, 54-56, 139, 209, 2 1 2 ,  2 1 4 ,  

222 
d'accesso, 55 
fenomenica, 55 

costruzione, 95, 1 04 ,  1 06, 1 10,  1 18, 120-129,  
1 6 1 , 2 1 5 , 254 

cranio, flessione della base del, 79,  80, 83, 200 
cura parentale, 199, 203 

definizione estensiva, 43, 44 
dendrite, 165, 167, 169 
descrizioni definite, 37 
determinismo linguistico, 45 
discorso interiore, 49 
diversità psicologica, 27,  28, 202, 203, 253 
dualismo 

delle proprietà, 49, 50 
delle sostanze, 49, 50 

embodzed cognition, 46 
emergenza abortita, 2 1 3  
empirismo, 102 
en/ant sauvage, 67, 85, 1 95 - 1 99, 201 
esecuzione, 99, 101, 104 
esistenza, modalità di, 12, 19, 2 15 , 250, 252, 253 ,  

255, 257, 258 
evidenza naturale, perdita dell', 252, 253, 256, 

257 
exaptation, 77,  87 

falsa credenza, test della, 33 , 34 
fast mapping, 178,  181 ,  182 
FGREP, 1 80, 189 
filogenesi, 9 1 , 195, 256 
filosofia 

analitica, 18-20 
continentale, 18 ,  19 

forma di vita, 208, 250-252, 256 
FoXP2, 70-72, 2 1 3 , 2 1 8-22 1 , 224 

/rames, 1 14,  126, 159, 209, 224 
frequenze formantiche, 63, 74-76, 90 
funzionalismo, 5 1 ,  52, 56 
funzione 

cognitiva, 22, 23, 47, 70, 72, 80, 85, 86, 90, 
135 , 136, 139, 142, 1 5 1 , 1 65 , 175 , 200, 203, 
2 4 1 , 265 

comunicativa, 47-49, 77,  89, 209 
espressiva del linguaggio, 48, 95, 128, 129,  

132  
fusione concettuale, 1 1 8- 120 

gangli basali, 69, 7 1 ,  72, 158, 22 1 , 223 , 224, 234, 
235 , 238 

glossolalia, 254 
GMAP, 1 8 1  
graded potential, 169 
grammatica 

cognitiva, 93, 1 1 0  
generativa, 86, 94, 97, 99, 1 0 1 ,  102, 104-107, 

109, l l 1 ,  l l4,  122�125,  128, 184, 188, 2 1 4 ,  
2 3 0  

universale, 103 ,  107 

immagini mentali, 24 
implicature conversazionali, 40 
indicale, competenza, 36, 38, 39 
zn/ormation processing, 246 

human in/ormation processing, 136 
informazione, 10 ,  23 ,  52,  69, 76, 8 1 ,  106, 107, 

1 1 9, 120, 124, 1 33 , 137 ,  138 ,  140, 1 4 1 , 148-
150,  152,  160, 1 6 1 ,  177, 223 , 235, 249, 257, 
265 , 267 

innatismo, 22, 28, 34,  44, 48, 66, 67 , 72,  73, 77, 
85, 86, 93, 100- 104 ,  107 - 109, 125, 1 3 1 ,  133 ,  
175 ,  178, 187,  195,  198, 202 

intelligenza artificiale, 9, 1 1 ,  16 ,  52 ,  94, 1 0 1 ,  
1 64 - 1 66, 179 

intenzioni comunicative, 36, 38,  39, 44, 45 ,  100,  
1 19 , 126, 133 , 1 94 

interferenza, 137 ,  142,  146, 1 60, 1 6 1  
ioide, osso, 75,  78-80 
ipotesi simulazionista, 34 

lallazione, 66 
lessico, acquisizione del, 43-45,  95, 126,  187 ,  

189 
lettura della mente, 32 ,  3 3 ,  36, 38-4 1 ,  126,  129, 

133, 134 ,  136 ;  vedi anche mentalizzazione 
linguaggio 



di programmazione, 164 
facoltà del, 62, 87, 88, 1 33 ,  115 

ampia, 87, 109 
stretta, 87, 109 

patologie del,  1 94 ,  2 1 3 ,  2 16, 2 1 8, 256 
schizofrenico, 245 

locomozione bipede, vedi bipedismo 

memoria, 99, 1 0 1 ,  1 12 ,  1 19 ,  125, 1 3 5 - 1 6 1 ,  165, 
185, 186, 189, 207 
semantica, 136, 138- 146, 155-157 

mentalizzazione, 31 ,  33 ,  35 ,  36, 38-4 1 , 44, 45 ,  
126, 133 ,  134,  247; vedi anche lettura della 

mente 
fenomenica, 55 
naturalizzazione della, 56, 58-60 
psicologica, 55 

metafora, 39-4 1 , 47, 5 1 , 8 1 ,  l l 1 ,  l l5 ,  1 16, l lS-
120, 130 , 1 3 1 , 134 , 145, 174 , 2 3 1  

metodi di addestramento n o n  supervisionati, 
170, 180 

Modello cognitivo idealizzato, 1 1 3  
modulari, capacità, 2 6 ,  3 l 
modularismo, 5 3 , 203, 2 1 1 -2 15 ,  2 3 1  
modulo comportamentale, 7 4  
morfologia, 94, 137 ,  1 7 6 ,  1 7 8 ,  179, 2 1 5  
mutamento ( o  evoluzione} strutturale e funzio-

nale, 85, 89-9 1 ,  194, 202, 203 

network, 127, 128, 174, 236, 2 4 1  
d i  revisione e integrazione, 235 
sintattico-lessicale, 2J5 

neurocomputazionalismo, 165 ,  174, 175 ,  182 
nozioni numeriche, 29, 46, 89 

oggetti occlusi, permanenza degli, 24, 28, 29 
ontogenesi, 69, 80, 88, 91, 195,  199, 200, 202, 

2 10, 2 2 1 , 244, 256 
over-regularization, 176 

paleoantropologia, 30,  61 ,  62, 74, 78, 79, 83, 85, 
86, 88, 90 

paleoneurologia, 78, 80, 82, 83,  86 
percettrone, 1 68, 177 ,  179-182 , 184 
percezione, 1 0 , 2 3 , 29, 32, 44-47 , 62 , 63 ,  69, 103, 

133, 136,  138 ,  142, 1 5 1 ,  153, 179, 225, 248, 
265, 267, 270 

INDICE ANALITICO 307 

pertinenza contestuale, 39, 40, 53 ,  1 19, 130,  132 ,  
133 , 233 , 255 

pesi sinaptid, 170 
plastidtà neuronale, 161 ,  167 ,  169, 170 ,  179 ,  

265, 267 
POT, 8 1 -83 
potenziali evocati, 142, 226, 227, 235,  258, 2 6 1 ,  

263-266 
pnmtng, 1 4 1 ,  142 
priorità linguistica, tesi della, 20-24, 32,  47 
priorità mentale, tesi della, 2 1 -24, 32, 47,  136 
processo 

auto-organizzante, 1 7 1 , 180 
di comprensione, 109,  1 10,  1 16,  1 1 8, 190,  

235 
programma minimalista, 25,  87, 105,  107, 109 
proprietà emergente, 12 ,  194, 203 , 209-2 1 5 , 2 3 1 ,  

232, 2 4 1 ,  244, 245, 256, 257 
prototipicità, 44, 96, 1 1 2 - 1 14 
psicologia 

computazionale, 52, 54, 56, 59 
dd senso comune, 33 , 4 1  
ingenua, 33  

psicopatologie de l  linguaggio, 12 ,  [ 1 36,} 2 1 4 ,  
2 18 , 242, 250, 252, 253, 256, 257 

rappresentazione 
dello spazio, 47 
multimodale, 81, 82 

razionalità, principio di, 57 ,  58 
recupero, 124, 130, 136-138 , 140, 145, 146, 153 ,  

157 , 159, 161  
Regole a Struttura Sintagmatica, 98 ,  100, 104-

106 
reti ricorsive, 184, 185, 188 
riconoscimento, 9 , 24, 25 ,  75 ,  8 1 , 1 4 1 ,  148, 153, 

154,  156, 161,  183, 207, 234, 235, 258 
ricorsività, 87, 100, 101,  108, 109, 183 - 185 
rievocazione, 1 4 1 ,  146, 152-154 ,  156-158 
ritenzione, 136, 137 , 149 

schema d'immagine, 1 16 
schizofrenia, 4 1 ,  20 1 , 2 14,  2 1 5 , 2 18, 242-258 

fenotipo della, 242 
scienze cognitive, 9 - 12 ,  16, 19, 2 1 -23,  30, 49, 

5 1 -56,  58, 59, 6 1 ,  103, 163, 165, 175, 187,  
193, 209, 2 1 4 , 2 18, 226, 23 1 , 235, 244, 256, 
257 , 266 
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secondo «Salto», 257 
segregazione modulare, 2 1 1 ,  2 1 2  
selezione culturale, 9 1  
semantica generativa, 1 0 5 ,  I l O  
shapebias, 1 8 1 , 182 
significato, aspetto normativa insito nel, 54, 

56 , 5 9  
sintagma, 9 7 ,  98, 100, 1 0 1 , 106, 107, 127 
sodalità, 30, 35, 207, 209, 2 1 0, 246 
sociogenesi, 91, 1 95 , 256 
SOM, 1 7 1 ,  174,  180, 1 8 1  
sordità profonda, 2 1 6  
sottocategorizzazione, intorno di, 106 
spazio mentale, 1 17 
spiking networks, 174 
stazza, aumento della, 75 , 76 
stimolo, argomento della povertà dello, 102, 

125 
struttura 

profonda, 104, 105, 225, 229, 230, 233 , 234 
superficiale, 104, 105 , 229, 230 

svantaggio evolutivo, 65, 90, 200 
svolta 

cognitiva, 2 1 , 22, 3 1  
linguistica, 16 ,  1 7 ,  19-2 1 , 47 , 2 1 4  
mentalistica, 2 1 , 22 , 3 1  

taccuino visuo-spaziale, 1 5 0  

teleonomia, 84 
teoria 

dei principi e parametri, 103 ,  107 
della mente, 33, 34,  41, 1 19, 207, 209, 2 1 1 ,  

2 1 4 ,  246-248, 250,  252 
innatista, vedi innatismo 
non selezionista, 77 
rappresentazionale-computazionale della 

mente, 50; vedi anche computazionali­
•mo 

selezionista, 85, 87 
testa, 97, 106, 1 07 , 230 
traccia, 146, 150 ,  152 ,  157 ,  1 84 , 230 
trasformazioni, 104 
tratto vocale sopralaringeo, 64, 79,  87, 90, 200, 

2 10, 2 1 3 , 22 1 ,  224, 23 1 ,  232,  25 1 

uso, sintassi basata sull', 122 ,  126, 132 

valenza, 106 
vantaggio evolutivo, 49,  65 ,  76,  88,  90, 108 ,  

207, 257 
ventaglio corticale, 83,  84 
verbi 

grammaticali , 227 
lessicali , 227 

vocabu!dryspurt, 143 , 178, 179, 1 8 1  
volti, riconoscimento dei, 2 6 ,  29 




